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POESIE 

DEL  SIGNOR  ABATE 

DOMENICO  LAZZARINI 


maceratese, 

Profcflore  di  Lettere  Greche  e Latine 
nella  Univerlìtà  di  Padova  . 

Giuntovi  altri  Poetici  Componimenti  di  diverfi 
in  morte  dell ’ Autore . 

A Sua  Eccell.  il  Signor 

PIETRO  GRIMANI®!!#^ 

Cavaliere  e Procuratore  di  S.  Marco . 


IN  VENEZIA,  MDCCXXXVI. 


A ppreiTo  Giangabbriello  Hertz,  e 
Pietro  Bavaglia . 

Con  Privilegio  dell  Lece  denti fi.  Senato  per  anni  X. 
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,U e flo  libro  che  contiene 

le  Opere  "Poetiche  d?  uno  Scrittore  affai 
celebre  , da  Voi  fommamente  fiima • 
to,  e a Voi  un  tempo  affai  caro , efce 
alla  luce  fotto  l'ombra  del  vojìro  pre* 

. * ì già  • 
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gì  ati filmo  Nome , c per  fuo  fregio  par- 
ticolare, e per  fua  difefa  maggiore . 
Noi  non  potevamo  fceglier  per  e fio  più 
onorevole  e ficuro  ricovero , e Voi  dove- 
te con  la  vofira  (ingoiar  corte fia  gradir 
quefio  dono:  fe  pur  dono  fi  può  chia- 
mare ciò  che  di  ragione  è già  voftro . 
Ver  ciocché  non  f blamente  con  umani fil- 
me  parole , e con  / aggi  configli , avete 
promojj a e àjutata  la  malagevole  no- 
fira  imprefa  di  pubblicare  qtiejìi  com- 
ponimenti \ ma  feudo, e riparo  ci  fofie 
contra  le  difficoltà  che  s oppoj ero  al 
principio  ealprofeguimento  dell'  ope- 
ra . A Voi  fi  dee  /’  averla  continuata  : 
a Voi  /’  averla  felicemente  • compiuta , 
ricca  e pregevole  per  tante  cofe,  lungo 
tempo  e con  sì  ardente  de  fiderio  riebie- 
fie  da  tutti-,  e fpezialmente  per  la  T ra- 
dinone dell'  Elettra  di  Sofocle , il  cui 

originale  a vofira  interce filone  da’ Sigg. 

Ni- 
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Nipoti  dell'Autore  ci  fu  conceduto.  Or 
quale  ingratitudine  e fconofcenza  fa- 
rebbe fiatala  nofira  i fe  dopo  tanti 
benefizi  da  Voi  ricevuti , non  ave  filmo 
a Voi  portato  ciò  che  per  così  forti  ra- 
gioni era  di  vofiro  diritto  ; e non  ave (fi- 
mo altresì  fatto faper e al  pubblico  la 
fi mma  rilevante  delle  obbligazioni  che 
alla  vofira  gentilezza  profefiiamo  ? 
Siccome  ciò  giufiamente  fi  dovea  da  noi 
fare , così  era  di  ragione  che  porgendo- 
vi qnefto  volume , ci  sforzafiimo  di  fa- 
re che  non  f off  e indegno  di  Voi . A que- 
fio  fine  e con  la  dovizia  di  molte  giunte 
con  fide  r abili , e con  la  bellezza  della 
forma  e dell' impr  e filone  ^abbiamo  pr  oc- 
curato che  fienza  no fìro  roffore  potè fife 
comparire  alla  prefienza  d' unaperfio- 
na , qual  fiete  V oi , illufire  per  chiara 
fama , ragguardevole  per.  le  piu  co f pi- 
ene dignità , e ornata  di  tutte  le  virtù 

* 4 che  . 
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che  ad  animo  nobile  fi  convengono . Ri- 
cevete dunque  benignamente  que fio  li- 
bro che  vi  fi  porge  da  noiì  e gradite  l' of- 
ferta che  con  tatto  l'ojfequio  più  ri- 
fi petto}  o vi  facciamo , dichiarandoci  u- 
milmente 

DeM'EccelI.  Voftra 


Di  Venezia  a'  a.  di  Gennajo,  MDCCXXXVI.  . 
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Devotifs.  e Olhtyvtifi.  Servidori 
Gjargabbnello  Hertz,  « 
Pietro  Battaglia . 


Gian- 


Giangabbriello  Hertz  , 
E Pietro  Bassaglia 


A’  LETTORI 


On  crediamo  che  vi  dor- 


rete del  lungo  indugio 


da  noiufato  nella  pubblicazione 
delle  Opere  Poetiche  del  Lazza- 
rini,  da  voi  con  tanta  avidità  ri- 
chiede e ricercate,  quando  ver- 
rete a fa  pere  quanto  frutto  fia  fla- 
to prodotto  da  quella  a voi  cosi 
nojofa  tardanza . Perciocché  non 
folamente  farebbono  venute  alla 
luce  guade  e corrotte  dalla  inco- 
danza  e poca  fedeltà  de’  primi  te- 
di che  ci  vennero  alle  mani;  ma 
lì  farebbono  lafciate  vedere  in 
minor  numero , e con  ifcarfo  ac- 
compagnamento di  Rime  d’altri 


I 


Autori , le  quali  col  benefìzio  del 
tempo  fono  doviziofamente  cre- 
fciute  : fpezialmente  per  la  giun- 
ta, da  noi  non  ha  guari  ottenu- 
ta , delle  Poefie  de’  Sigg.  Accade- 
mici Ricovrati . Al  penfiero  che 
abbiamo  avuto  che  non  mancaf 
fe  nel  prefente  libro  la  copia  delle 
cofe,  s’ è aggiunto  quello  di  fere 
che  quelli  Componimenti  ufciflè- 
ro  in  pubblico  e diligentemente 
corretti,  e ordinatamente  difpo- 

fti  : dove  nondimeno  per  qualche 
forte  ragione  non  foflfe  d’uopo  fe- 
re altramente.  Cioè  addivenu- 
to nella  Raccolta  de’  verfi  di  varj 
Autori  in  morte  del Cazzarmi , e 
nella  Giunta  delle  Poefie  de’Sigg. 
Ricovrati , dove  la  riftrettezza  e 
anguftia  delle  facce , non  ha  per- 
melTo  che  di  mano  in  mano  fi  po^ 

- i 

ne- 
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netterò  i nomi  degli  Autori  ; ma 
è convenuto  contentarli  di  re- 
gnare per  maggior  diftinzio  ne  co’ 
numeri  Romani  ciafchedun  com- 
ponimento , e con  r indice  accu- 
rato che  chiude  il  volume,  fuppli- 
re  al  difetto. 

Da’  Sigg.  Nipoti  dell’  Autore , 
che  abitano  in  Macerata  , fi  è 
avuto  l’originale  manofcritto  del- 
la verdone  dell’EIettra , nel  quale 
. ettendofi  ritrovato  mancar  due 
, Cori,  quelli  fono  (lati  comporti 
dal  Sig.  Dottor  Biagio  Schiavo  *,  e 
acciocché  fi  conolca  che  non  fono 
cofa  del  Lazzarini,  fi  fono  impref 
fi  in  carattere  di  verfo  da  Quello  d’ 

A 

effa  verfione  * alla  quale  per  mag- 
gior ricchezza  s è aggiunto  il  te- 
tto Greco  di  Sofocle . 

Nelle  Rime  dell’Autore  non 


fi  è porta  cofa  alcuna  fenza  giurta 
cagione  *,  e il  Racc  glitore  è pre- 
fto  a dare  autorevoli  ragioni  d* 
ogni  cofa  . Egli  ha  fpogliate  mol- 
te raccolte  moderne  di  verfi  , del- 
le quali  ha  un  pienirtìmo  nume- 
ro, e in  eflè  ha  felicemente  ritro- 
vati alcuni  componimenti,  che 
forfè  ad  ogni  altro  tàrebbono  Ita- 
ti del  tutto  ignoti . Perciò  alle 
protette  che  alcuni  fanno,  ritro- 
varti mquetto  libro  quattro  So- 
netti che  non  fono  del  Lazzari  ni, 
e'rifpondechei  due  Sonetti:  Or 
che  tanto  da  voi  lontano  io  vino , e: 
Lafl'o  giudi  feguir  la  bella  fera , fi 
leggono  col  nome  del  medefimo 
Lazzarini  nel  Tomo  Quinto  del- 
le Rime  degli  Arcadi  . Quello 
che  incomincia:  Lui  che  cantò  con 
tromba  chiara  tanto , che  il  Signor 

Giu- 
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Giufeppe  Alaleona  riconofce  per 
fuo,  fi  trova  ftampato  fiotto  il 
nome  dell’  Autore  nel  libro  inti- 
tolato: Bjme  per  le  felici Jff ime  7Vo£- 
%e  del  Signor  Conte  Varmenione  Tri  fi 
fino  con  la  S igno  a C onte j]  a Lodovica 
Trinino  dal  vello  d’  oro , raccolte  da 
Bartolomeo  Zigiotti  . In  Verona  , 
per  Vierantonio  Berno , 1730.  in  8.° 
Or  chi.  non  farebbe  rimalo  in- 
gannato, non  fàpendo  la  verità 
del  fiatto , e ritrovando  quel  com- 
ponimento attribuito  al  Lazzari- 
ni,  il  quale  fi  fa  da  quante  parti 
veniffie  (limolato,  e quante  vol- 
te coftretto  a feri  vere  Covra  fi  mi-, 
glianti  materie  ? L’altro  Sonet- 
to il,  cui  principio  è:  Ben  bai  col 
tuo  valor  precorfo  gli  anni , e che  il 
Signor  Giufeppe  Salio  dice  effier 
fuo , fu  ftampato  lenza  nome  d’ 

Au- 
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Autore  in  lode  del  Signor  Gian- 
giorgio  Gjanzer , Sindico  de’  Le- 
gifli , e Nobile  di  Vienna , ami- 
co ed  ofpite  un  tempo  del  Lazza- 
rini*,  e fu  dato  al  Raccoglitore 
dal  Signor  Dottor  Biagio  Schia- 
vo , il  quale  l’ebbe  come  colà  del 
Lazzarini  dal  medefimo  Signor 
Glanzer . Quelle  valevoli  ragio- 
ni adduce  il  predetto  Raccogli* 
tore,  acciocché  fi  paja  che  non  ha 
inferito  cofa  veruna  a capriccio, 
e che  la  prefente  edizione  fi  è im- 
prefa  e continuata  con  quell’  at- 
tenzione e diligenza , con  cui  me- 
ritavano d’ efler  pubblicate  le  O 
pere  di  cosi  fàmofo  Scrittore . 
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PRIVILEGIO 

• • » ^ 

• DELL'  ECCEL L ENTJSS.  SENATO 

V I N r Z I A N o. 

# w 

MDCCXXXIV.  X XV IL  GENNARO 

IN  PREGADI.  : 

t * • 

ATtefQ  il  riputato  fentimento  del  Magi- 
; Arato  de’  Riformatori  dello  Studio  di 
Padova  -,  fopra  le  inftanze  del  Libraro 
Pietro  Baffaglia , che  difegna  intraprender  là 
ftampa  in  un  folo  volume , di  varie  Opere  del 
fu  celebre  Pubblico  Profeffore  Abate  Domeni* 
coLazzarini,  le  quali  fono  diftintamente  enun- 
ciate nelle  informazioni  del  Magiftrato  pre- 
detto ; fla  ar  Librare  medefimo  conceflò  il  ri- 
cercato Privilegio  per  anni  dieci , con  efpref- 
fa  condizione  che  debba  valerfi  d’ottima  car- 
ta , perfetti  caratteri  > e diligenti  correttori  ; 
e che  s’intenda  tenuto  a prefentare  in  detto 
Magiftrato  i primi  , fufleguenti  , e ultimi  fo- 
gli per  li  dovuti  confronti  , giufta  a quanto 
coniglia  la  prudenza  de’  Riformatori  ante- 
detti. 


« 


Bartolomwo  Gtacomazv 
Segretario. 
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Émpr e d me  [piacque  il  pigro  e freddo  file 
Di  chi  canta  d' Amore , e amor  non  [ente  ; 
Benché  tutte  imitar  le  grafie  tente 
Del  più  amotofo  cigno  > e più  gentile . 

Anfi  quanto  è più  colto , e più  fot  file  ; 

Perchè  gli  manca  quello  jpirto  ardente , 

Cui  fen^a  Amor  qualunque  accorta  mente 
Mai  non  imita  ; a me  par  baffo  e vile . 

£ chi  > com  io , dal  verde  aprii  de  gli  anni 
Di  jperan^a  in  timor  gelando  e ardendo 
Conofce  a un  cenno  > chi  di  ver  fofpira  ; 
Dirà  : Chiunque  gli  amoròfi  affanni 
Scherniti  > il  jojpirar  nojìro  mentendo  ; 

T%  abbiati  le  Mufc  > e f abbia  Amore  in  ira  • 


Se  da  te  apprefe , Amore , c non  altronde , 

Quel  chiaro  ftil , che  ti  fa  tanto  onore , 

Queflo  Cigno  beato  > il  Cui  migliore 
Or  jlajfi  in  cielo  > e il  frale  Arquà  nafconde  : 
Se  bello  al  par  de  la  famoja  fronde  > 

Che  in  Sorga  Parie  di  celejle  ardore  i 
Fu  ancor  quell  altro  mio  lume  e fplendore 
T ra  l Efino , e l Aterno  > e il  monte  > c l onde  t 
Perchè  poi  le  fue  rime  aliare  > e il  canto 
Sì  eh  ' et  n andaffe  al  del  come  colomba  ; 

E me  verfo  di  lui  lafciar  nel  fango  ? 

Nè  pur  io  i come  in  lui  poteffi  tanto  5 \ 

Veggio  > rifponde  ; e quefla  facra  tomba 
Son  tre  fecoli  e più  cV  io  guardo  $ e piango . 

A 2 Quan - 
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Quante  cT  Amor  descritte  e dipinte  hai  y 
< Cigno  immortale , arti , lufinghe , <?  frodi  > 
L*  profonde  ferite , <?  5//  wd?  > 

L a fe n fio , //  ro/^o,  il  fieh  tutto  provai . 
Quanti  nel  tuo  bel  Lauro  accefi  rai 
D'oneflà  di  bellezza  e ferivi  e lodi , 

Gfi  occhi , il  parlare  y i portamenti , / wodr 
wd!  /»  colei  y cui  tanto  amai . 
y4*ror  pfr  me  nacque  di  borgo  umile 
Un  chiaro  Sole , iw  rratff  /ra> , 

Quando  potè  a di  terra  alto  levarmi . 

Sol  quell"  uno  mancommi  altero  fiile , ; 

Il  qual y fe  Amor  non  era  ingiufto  e cieco* 

• Almen  per  quella  non  deve  a negarmi . 


Quella  del  tuo  bel  Lauro  eterna  e pura 
'Beltà  y che  il  mondo  empiè  de'  raggi  fuoì , 

Ed  empir  allo  ancor  mill ’ anni  e poi* 

D' ogni  fpirto  gentil  diletto  e cura , 

Da  te  trovata  in  del  con  la  ficura 
Scorta  d' Amore  y fol  ne'  verfi  tuoi 
Ebbe  foretto , e non  fu  mai  tra  noi  : 

: Opra  a ingegno  uman , non  di  natura . 

Ma  quefìa  per  fua  gloria  a'  tempi  noftri 
Le  diede  forma , e a noi  ne  fece  dono , 

Per  cui  Jon  tratto  a /’  amorofa  fchiera . 
Onde  qualor  ne'  tuoi  lodati  inchiojiri  • 

Veggio  il  bel  Lauro:  Ecco , fra  me  ragiono* 
La  vana  idea  de  la  mia  fiamma  vera  ! 

Otta - 


Qualor  tue  rime , che  in  qualunque  et  afe 
Ogni  più  deftro  ingegno  avranno  amico , 

Io  vo  leggendo  ; fra  me  penfo , e dico  : 

\ Altri  n han  maraviglia , ed  io  pietate . 
Cbe  ben  comprendo  a le  mie  pene  tifate 
Le  frane  forme  del  tua  amore  antico , 

Or  lauro , or  [affo , or  fonte , or  al  nemico 
Stormo  una  cerva  per  le  balge  amate . 
Arfi  ancor  io , cigno  gentile , ed  alfi 
In  altra  valle  per  un  altro  Sole 
Del  fecol  noftro  : ma  fu  men  felice  ; 

Cbe  a pianger  molto , e poco  a cantar  valfi : 
Ma  fe  a penfier  fegu'tvan  le  parole , 

Forje  tua  Laura  non  faria  fenice . 


Dopo  tanti  or  Amore , or  de  la  Sorte  , 

Che  fi  fecer  di  me  molti  anni  fegno , 
Contrar)  venti  ; ho  auà  rivolto  il  le  ino 
Del  viver , forfè  a ! ore  ultime  e corte  \ 
Crede  a , cigno  Tofcan  ; poi  cb'  ebbi  in  forte 
Le  vicende , e i defir  qtiafiy  e l' ingegno 
Al  tuo  conformi  ; qua  fuggir  l'indegno 
Stranio,  e pofarmi  ancb'  io  tir  ima  eli  morte 
E che  il  cener  tuo  freddo  > e ! erma  parte , ; 
E il  tuo  di  Sorga  qui  nodrito  obblio 
M ’ aiutajfe  a feordar  Afola  e Cbiento . ' 

Ma  quel  tuo  Ajnor , cbe  quinci  mai  non  parte 
Diè  tai  ricordi  e tante  fiamme  al  mìo , 

Cbe  già  prefio  al  mio  Sole  arde  a più  lento . 

A $ Spir 
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Spirti  del  del , che  trenta  luftri  e trenta _ - 

Qui  flètè  in  guardia  de  la  nobil  / alma , 

Che  vefiì  la  più  faggia  e ben  nata  alma 
Di  quante  o Grecia  o Roma  orna  e rammenta  ; 
Presovi  > fe  il  fignor  vojìro  il  contenta , 

Di  farmi  udir  quella  foave  ed  alma 
Voce , eh'  ebbe  di  tutte  onore  e palma , 

Nè  v ha  fpeme , eh'  eguale  altra  fi  fenta , 
Traetemi  con  voi  nel  più  fereno 

Luogo  del  cicl  ; purché  del  fuo  beato 
Lauro  io  l'oda  cantar  con  l' u fata  arte  « 

O fe  tanto  non  lice  ; il  vofiro  almeno  ; 

Canto  feiogliete , e fia  7 più  puro  e ornato , 
Tanto  eh * abbia  il  piacer  d' udirla  in  parte  < 


Prejfo  a le  fredde  tue  ceneri  fparte 
Se  te  fovente  qual  mio  nume  invoco , 

Cigno  y cui  vorrei  molto  e onoro  poco  ; 

Se  confacro  al  tuo  nome  ingegno  ed  arte  ; 

De  /’  Apennino  a la  fini/ira  parte 

Dal  del  ti  • volgi , e mira  il  mio  bel  foco . 
Ella  col  fuo  gran  lume  infegna  il  loco , 

Sen^a  eh * io  tei  difiingua  a parte  a parte . 

In  offa  rivedrai  gli  ftejfi  e vivi 

Raggi , o fien  di  bellezza  > o di  virtute , 

Di  Jei  eh'  or  teco  il  terzo  cerchio  ferra . 

E dirai  forfè  : E perchè  mai  tu  quivi , 

O Laura , o fonte  d ogni  mia  f aiuto  ? 

Oual  mai  defio  ti  riconduce  in  terra  ì 

. Ci - 
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Cigno  immortala  queflo  gorgon  che  riede 
Meco  fovente  al  freddo  J affo  intorno  , 

Dal  Tebro  venne  al  mio  baffo  foggior  no  : 
Tanto  de  le  bell  arti  amore  il  fede . 

Germe  è di  lui  > che  nel  Tarpeo  già  diede 
v Id onor  del  lauro  a le  tue  chiome  un  giorno: 
E ben  di  fenno  e di  coftumi  adorno 
Fa  del  fuo  nobil  [angue  intera  fede . 
Quanto  ci  fcorfe  mai  fimil  deflino  ! 

Qual  amò  tanto  ! o ver  qual  ebbe  mai 
Più  illufire  amico , o più i leggiadra  donna  ! 
Onde  a l ultimo  dà  che  myè  vicino  , . 
l Anch'io  dirò  che  ognora  in  fen  portai 
Un  bianco  Giglio , una  gentil  Colonna  • 


Te  > [acro  cigno , anni  ventuno  in  pene , 
Vivendo  Laura , e dieci  altri  anni  poi 
Amore  ; e me  ne ' crudi  lacci  fuoi 
Sono  otto  luftri  che  ha  tenuto  e tiene . 

Le  de  fiate  luci  cl  amor  piene 

Quella  volfe  fovente  a i defir  tuoi . 

Luci  del  mio  bel  Sole , io  vidi  voi 
Rado  e non  mai  ver  me  liete  e ferene . 

Se  cantando  piangevi  in  erma  parte  ; ' 

V'eran  pur  molti , che  rì  ave an  pietate  : 

Ella  godeva  del  fuo  tanto  onore . 

Io  non  avrò  di  tante  rime  [parte 
Conforto  in  quefta , o gloria  in  altra  etate . 
O tuo  non  già , ma  mio  vero  dolore  ! 

A4  Io 
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Io  vo  fognando  le  da  te  fognate 
Con  tanto  onore  orme  folinghe  e prime  ; 

Ma  talun  dice  ; Onde  si  calde  rime 
Tra  penfier  gravi  in  così  fredda  etate  ? 

Ma  fo  quella  intende jfo  alma  beltate, 

Ch ’ io  bene  intendo , e il  tuo  bel  canto  efprime , 
Te  foav't  Mentendo  ed  afpre  lime 
In  un  bel  volto  d' oneftà  temprate  ; 

Ed  avejfo  i penfieri  a jeguir  prefti  t 
La  luce  de'  begli  occhi  amata  e cara , 

Dove  d' ogni  mortai  fi  fpoglia  e priva  ; 

Vedria  ben  quel  eh'  io  veggio , e tu  vedefti  : 

Che  gli  anni  e la  ragion , quant'  è più  chiara  > 
Spegne  le  fiamme  altrui , le  nofire  avviva  - 


Ecco  dopo  due  lùfilri  , o cigno  eletto  ^ 

Dove  il  tuo  frale  in  un  bel  fafifo  è accolto , 
Torno , ma  bianco  il  crin , rugofo  il  volto , 

E de  /’  antico  amor  purgato  e netto . 

Ma  fo  de  la  m a fiamma  il  freddo  petto 
Più  non  s accende , e a penfier  t rifili  è volto  ; 
Non  però  del  tuo  filil  leggiadro  e colto 
Meno s mi  maraviglio , o mi  diletto . 

Che  quel  foco  onde  ar defili , alma  ventile , 
Tanto  a quefiì ' anni  miei  par  dolce  e bello , . 

* Quanto  più.  la  ragion  de'  f enfi  è fohiva . 

Oh  fiofifo  filato  il  mio  fompre  filmile  ! 

Che  dove  or  temo , in  compagnia  di  quello 
Andrei  lieto  e ficuro  a /’  altra  riva . . . 
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Oh  s'  io  potejfi  colorire  in  carte 
Quel  bel , che  altrui  $ asconde  , a me  traluce  > 
De  la  vofira  ferena  eterna  luce , 

Che  sì  v adorna  la  più  degna  parte  ! 

Vedriafi  allor  difiinta  a parte  a parte , 

Non  qual  ripejjo  che  d' altronde  luce , 

Ma  ben  l'idea  medefmay  onde  produce 
Le  bellezze  natura , e le  comparte . 
jD’  ogni  virtute  e d' ogni  bel  coftume 

Vedriafi  il  fonte , e quel miro  e giocondo 
Piacer , che  guida  a le  fuperne  firade . 

Oh  fe  il  potejji  ornar  di  tanto  lume  ! 

Felice  fiile , e più  felice  mondo , 

Che  arderebbe  £ amore  e d' onefiade  ! 


Il  primo  feme  del  mio  bel  defio , 

Che  un  guardo  accefe , e.fpeme  nutre  e pafce , 
Nacque  in  cìel,  pria  ch'io  fojfi  avvolto  in  fafce , 
Qu and'  era  al  vofiro  bello  eguale  il  mio . 

Che  fe  vario  da  voi  quaggiù  Jon  io 
Incolto  e ro%%o  ; dal  aefiin  ciò  nafce , 

Che  ( perchè  difperato  il  viver  lafce) 

Fe ' il  bello  in  voi  palefe , in  me  V coprio . 

Onde  s' io  v* amo,  e fe  mi  volgo  fpejjo 
A quei  be'  rai , che  fon  d' Amor  focile  , 

É per  vedere  in  voi  bello  me  ftejfo . 

Or  fe  pietofa  voi , quanto  gentile , 

Non  mi  fdegnafte  ; Amor  fapria  ben  effo 
. Scoprire  il  bello , ond'  ia  vi  fon  filmile  * . 
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Altri  a lodar  quella  beltà  che  adora , 

Or  gigli  pende , or  violette , or  rofe  > 

Or  bianche  nevi , or  perle  rugiadofe , 

Ora  le  flette , or  la  ridente  aurora . 

Con  l'accefo  penflero  altri  talora 
Lungi  da  le  terrene  è baffle  cofe 
Va  cercando  nel  del  nuove  ve^ofe 
Idee , da  mortai  uom  non  vifle  ancora  • 

Io  per  me , vita  mia , aualor  ti  veggio  ; 

Le  gemme  e i fior  , te  flette  e il  J ole  accufij 
Come  d' un  bel  flifettuofo  e manco , 

Quanto  a l eterne  idee , io  dir  non  deggio 
Quel  che  mi  penfl  » Il  vedre/n  poi  laffufo  , 

Se  v ha  un  idea , che  poJJ'a  ft arti  a fianco  x 


T empo  farebbe  ornai  di  cercar  pace , 

Mifero  cuor  > fe  a così  ardente  fede  > 

Se  a tanto  amor  quella  crudel  non  cede , 

Che  ( tua  fventura  ) ti  tormenta  e piace , 
Arde  ben  ella  » ma  per  altra  face , 

Ofcura  ignobil  facey  e ben  fel  vede  ; 

E nega  al  tuo  gentile  arder  mercede  : 

Sì  mia  fallite  * e fu  a gloria  le  fpiace . 

Dovrefli  ornai  veder  le  perdute  ore  , 

Tante : in  feguirla>  e le  angofe/ofe  rime 
Ond'io  favola  venni*  ed  ella  in  prezzo  • 

Ufa  pur  y donna , il  tuo  fermo  rigore  ; 

Che  il  cuor  non  m ode , e le  lue  fiamme  Drime 
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Lajfo  già  di  feguir  la  bella  fera  ■ 

Che  da  me  f'ugge , e meco  lajfo  Amore 
Che  mi  fu  guida  fin  dal  primo  albore , 

JLaciti  e mefii  ci  fermiam  la  fera . - 

Io  lagrimando  dico  : In  van  fi  [pera 

Giunger  più  mai  quel  rio  fugace  core  ; \ 

Cti  e<?li  jua  fuga  avanza  a tutte  t ore , 

Nè  H rigor  noflro  è tal > qual  da  prima  era . 
Da  vergogna  Amor  punto  > h da  nemica 
Speranza*  allora  avvaloriamo  il  fianco 
Col  penfier  di  colei , cb'  ambo  aff  atica  • 

E per  le  folte  tenebre  pur  anco 

Seguiam  1 alpeftra  grave  firada  antica  ; 

E'I  piè  tanto  ofa  più , quanto  è più  fiancò  * 


Or  che  tanto  da  voi  lontano  io  vivo , \ 

Dolce  mia  pena , il  cor  languifce  e manca  ; 
Nè  per  lieve  fperar  più  fi  rinfranca 
Del  lungo  ajpettar  Juo  ben  [afio  e fcbiyo . 
In  van  per  quefii  campi  3 al  prato , al  rivo 
Pafco  d'altro  feren  I anima  fianca ; 

Che  al  paragon  dèi  bello  che  ci  manca  ? 
Riefce  ogni  altro  a lei  pafcol  nocivo  * 

Ben  tengo  una  non  fo  qual  vaga  immago 
Di  lei  y [erbata  già  da  miei  penfieri , 

E fpejj'o  al  cuor  la  mofiroy  e non  l' appago* 
Ch'  et  va  gridando  : O penfier  menzogneri  ! 
Come  d' un  bel  divinamente  vago 
Voi  ritrar  mai  potrete  i raggi  veri  ? • * ■ 
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Sovra  la  tomba  > ove  lafciò  7 fuo  frale  * 
Colui  y cui  piacque  tanto  un  verde  lauro  ; 
Quafi, \ a prender  rifa  uro , 

Vidi  federfi  i due  nojìri  tiranni . 

L'uno  gli  frali  infranti , e l' arco  cC  auro 
Teneva  a' piedi*  e ave  a dimeffe  l' ale  : 

L' altro  y che  del  mio  male 
.Non  fi  vede  mai  fa^io , e de'  miei  danni  > 
Con  l'arco  tefo  e con  gli  aperti  vanni 
Guardava  me , che  mal  face  a difegno 
Di  fuggir  dal  fuo  regno . 

E sì  ai  noi  > ai  noftr  opre  parlaro , 

Che  il  ricordarlo  e amaro  : 

Poiché  l' un  dava  laudi  al  fuo  già  morto  ; 
A me  biafimi  /’  altro , e non  a torto . 

Quel  cominciò  : Mai  fempre  , offa  onorate , 

A me  facre  farete  > al  mondo  care  * 

Che  le  memorie  chiare 
De  le  mie  fiamme  * e del  leggiadro  f ile , 
Cui  nè  Roma , nè  Atene  udì  già  il  pare , 
Pieno  infiem  del/ mio  foco  e d' onefate  > 

D' una  in  un  altra  etate 
Saran  diletto  cC  ogni  cor  non  vile  : 

E tu  che  le  regge  fi  > alma  gentile  y 
Perdonami  dalcicl , s' io  ti  colmai 
Di  tanto  duol , che  mai 
$Qtto  mie  dure  leggi  altri  non  ebbe . 

Perchè  fe  il  vero  debbe 

Guardar  fi  ; tua  vir  tilde  incolpar  dei  * 

S' io  fui  crudele  * e l'onefà  di  lei . 
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Ben  fati  che  quefto  a me  diede  natura 
Dì  non  potere  altrui  fen%a  amarena 
Mefcer  la  mia  dolcezza. 

Che  dunque  far  potea  contro  al  cojhtme  ? * 
Penfa , qual  io  mi  Jiay  qual  la  bellezza  - 
Di  cui  f acce  fi  y e cti  or  di  te  ficura 
Nella  magion  più  pura 
Se  fiejfa  e te  contempla  in  un  fol  lume  ; 

~ Po] eia  y o mio  fervo  un  tempo  > ed  or  mio  nume  3 
Ti  [degna  meco . Che  fe  quella  ed  io 
Temprammo  il  tuo  defio , 

Perchè  fojfi  lafsù  con  lei  beato , 

E qua  giù  rinomato 

Con  tanta  e a tutti  nota  eterna  ifioria  ; * * 

Ti  [degnerai  di  tua  [alate  e gloria.. 

Così  detto  y versò  di  caldo  pianto  • 

E dì  [e  degno  larghe  e torbida  onde 
Nel  fajfoy  che  nafeonde 
Il  gran  teforo , e più  baci  v'  imprejfe . 

Lo  che  veggendoy  io  meco  diffi:  Or  donde 
Avvien , che  il  mio  con  me  fia  crudel  tanto  ? 
Che  nel  mio  frale  ammanto , 

E ne  le  fredde  mie  ceneri  ftejfe 
Sarà  un  Creonte , o s' altro  tal  fi  lelfe  > 

Quel  poi  rivolto  al  mio  > che  fuor  de  l’ufo  » 
Era  meflo  e confufo  : 

Odimi , ' dijfe  y e teco  fenta  ancora 
Ogni  gentil  che  onora  ' • * 

I coftumi  e le  rime  alte  di  lui , 

I miei  obblighi  eterni , c i pregi  fui . • * v 
- i ■ , E per  - 


\ 

\ 


E perchè  il  vero  intenda  a parte  a parte , 

Dico  ( e tu  V fai  ) che  quel  nojìro  fratello , 
Dal  cief  da  noi  r libello* 

Cui  pafce  t'odio  molle  e i piacer  brutti , 

A V età  prifca  f era  fatto  bello 
, D' ejfer  conto  e lodato  in  mille  carte . 

A lui  l'ingegno  e t arte  • ; ’ 

E l' adorno  parlar  facrdron  tutti 

£>ue' , che  per  lui  non  tenner  gli  occhi  afciutti 

Onde  de  l' opre  fue  folli  erari  piene. 

Afcra  , Lesbo  * e Cirene  > 

Roma  di  lui  poi  fiefe  il  grido  e i carmi , % 

Sin  dove  andò  con  /’  armi  ; ,v  . 

Ond  erano  di  lodi  e d onor  degne 
Lcjbia,  Nemefit  Delia,  ed  afre  indegne  * 

lo  poi  ramingo  per  breve  momento 
Talor  nel  cuor  di  giovinetto  onejìo 
Mi  ripofai  : ma  prefto 

Indi  mi  dif cacciò  l'u fanza  reai  . -, 

E 7 buon  Platone  Più  a vedermi  prejio . , 

'*  Che  a pafcermi  del  mio  primo  alimento, 

O d'un  foave  accento  * • 

O d' un  bel  guardo , tal  mi  dipinge  a * 

Che  fùi  creduto  una  fognata  idea . ... 

Onde  gli  amanti  fe  ne  feron  gioco 
Avvezzi  a V altro  foco , 

Me  d' ogni  bel  piacer  credendo  fchivo 
Che  Jentir  pojja  uom  vivo  * 

Sì  fui  gran  tempo  in  oz/ofe  fcole 
Soggetto  idi  [off mi  e di  parole  • 
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Quefto  fu  il  primo  amante  * che  provaffe 
Le  fante  for%e  de  la  mia  boutade . 

Quefii  apprefe  le  ftrade , . 

Su  le  mie  ali  di  levarfi  a Dio , 4 

E come  di  terrena  e trai  beltade 

Eterno  e puro  mele  fi  gufi  affé . . , 

Egli  temprò  le  buffe 

Vogìi*  co  pèhfìer  faggi , ed  egli  unto 

Confetterà  ortefià  gentil  de  fio . 

Privo  per  lui  del  mal  tenuto  regno 
Il  fratei  nojìro  indegno  * . 

A me  gli  affetti  * a me  volfer  le  rime 
Anime  elette  e prime , » * \ v 

Mio  pregio  eterno  * e de  la  bella  parte 
Che  il  mare  e l%  Alpe  ferra  $ e Apennin  patte . 

Sì  diffe ; e àì  mio,  fdegnofo  olite  a Tufato»  . \ 
A dir  mi  prefe  rampognando  : Or  odi 
Quanto  ben  > quante  lodi 
Egli  ha  da  quello  ; ed  io  di  te  che  fpero  ? 
Forfè  o ne  gli  occhi  * o ne  gli  onefti  modi  \ 
Fu  men.  di  Laura  quel  tuo  Sole  ornato  ? * . 
Puoi  dh\  men  fortunato  \ w#  ; . ; ; ... 

Solo  per  te  y che  dal  cammin  primiero 
Lunge  e da  lei y eercajìi  altro  [enfierò. 

Ed  io  credendo  a que'  tuoi  primi  ftudj , 

A quelle  tue  virtù  di 

Che  tralignaron  tofto  iti  frutti  amari , 

Ne  attende  a dolci  e chiari 

Pregi  y quanti  qtteft ’ altro  aVeffe  mal  * * 

Or  guarda  il  grand onor  > che  tu  mi  fai» 
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Fors'  ella  ed  io  fiam  foli  ad  accufarti  ? . 
Accuf antt  le  jìelle , e i bei  pianeti 
Che  ti  fi  volfer  lieti , 

E dierti  ingegno  a le  bell  arti  pronto  ; 

Di  che  tu  vedi  > che  bel  frutto  mieti . 

7” accuf  a il  cieli  che  tante  in  richiamarti 
Tenne  maniere  ed  arti  ; * 

E il  bel  paefe  tra  l Efino  e il  Tronto  , 

E il  tuo  nido  e di  lei  y cti  or  faria  conto 
Ne  le  belle  tue  rime , ancor  f accuf  a . 
Qual  puoi  recar  mai  fcufa  ì 
Ahi  qual  ti  veggio , e quale  or  ti  vedrei  % 
Se  me  feguivi , e lei* 

E il  ciel  :he  ti  fcorgea  così  benigno  ? 

- Che  dove  or  gracchi , tu  farefii  un  cigno  ? 


Ed  era  per  dir  piu  ; ma  perchè  vide , 

Che  quafi  al  difperarmi  era  vicino  : 
Ringrazia  il  tuo  dcjìino, 

DiJJ'e , e più  me  che  ti  raggiunfi  a fera * 

Sy  io  più  tardava , egli  era 

Ben  per  te  allora  ogni  falute  morta  * 

Or  nel  mio  rampognar  ti  riconforta  • 


f , 


» « , 


t 


In 


9 


*7 


In  quefta  bella , antica , e nob'tl  parte  . 

De  T Apennin , che  al  bel  Metauro  è volta , 
Alteramente  in  reai  caja  accolta 
Fu  gran  virtude , e fior  d ingegno  e d arte . 
Quivi  allor  dolce  nido  avean  le  [parte 
Mufe  y e di  cigni  inclita  fchiera  e folta , 

Che  infieme  ejprejfe  il  fuon , che  udì  talvolta 
V Arno , il  T ebro , il  Cefifo  a parte  a parte  • 
Ora  ( oh  felice  avventurosa  fi iella  ! ) 

Di  due  germi  famofi  il  ciel  ! onora , 

Che  l'uno  attende  e I altro  è giunto  al  foglio . 
Qttefii  di  nembi  fgombreran  la  bella 
llluftre  Italia  y e colmeranla  ancora 
Del  fuo  primo  leggiadro  e giufio  orgoglio  • 


Il  fuperbo  de  gli  altri  altero  fiume , 

Aliando  il  capo  da  ! algofo  fieno , 

Vide  V aer  più  chiaro  e più  fereno  , 

E i lidi  ac  i orni  di  più  vago  lume . 

Vide  i cigni  e le  ninfe  oltre  al  cojìume 
Porre  a l' antico  lor  dolore  il  freno  ; 

E Amor  di  gioia  e più  dì [ gloria  pieno 
Spiegar  le  pronte  ambi  fiof e piume  . 

Ed  a lui  volto  r E qual , diffe , ha[  tu  vinto 
Novello  eroe  y che  in  quefte  rive  [pandi 
La  tua  gioconda  luce , e mirti , e fiori  ? 

Et  : Due  grand ’ alme  in  due  gran  cafe  ho  avvinto 
T af  oni  e Villa  ; e fe  fur  gli  avi  grandi 
Un  tempo > i figli  ancor  faran  maggiori. 
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Venere  volta  al  pargoletto  Amore , 

Mentre  già  fcelto  un  de.  gli  aurati  Jlrali 
Lungi  da  Cipro  difpiegava  l' ali , 

. Accéjo  in  volto  di  celefle  ardore , 

Dijj'eg/i  : O figlio , o mia  potenza  ? onore , 
Chi  di  cotejto  onde  cotanto  vali 
Arco , chi  de  tuoi  dolci  e cari  mali 
. Sarà  il  berfaglio  ? e qual  farà  quel  core  ? 
Madre , dii] e , v inegta  a fe  mi  vuole 
Per  unir  due  bell'  alme  % e due  ben  chiari 
Pregi  de'  Gradenici  e de 1 Pifani . 

Chi  fa  che  non  ne  nafca  una  tal  prole  , 

Che  poi  ritolga  quejìi  a noi  sì  cari 
Lidi  da  le  de' Traci  inique  mani? 


Lui  , che  cantò  con  tromba  chiara  tanto 
Italia  fciolta  da  l'empia  catena  ; 

La  cui  mercè  di  Sofonisba  il  pianto 
A la  Greca  uguagliò  /*  Itala  feena  ; 

Veggio  con  Febo  e con  le  Mufe  a canto  > 

Che  Vicenza  or  di  gioia  c d' amor  piena 
Vivo  trafeorre  ; e a voi  rivolto  intanto 
Che  il  j angue  avefie  d' una  fiejfa  vena  ; 

Figli  nafeer  di  voi , dice  > vegg  io 
Che  la  patria  orneran  d'opre  gentili , 

£ degni  fian  de  l'uno  e l' altro  alloro • 

Onde  talun  membrando  il  nome  mio , 

Li  dirà  di  me  degni , e a me  fimili  ; 

E chiari  ei  per  me  fieno , ed  io  per  loro , 

Là, 
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Là  , dove  il  bel  Metauro  i colli  parte 
Che  il  buon  Latin  di  Mauro  J angue  tinfe , 
Erbitro  mio , gentil  nodo  t'avvinfe , 

E il  cuor  ti  fiede  Amore  in  ogni  parte . 

Or  /*  hai  defio , che  mille  rime  j parte 

Sien  di  quel  bel,  ver  cui  l' alma  fi  firìnfe 
Perchè  me  jegui,  cui  giammai  non  cinte 
Alloro  il  crine , e vivo  in  erma  parte  ì . 

5’  ami  apprejjarti  a gloriofa  fchiera  ; 

Ten  va  per  quel  cammin , eh'  è fegnato  oggi 
Lungo  l' Alfeo , pieno  de  /’  orme  antiche  : 
Ovver  lungo  Arno , ov  è la  faggia  altera 
Gente , che  col  fuo  file  a' fiacri  poggi 
Guida  bell * alme  e di  virtute  amiche  * 


Mobil  garzone , il  di  cui  [angue  è chiaro 

Quant'  altro  fi  a dal  mar  d,'  Adria  al  Tirreno : 
S' i aveffii  di  Jalute  il  bel  fiere  no, 

Ch ' or  lunga  febbre  rende  fofico  e amaro  ; 

Forfie  ancor  io , de ’ miglior  cigni  al  paro , 

Canterei  prejfio  al  fortunato  appieno 
Talamo  tuo,  dove  lei  firingt  al  fieno 
Che  ftelle  amiche  d ogni  grafita  ornar o . 

E il  T ofico  cigno , che  ancor  guarda  ed  ama 
Di  lafisù  quefle  rive , onde  ritorno 
Fece  colei,  che  desiò  cotanto. 

Se  in  del  de ’ luoghi  amati  il  ben  fi  brama , 
Godrebbe  udendo  ti  de'fiuoi  modi  adorno 
Mio  ftile , e più  de  la  cagion  del  canto . 
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O facra  e vergine 
Euterpe , cura 
Dolce  e deligia 
De ’ nuziali 
Canti:  la  cetera 
Prendi , ma  quella 

Dove  fu  corde  d' oro  ban  fcettro  e regnano 
1 foli  amori 
De'  gran  fignori. 

Antiftrofe  I, 

Non  mai'  più  nobile 
Cimento  avrai  ; 

E mai  ne'fecoli 
Primi  ne  pure 
Là  ne  la  Grecia 
Avefli , quando 

Te  l' Afopo  e /’  Ifmeno  in  prima  udirono , 

E del  tuo  chiaro 
Canto  s ' ornaro . 

Epodo  I. 

Odi , quanti  al  re  al  talamo  intorno 
In  si  bel  giorno 

Cantino  cigni ì Or  qui  l'ingegno  adopra , 
Perche  tu  fopra 

Di  tutti  regni , e ceda  ognuno  d terfi 
Robufli  verfi. 


Stro- 


r 


Strofe  IL 


Prima  fu  /’  ìnclita 
Tofcana  lira 
Del  re  al  giovane 
Trionfi  il  nome  y 
In  cui  la  gloria 
Del  f angue  Eflenfe , 

Che  per  volger  di  tempo  unqua  non  fcemafi  a 
Unica  i a 


Se  al  torvo  ed  invido 
Livor  difpiace , 

Che  fola  ed  unica 
Io  la  diceffi  ; 

Per  eh'  egli  fremane  v 

Con  più  dolore , v 

Tu  con  arco  f onoro*  Euterpe * armandolo , 

Di  quefia  eletta 

Prova  il  faetta  • 


Sola  già  fu  tra  mille  ftirpi  e mille 
Quella  d' Achille  ; 

Perchè  di  lei  quel  de' poeti  vero 
Principe  Omero 

Cantò  cosi , che  ancor  fra  voi  rimbomba 
L' eterna  tromba . , 


Si  ricor 


Antiftrofe  IL. 


Epodo  IL 


B 1 Stro 
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Strofe  III. 


Or  ne  l Italia 

Altri , e nel  mondo  - • 

Non  ebber  fimile 
Gloria  già  mai , 

Che  i felicitimi 
Eflenji  eroi  ; 

Cui  r Ariojioy  il  novo  Omero  Italico  > 

Sacrò  J'ue  rime 

E lette  e prime  • . • . , 

Antiftrofe  III. 

Ora  propongano 
Al  gran  confronto 
Di  così  fplendido  l 

Pregio  gl  imperj , 

guanti  mai  n ebbero  & 

Ne1  tempi  loro 

E Gige , e Crefo , e Ciro „ e Serfe , e Cefare  : 

Che  a tanto  onore 

Tutto  è minore . . ... 

Epodo  HE 

Videi  colui , che  il  mondo  corfe  e vinfé , 

Che  il  giorno  Jìrinfe 

Il  ferro , e poi  la  fera  t facri  carmi  ■ 

Legge  a tra  l armi  y 

Quanto  più  gloriofo  e nobil  quanta 

Sta  quejio  vanto . . . 


Stro- 


Strofe  IV, 


Che  fe  di  lagrime  > 

Percojfo  e punto 
Da  bella  invidia  > 

Bagnò  la  tomba 

Del  forte  Eacide  , . 

Là  prejfo  a Troia  ; 

Solo  pereti  ebbe  dal  canto t Meonio. 

Onor  più  degni 
De'Juoi  gran  regni  : 

Àittiftrofe  lV« 

Qual  pungerebbe^ 

Invida  nova 
Nel  nobil  animo  > 

Ora  veggendo , 

Non  già  i dominii 
Che  i grandi  EJìenJt 
0 nel  regno  d' Italia  ed  hanno  ed  ebbero  > 
O ttd  Britanni  T 
E gli  Alemanni  ; 

Epodo  IV. 

Ma  ben  leggendo  nel  poema  altero 
Baone , e Zxro  > 

E Cai  none , e i campi , e i rivi  molli 
A piè  decolli 

Tra  r Adige , e la  Brenta  > e'I  nobil  Efie 
Del  Frigio  Atejìe . 


Stro- 


Strofe  V. 


Ma  qual  Infingati 

Novo  piacere  y • • 

Che  le  memorie 
Alte  obbliandoy 
Volgi  /’  amabile 
Tuo  canto  altrove  ? 

0 quanti  y o quanti  Amor  gentili  tergono 
Cd  gigli  d'oro 

1 fuaor  loro  ! 

Antiftrofe  V. 

« ! ' . 

Quefti  già  vennero  \ 

Volando  y quanto 
Frapponfi  d' aere 
Tra  il  bel  Panaro 

E il  re  al  Sequana  : ' . 9 

Ed  or  cong&ntifi 
Jn  un.  con  gli  altri , • 

Che  il  cor  del  giovinetto  ognora  punfero  , 
Ornano  il  vifo 
Di  dolce  rijo . 

Epodo  V. 


v J 

\ 1 


Ridete  pur  ridete  > Amor  gentili  ; 

Che  i /ignorili 

Cori  de'  l'uno  e 1 altra  in  uno  avvinti 
Si  dan  per  vinti , * 

Onde  [aran  di  tdffte  glorie  al  pari 
Per  amor  chiari . * .. 

Stro- 


Strofe  VI. 


Le  franche  e languide  \ ’ 

Corde  di  novo  . • . . 

Tempriam  per  vincere  i 

Oue'  tanti  plaufiy  ’•*»;* 

Orrt  fi?  l'inclita  . . . * _ 

jL*  grande  e faggia 

Donzella,  il  più  bel  fior -del  regno  Gallico  ^ 
11  Itala  [pene 

A noi  fen  viene . * • . .*•.  > . \ *. . 


• AntiflrofeVL 

• • 

Ora  tu  fermati  f.  ' . . ..  . , 

///o  bell'  agio , \ x 

Mufa,  in  que' lucidi  \ . ^ 

Occhi  y in  que'  teneri  « ' : 

Ligufrri  e rofey  .f.  • 

£ i#  # //?//rt , r#i  wrti?  i/  /o/  girandofi 
Eguat  beltade  ‘ v • 

/«  rt//rrt  etade: 

* . 

Epodo  VI. 

C&’io  porto  oltra  de  P Alpi  il  caldo  ingegno 
A quel  sì  degno 

Sole  y che  Francia  regge , e 'l  mondo  bea  • » 
Ivi  la  grande  idea 

Contemplerò , rt£  e faggio  • • 

2\Zo«  piccol  raggio . - • * * * 

Stro- 


Strofe  Vii 


A luì  la  candida 
Serena  face  ; 

A lui  de' popoli 
L' alto  ripojo  ; 

A lui  de' principi 

V amor  concorde  ; 

A lui  gli  ftudj)  è farti*  è tutto  debbefi 
& ofio  giocondo 

Del  nofiro  mondo . ; ■ 

Antiftrofe  VII. 

Senno  accortijfimo  * 

Cui  non  ingannano 
Le  vere  fraudi  * . . 

Le  virtù  finte  } 

Animo  immobile 
Ne  le  gtufie  opere  > ^ . * 

Lui  d onor  pièno  agiatamente  guidano 
A l erta  cima 
Di  gloria  prima  * 

Epocfo  VII. 

Bello  H veder  da  f Una  patte  vinta  - 
V invidia  * e cinta 
Di  ferpi  contro  a lei  fola  rivolte  i 
Meditar  molte  •• 

Menzogne  invano , è poi  refi  arie  in  gola 

V empia  parola  - . 

• Tor- 
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Tornando  a la  fua  dea 
Il  pargoletto  Amore , 
Ch'ogni  più  gentil  core 
Ferisce  infime  e bea , 
Sentì  da  quella  : O figlio , 
Dirfi  i qual  mai  configlio , 
Qual  piacer  ti  ritenne 
Da  lo  [piegar  le  penne 
A la  tua  dolce  madre  ì 
Ed  egli  con  leggiadre 
Maniere , e con  ve^gofe 
Voci  così  rifpofe  : 

Che  ? penfi  forfè  > ch'io 
In  qualche  ofeuro  lito 
Abbia  il  dardo  avvilito  % 
Col  ferir  le  volgari 
Anime  ? An^i  i più  chiari 
Spiriti  ho  Jaettato 
Colà  nel  manco  lato 
D' Italia  * dove  ha  fede 
& alta  di  Roma  erede , 
La  gran  città  che  nacque  » 
Come  già  tu , ne  1*  acque  - 
Egli  è ver  s eh'  io  tardai  , 


E quanto  a me  rubelli  • 
Sappi  i che  que'  due  fpofi 
Di  volti  sì  amorofi , 

Di  luci  sì  ferene , 


Han 


t 
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Han  però  ne  le  vene 
Il  chiaro  j angue  antico  . 
De ’ Contarmi  eroi , 


Che  di  te  y che  di.  noi . 

Che  guerra  mi  diè . il  molto 
Senno  ! quanta  il  de  fio 
Contrario  al  piacer  mio , 
Solo  a virtù  rivolto , 

Sì  de  /’  , che  de  l' altro  ! 

Che  s io  non  era  fc altro  , 

E fe  /’  eterne  e belle 
Loro  conformi  felle 
Se  il  configlio  de' fa  vj  . 


TVo#  wi  davano  ajuto  ; . 
Che  sì  y che  arei  perduto  ? 
Che  fe  men  ritornava 
Prima , fen^a  vittoria  ; 
Dove  y mudi' e , n andava 
La  nofira  antica  gloria  ? 
Dove  ora  in  ogni  parte 
De  l inclita  cittade  > 
Seggio  di  libertade , * 

Son  le  mie  lodi  fparte . 
Chi  dice  : Vedi , come 
Arde  la  faggia  e bella 
Già  timida  donzellai 
E di  Paolina  il  nome 


Più  del  tuo  Marte  amico  $ 


> 


S ’ ode 


1 


S' ode  fonar  d intorno 
Di  mille  plaufi  adorno . 

Chi  dice  : o avventurato 
Marco , cui  tanto  è dato  ! 

Io  hen  prima  poteva , 

Madre  ( s'ho  a dirti  il  vero) 
Prender  il  mio  fentiero  : 

Ma  cosi  non  aveva 
Quello  eh'  ebbi  diletto , 

37/or  che  V aureo  letto 
T ra  fuoni , dan%e , e canti 
^ ìccolfe  i lieti  amanti . 

O quanto  rifi y o quanto* 

A quel  giocondo  pianto 
De  la  donzella , a cui 
Preme  a del  tetto  avito , 

Del  fior  de  gli  anni  fui , 

Che  le  venia  rapito  ! 

Quanto  a mill'  altre  cofe  > 

Che  a te  non  fono  afcofel 
T aci  y o mio  figlio , taci  ; 

Diffe  la  madre:  e baci 
Dandogli  ne  la  fronte , 

Con  voglie  accefe  e pronte 
Ratta  Je  ne  andò  in  parte  y 
Dove  fi  ava  il  fiso  Marte . 
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Strofe  I. 


Vorrei , Jtccome 

Ad  Enricbetta , la  re  al  donzella  > 

Cede  l'enea  contefa 
Qual  altra  e faglia  e bella 
E'  a le  grand ’ opre  intefa 
Sia/i , o fu  mai  né 1 tempi , 

Chiari  e fecondi  di  lodati  efempi; 

Così  ogni  altro  ? che  in  quejìe 

No^e  beate 

Prende  a lodarla 

Su  le  temprate  , 

Corde , che  pria  T ejfaglia  > e Lidia  poi 
Udì , facre  a gli  eroi  ; 

A ine  cedejfe  > onde  , mio  fojfe  il  vanto 
Del  più  bel  canto  y . 

E ornajji  l aureo  fortunato  letto 
D' inno  più  eletto  t . 

Antiftrofe  If 

Lume  non  mai 

Né  migliori  anni  miei  vidi  più  degno 
De  la  cetra  Dirce a , 

Quando  il  fervido  ingegno 
Più  de  r arte  valea . .... 

0 Mufe , o Febo , o quanti 
Siete  mai , numi  dé  leggiadri  canti  : 

Se  v onorai  mal  fempre  ; 

Se  il  facro  colle 

Mi  vide  pure 

» 

j 


Di 


Di  fudor  molle  \ 

Sin  da  fanciullo , e non  vi  fui  difcaro  » 
Cantando  il  chiaro 

Splendor  che  m arf  e tra  l' E fino  e il  Tronto 
Or  che  fon  conto , 

Voflra  mercede , e che  il  mio  nome  s'  ode 
Con  qualche  lode  ; 

Epodo  I,  ‘ 

Non  permettete , . 

Che  ignobil  parta  da  /’  aringo  illuftre  » 

Sen^a  ejfer  primo  a la  fegnata  meta  • 

Vedete , come  lieta 

Italia  è volta  ad  afcoltar  /’  indufìrc 

Canto , che  a gara 

A la  reale  e chiara 

Portiamo  de'  Far  ne  fi  augufta  foglia ; 

Canto , che  fpoglia 

L' obblio  di  for^e , ed  avvalora  il  nome 
Di  chi  il  confegne 
A noi  con  l' opre  generofe  e degne  * 

Strofe  II, 

0 amahil  coro 

De  le  fanciulle , che  invocate  Imene  : 

0 fanciulli , di  padri 
Chiari  ger  moglio  e /pene  , 

1 foavi  e leggiadri 
Canti  y le  dan^e  liete 

Ora  ce ff andò , al  cantar  mio  tacete  : 

Che  poi  che  avrò  ridetto , 

Quel  che  m'infpira 

Et * 


1 


il 

Euterpe , dea 
De  l'alta  lira*  . . 

Fo/  tornerete  a richiamare  il  dio 
Con  più  defio . -- 
Udrete , udrete  del  re  al  confort  e 
V amica  forte,. 

E /*  <*//o  0?#  ^//  promette  il  fatò  % 

A me  fvelato . 

Antiftrofe  II. . 

Parma  beata , 

Quanti  ti  dieron  beni  i cieli  amidi 
Aer  fereno,  armenti 
Pingui , terre  felici , 

Indoli  grate , menti 

Colme  di  fenno,  atigufii 

Principi,  il  fior  de'  più  clementi  e giufii  • 

Or  ti  fan  largo  dono 
D' una  fovrana , 

Che  renderebbe 
Oltre  la  Tana  . 

L' infecondo  terren  felice  e colto 
Col  fuo  bel  volto  ; 

Cui  nello  ftejfo  fignoril  fuo  feggio 
Fanno  corteggio 

Clemenza,  cortefia,  parole,  e modi. 

De  l' alme  nodi . 

Epodo  II.  * 

Ma  per  te  poi, 

Principe  grande , eroe  grande , e fignore , 
Aprirà  il  fole  i più  fereni  giorni . . 


i 
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Ne  gli  aurei  adorni 

Tetti  già  entrò  con  le  fue  grafie  Amore , 
Che  ad  ogni  grave 
Cura  porge  Joave 

Nettare  e ambrofia,  obblto  de  mali  dolce , 

Che  tempra  e molce 

L' afpra  virtude  de  gli  croi  più  forti , 

E la  rinfranca 

Con  l'  onejìo  piacer , fe  mai  fi  fianca . 

Strofe  III. 

J$a  già  rifplende 

L amica  fi  e II  a,  che  de  1 altre  è guida . 

L' Italica  fperan^a , 

Pronuba  tua , già  [grida 
Quell'  one lì  a tardanza , 

Onde  la] ci  l' avito 

Re  al  palagio , ove  già  fu  nodrito , . 

Donzella  eccelfa  e grande  > 

De  le  virtudi  ' 

L' amabil  fiore , 

Che  in  te  racchiudi 

Con  l' efempio  del  padre  e di  altri  tuoi 

Nomati  eroi , 

Ch'  ebber  nel  Po , nel  Reno  * e ne  T altero 
Tamigi  impero  ; 

De'  quai  tra  mille  il  Tofco  Omero  e mille 
Trovò  il  fuo  Achille. 

Antiftrofe  III. 

A più  grave  onda 
Spieghiam  le  vele  de  l'ardito  (ìile- 

C Veg- 
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Veggio  la  cuna  d' oro , 

E V bel  parto  gentile  > 

ZV  Zta/i^  alto  riftoro  : 

E il  veggio  tal , qual  vide 

Tebe  ajuoi  tempi  il  pargoletto  Alcide  ; 

O qual  videro  gli  avi 
In  quelle  Jìejfe 
Famofe  cune 
Lui , che  poi  refe 

Le  de  ! Ebro  e del  T ago  armate  febiere  * 
Bello  il  vedere  ■ 

Rider  bambino  con  la  fua  nutrice  > 

Chi  con  la  ultrìce 

Spada  poi  vendicò  l'onte  de ’ regi , 

Ne' fatti  egregi . 

Epodo  III* 

Se  il  ver  m' accenna 
Il  biondo  Dio  ; colà  ne  V Afta  il  chiaro 
Campo  farà  del  giovinetto  adulto . 

Non  fempre  inulto 

Sarà  quel  y che  ne  fece  $ oltraggio  amaro 

Ne  ! Oriente 

Quella  nemica  gente 

Del  nòflro  nome  e de  l' augel  di  Giove  - 

Quel  fanciullo  * che  or  move 

Le  labbra  al  rìfo , a quante  fpofe  e a quante 

Ne  l'Afta  doma 

Stracciar  farà  la  mal  conciata  chioma  ! 


Tor - 
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Tornando  in  Cipro  Amore-’  :* 

A la  Jua  bella  madre  : 

O mie , diffe  i leggiadre  , . 
Palme  ! o mio  proprio  onore  ! 
Rade  volte  * o non  mai 
Sì  degni  cor  legai  * \ 

Ne  la  citta  gentile , 

Che  ha  de  l'  Adria  T impero  * 
Jrì  un  palagio  altero . . 

E forfè  al  tuo  [mite  > 

Che  Ji  [pecchia  ne  /’  onde  . * 
Di  quelle  regie  [pondo  : 

Là  vidi  un  [aggio  e bello  . 
Garzone  oltre  l*  uj’ato 
A le  bell  arti  dato  ; 

Che  il  nome  ave  a di  quello  , 
Cui  [Egizia  regina 
Fu  gioia  i e fu  rovina . 

A me  dispiacque  , eh'  egli 
Pien  del  valor  natio 
Schernii]?  il  valor  tmo  * 

Bel  [eno  y e bei  capegli , 

Begli  occhi  y e beltà  mano 
Il  lufingbava  invano  * 

Onde  lo  colfi  in  putito, 

Ch'  ei  vide  una  donzella 
Saggia  d:l  pari  é bella  ; 

C 2 


Di 


Di  cui  farebbe  punto 
D' un  amorofa  fiamma , 
Chiunque  men  s infiamma  • . 

. 'i 

Che  in  un  col  nome  avea 
V anima  pura , e acce  fa  • 

D' ogni  più  degna  imprefa  / 
Che^nè  pur  ella  ardea 
Di  mie  fiamme  foavi , 

Ma  fol  penfava  4 gli  avi  : 

De ' quai  guardava  allora 
Or  quefia , or  quella  immago  > 
Nel  palagio  il  più  vago 


Mandò  il  marmo  più  raro  • 


Di  quei , cui  do  il  colore 
Di  virtute  e d'onore  ; 

E traendol gagliardo , 
Fui  così  deliro  e fc altro , 
Che  ferii  t una  e V altro . 

Accorfe  intanto  Imene , 

E Jìrinfeli  ambedue 
Con  quelle  forti  fue 
Onejie  auree  catene  : 

Al  mio  trionfo  applaude 
Vinegia , e mi  dà  laude- 


Io  feelfi  allora  un  dardo 

**  • • # V 1 f f 


Effe- 


E [pera  di  veder e 
Da  le  [ue  belle  piante 
Prole , che  agguagli  quante 
Grandi  pregiate  altere 

0 ne'  prifchi  o nel  noftro 
Tempo  vefiiron  cC  ojtro . 

Cinfe  il  Veneto  corno 

1 Pefari  e i Sagredi  > 

E cingerà  gli  eredi  ; 

E /’  udranno  d%  intorno 
I nomi  fortunati 
Sonar  ne'  tetti  ufati. 

Vedrem  Gerardo  / opra 
D' ogni  altro  in  ogni  noto 
Lido  ancor  più  rimoto . 
Quanto  d ogni  bell'opra 
Invaghir alli  » e come 
Quejto  felice  nome  ! 


i? 

Ovunque  io  volga  in  qitcfle  alme  beate 

Pendici  il  guardo , altro  non  veggo  intorno 
Che  vero  opor  di  tanta  gloria  adorno , 

Che  ri  avrà  invidia  ogni  futura  etate • 

Là  nacque  chi  di  Roma  a le  pregiate  \ 

Opre  diede  [rivendo  sterno  giorno , 

Sicché  al  par  de  gli  eroi  ri  ebbero  [corno 
Le  Greche  penne  d' alto  ft ile  ornate . 

Ona  cbiufe  i giorni  il  più  Joave  cigno , 

’^Cbe  mai  [piega (le  in  altro  tempo  il  canto  % 
Onde  il  nome  di  Laura  alto  rimbomba . 

0 colli  avventurofi!  o del  benigno  ! 

O pregio  eterno  ! Ottanta  chiari , oh  quanta» 
Siete  per  si  gran  sulla , e sì  gran  tomba . 


Quello  da  molti  defiato  onore 

D' a ver  di  lauro  e tempie  e crine  adorno  % 
Chiaro  è per  Je  ; ma  Pur  di  giorno  in  giorno 
Si  fa  comune , e perde  il  fuo  fplendore . 

Ond'  io  y Demetrio , al  popolar  favore 
Ed  a cotefiay  che  ti  applaude  intorno , 

O pompa  o turba  non  mirando  > io  torno 
Meco  a penfar  del  vero  tuo  valore , 

Penfo,  che  a te  non  celan  fue  bellezze 
Le  lingue , che  già  udirò  Atene  e Roma 
Ed  or  Fiorenza  ; e penfo  al  chiaro  ingegno . 
Penfo  a quelle a onde  avvien  ch'io  sì  t' apprezza 
Scelte  dottrine . Ch ' altro  è aver  la  chioma 
Cinta  di  lauro , ed  altro  è l' elfer  degno . 

) - j Ben 
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Ben  hai  col  tuo  valer  precorfo  glt  anni  > 
Saggio  JignorC  y ed  or  sì  alto  poggi , 

Ove  non  fia  che  mai  giunga , nè  alloggi 
Chi  fegtte  del  rio  fenfo  i dolci  inganni . 

Di  là  tu  ìnfegni , che  a fuggire  i danni 
De  lofio  y altrui  convien  per  afpri  poggi 
Che  mova  il  piè , nè  per  fatica  appoggi 
Il  fianco  mai , nè  per  /offerti  affanni . 

Così  in  gran  parte , or  che  ten  vai  di  tali 
E tanti  fregi  nobilmente  adorno  y 
De  la  tua  patria  il  bel  de  fio  s'  adempie  : 

. E così  a gli  altri  per  etade  eguali 

Sarai  d'efempio  ; poiché  giunto  è il  giorno 
Che  de  l'eterna  fronde  orni  le  tempie . 


Signor  y quello  che  porgi  alto  favore 
A qucfto  y che  ne 1 verdi  anni  rivolto 
A le  bell  arti , il  più  bel  fior  ne  ha  colto 
E giunge  al  colmo  di  verace  onore  > 

E de  le  glorie  tue  novo  splendore; 

Poiché  de  le  virtù , del  faper  molto  ■ 

Ond ' oggi  è chiaro  > il  bell  ef empio  ha  tolto 
Dal  tuo  gran  patrocinio  e dal  valore . 

Egli  te  vide  nel  pregiato  monte 
Tra  le  Mu  fé  Latine  accolto  e caro 
Rifplender  tanto  per  ingegno  ed  arte  \ 

E là  fi  mojje  con  accefe  e pronte 

Brame  : e da  Febo  y fe  non  ebbe  il  chiaro 
Canto  y n ebbe  però  la  Medie',  arte . 

G 4 Tor - 
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Tornate  al  chiaro  avventurofo  nido  > 

Da  cui  un  fianco  l*  Alpe , e 1 altro  il  mare 
De  l' Adria  vede  ; fe  di  tante  chiare 
Opere  vofire  colà  giunto  è il  grido . 

A voi  nel  fior  de  gli  anni  e Pafo  e Gnido 
Non  piacque  ; e filo  per  fegnarvi  rare 
Orme  d onor , vi  fur  le  piagge  care 
Di  Pindo , e quefio  dotto  Euganeo  lido  . 

T ornate  al  prode  > tlluftre , inclito  padre  % 

Che  in  voi  due , cari  fuoi  figli  felici , 

Rivede  l opre  de'  grandi  avi  fuoi . 

Udrete  poi  tra  lodi  alte  e leggiadre 
Parlare  a gara  i cittadini  amici 
Or  de' Tari  agni  antichi  > ed  or  di  voi * 


Al1  or  ch'io  ti  guidai  ne' tuoi  verdi  anni , 
Gar^on  che  il  Sile  e più  te  fleffi  onori , 

Nel  f acro  monte , e ti  moftrai  gli  allori 
Che  fanno  a morte  i più  ficuri  inganni  ; 

Vidi  ben  io , che  difpiegati  i vanni 
Del  pronto  ingegno , a luoghi  erti  e migliori 
Poggiavi , depredando  i più  bei  fiori , 
Premio  e rifioro  de' ben  pofti  affanni. 

Ed  or  me , che  ti  fui  feorta  ficura , 

Indietro  lafci , e quel  de  gli  avi  tuoi 
Che  a'  miglior  tempi  arfe  e cantò  d Amore . 

Felice  te  y che  ne  l' età  immatura 

Co'  efini  or  de  la  Grecia  andar  ten  puoi , 

Or  eie  l' Italia  al  più  pregiato  onore . 

Citm 


Città  y che  dove  /’  Adige  fi  volta 
Verfo  l Italia  y a'  piè  de  ì Alpi  fiedi  ; 

Ben  ti  dei  rallegrar , dapoi  che  vedi 
T anta  in  un  figlio  tuo  virtù  raccolta . 

Da  quel  vano  fentiero , ove  la  fiotta 
Gioventù  cade , egli  volgendo  i piedi 
Giunfe  del  fiaper  vero  a /’  alte  fedì  ; 

Sicché  or  lo  Jegue  e vera  gloria , e molta  . 
Quefta  in  riva  di  Brenta  altera  J cuoia  > 
Cintogli  V crine  del  fitto  verde  lauro 
Ond'  ella  cinge  i più  felici  ingegni , 

A te  lo  rende  ; e coglierai  tu  fola  > 

Quando  da  f arte  fitta  fermo  rifi  auro 
Avrai  ne'  mali  > i frutti  rari  e degni  - 


Quella  vofira  virtù , quel  fienno , e quella 
Saggia  prudenza , onde  la  qui  raccolta 
Gioventude  a gli  fiudj  e al  fiaper  volta 
Sediti  la  firada  de  /’  orìor  più  bella , • 

E di  tanto  f pie n dorè  adorna y ch'ella 
Vince  qualunque  ftil , qualunque  colta 
Felice  penna  con  la  viva  e molta 
Luce  y come  dal  fiol  vinta  è ogni  fiella  : 
Onde  di  voi  q/tefie  felici  e chiare 

Contrade  de  la  Brenta  avranno  ognora 
Degna  memoria  con  eterno  grido  ; 

E f udrà  il  vofiro  nome , e /’  opre  rare 
Vofire y e quel  che  da  voi  tanto  s'onora 
Vofiro  di  là  da  l' Alpi  illufirc  nido  y 


# 


Stro- 


Strofe  I. 


Nel  bel  Timavo 
Felice  fiume , 

Ornata  oltre  il  cojhtme 
Di  nupve  ardite  rime , 

Ondi  far  le  prime 

Ct>e  udir  già  Siracufa  cd  Agrigento 

Su  Dorico  frumento 

Ridir  le  lodi  del  curfor  piu  degno  ; 

Sul  picchi  legno 

Vieni , o Mufa , e f affidi , 

Onde  al  chiaro  de  gli  avi  albergo  antica 
Il  Mocenico 

Sen  parte  ornai  da  mejìi  Euganei  lidi . 

Antiftrofe  I. 


ObbUo  foave 
De  le  fatiche 
.E'  quel,  che  da  le  amiche 
Sacre  onde  d Ippocrene 
Balfàmo  viene  * 

Or  tu  con,  larga  man  pronta  ne  porgi 
A quel  fignor  x che  feorgi 
Penjofò  più  d altrui , che  di  fc  Jìejfo  > 
Starti  da  prejfo  % 

Che  fe  pur  mai  f accefe 
La  dolce  cura  di  lodar  gli  eroi  > 

Veder  ben  puoi , 

Che  ricca  merce  di  leggiadre  imprefe  ! 


t 


. Epodo  I.  . 

Dì  virtù  giovinetto  et  feguì  l'  orme 
Con  quel  rigor , che  l'indole  chiede a; 

Indole  eccelfa , e quale  aver  deve  a 

A la  gran  patria , a gli  avi  fuoi  conforme  % 

Di  fenno  e di  valore 

Il  più  perfetto  fiore 

Colf  e fanciullo , e fu di  quel  nodrito 

Del  tetto  avito 

Entro  le  porte  ; 

Ove  beata  forte  > 

Seguendo  la  vbrtude  > orna  gli  eroi 
Co'  doni  fuoi . 

Strofe  II, 

% 

Ma  de  la  chiara , 

Donde  or  fi  parte , 

Città  d'ogni  bell'  arte 
Sicuro  antico  nido 
Sentifiì  il  grido , 

Che  di  cent' inni  il feafignore  intorno? 

Certo , dice  a , dal  giorno 

Che  la  fuperba  Troia  in  me  riforfe , 

Non  ebbi  forfè 

Altri  che  mi  reggejfe 

Con  freno  <?  più  ventile  * o più  bramato  ; 

E mi  fcorgeffe 

Con  più  a amore  al  più  tranquillo  fiato  * 

Anti- 
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Àntiftrofe  IL 


Sì  lungo  il  fiume 
Tu  ridirai 
Quelli  che  fparfe  rat 
Del  giufto  animo  interno 
Nel  bel  governo . 

Ma  più  [onora  voce 
Convienti  oltre  a la  foce  $ 

Quando  vicina  la  cittade  appare 
Donna  del  mare . 

Dirai  : Quante  mai  volte 
Tornaron  qua  le  voftre  invitte  navi  $ 

E de ’ voftri  avi , 

Carcbe  di  prede  a /’  Oriente  tolte  ! 

Epodo  II- 

Co»  più  genti  che  Serfe , e con  più  legni 
Il  Re  de  ! Afia , e meglio  al  vincer  prefii 
Venia  dal  mar  Carpavo , ove  funefit 
Lafciato  ave  a di  fua  barbarie  i fegni . 

Ma  là  prejjo  a Lcucade , 

Qual  già  i Egizio  drudo  a V altra  et ode , 
Sotto  gli  aufùicj  voftri  in  fuga  volto 
Del  folle  e Jiolto 
Ardir  fi  pente . 

Vede  allegro  e ridente 
Battezzato  nocchier  le  prore  avverfe 
Rotte  e difperfe  • 


Si - 
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Signor , che  de'  tuoi  tanti  e per  valore  , 

E per  configlio  eroi  famofi  e chiari 
Ten  vai  per  fenno  e per  prudenza  al  pari  > 
Pien  de  l avito  e più  del  tuo  fplendore  : - 
Se  vedi  tanti  e di  sì  caldo  amore 
Nel  tuo  partir  legni  diftinti  e rari 
Del  paeje  tra  V Alpi  e i lidi  Cari , 

Cui  Giulio  fece  del  fuo  nome  onore  ; 

Quefit  fon  frutti  del  tuo  faggio  e fanto 
Animo , accefo  dal  gentil  \ pen fiero 
Ch'  egli  godeffe  i più  tranquilli  tempi  • 
Felice  de'  Comari  e jommo  vanto , 

De  la  vera  bontà , del  valor  vero 
Lafciare , ovunque  fono>  illuftri  efempi! 


Signor , chiaro  e per  fangue  e per  le  rare 
E del  animo  eccelfo  e de  la  mente  • 

Inclite  doti , e pien  di  caldo  ardente 
Defio  de  l opre  generofe  e chiare . 

Vedete , come  la  città  del  mare 

E il  popol  tutto  intorno  a voi  frequente 
Vi  accolga  e lodi , e le  comuni  intente 
Voci  a dir  quanto  in  voi  di  grande  appare 
Per  voi , fignor , di  coltivare  eterna 
Ne  l Augufio  monarca  e nel  Senato 
La  felice  union , ere  fi  a il  defio  : 

E fempre  mai  qualunque  forza  efterna 
Il  Leon  con  la  voftra  Aquila  armato 
Vinca  de'  lor  nemici  > e più  di  Dio  • . 

One-' 
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Queftif  o donna  de  l' Adria  alma  cittatei 
<C£*  or  del  purpureo  meritato  manto 
Adorno  vedi  ± o quanto  accrefce  e quanto 
Il  tuo  splendore  in  quella  nofira  e tate! 

Ei  per  le  firade  già  ddjuoi  fognate 
Move , ondi  ebber  gli  onor  pregiati  tanto 
Qual  del  Veneto  corno , e qual  del  Jànto 
Ofiro  Latino  > e qual  di  verghe  aurate . 

Egli  a regi  mandato , e col  prudente 
Senno , e con  I opre  generofe  e prodi , 

Fu  di  onore  a la  patria  , ed  a fe  fìejfo  i 
Dunque  è ragion  , fe  or  coglie  il  premio  i e fentc 
Sonar  Priuli  intorno , e in  varie  lodi 
La  fua  virtude  e il  fuo  gran  merto  éfprejfo  ; 


Non  quel,  di  cui  l'inclita  patria  nofira 
Manto  v onora  t d oro  c d ofiro  adorno  ; 
Non  quell' applaufo  popolar  d intorno  ; 

Non  altra  del  piacer  pubblico  mofira: 

Ma  il  valor  folo  è ogni  degn  opra  voftra 
Meco  nel  mio  penficro  a veder  torno  ; 

Che  d ogni  pompa  di  sì  lieto  giorno 
E più  vaga  e più  grande  a me  fi  mofira  » 
Or  ne  la  Francia , or  ne  la  Tracia  io  vedo 
Al  configlio  e al  parlar  vofiro  rivolto 
Tutto  l' amor  de' popoli  e de'  regi  * 

Il  che  penfando  * Emo  felice  ì io  credo 
Che  d' archi  o marmo  effigiato  e fcolto 
Quefii  fien  più  filmati  c fermi  pregi . 

Stro- 


Strofe  I. 


Su  laurea  cetra 
Amica  de  gli  eroi 
Prejo  a cantar  di  voi , 

Già  s' aliavano  a l' etra 

Su  /’  ali  eterne  de'  miei  pronti  carmi 

L' opre  y che  in  bronci  e in  marmi 

Non  farian  tanto . da  lobblio  fecure . 

Le  rime  ardite  e pure 

Già  parlav an  de  gli  avi  e de  le  molte 

Palme  da  lor  raccolte , 

E nel  mio  canto  ferme 

Eran  le  glorie , onde  riluce  adorno 

A par  del  giorno 

Il  chiaro  de  Dolfini  inclito  germe . 

Antiftrofe  I. 


É mentre  i verfi 
Tutti  d'onore  acce  fi 
Erano  a gara  intefi 
Ad  ornare  i divèrfi 
Per  la  patria  da  voi  fin  da' prìm  anni 
Tanti  Jofferti  affanni  ; 

E qual  cantava  il  ben  pofto  trofeo 
Sopra  del  lido  Egeo*  „ 

Allor  che  vide  Najfo  e Mitilene 
Fuggir  a vele  piene 
Ben  trenta  e trenta  legni 
Barbari  da  jol  diedi  e cercar  lidi 


4* 

Lontani  e fidi 

Nel  mar  di  Fafi  d loro  antichi  regni  ; 

• * » * 

Epodo  I.  » 

Qual  ricordare  il  faggio  alto  configlio , 

^ ~Onde  non  ebbe  di  ftraniere  offese 
Il  chiaro  almo  paefe 

Pofto  tra  l Adria  e /’  Adda  alcun  periglio  ; 
Qual  l' ofpi fio  reale 
Ora  dato  al  gran  Re  che  la  famofa 
Norvegia  affiena  y or  a l%  Auguft a fpofa  ; 

E qual  volgeva  ad  altri  pregi  /’  ale  : 

Quando  Polinnia  impofe 
Silenzio  e fine  al  ben  prefo  lavoro  ; 

E dijfe:  Altro  te  foro 

Di  Jcelte  laudi  la  virtù  ripofe 

A lui , cui  non  adegua 

La  debil  cetra , e Jol  d epica  tromba 

Convien  che  per  più  degna  opra  la  fegua 

Il  fuon  , che  de  gli  eroi  folo  rimbomba . 

Strofe  II. 

Scorna  fuperbo 
Giù  per  ! Italia  tutta  \ ; 

Arfa  in  parte  e difirutta 

Dal  fio  furore  acerbo 

Il  duce  y cui  non  ebbe  Africa  eguale . 

Dopo  ! afpra  e fatale  • 

Strage  ai  Canne , che  il  gran  danno  crebbe 

Che 
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Che  al  Trajimeno  s'  ebbe , \ 

Accorfe  Fabio  il  faggio , ultima  fpeme 
Di  Marte  al  gentnfeme  • 

Giunti  i Romani  a fronte , , . 

Chiede  ano  de  (lofi  il  gran  cimento  : 

Ei  tardo  e lento 

Teneva  a fren  le  voglie  ardite  e pronte  ♦ 

Antiftrofe  II. 

Freme  a del  campo , 

Al  creduto  timore , . . 

Il  Maritai  valore  ; 

E dice  a:  Dunque  al  lampa 

Del  ferro  ojlil  che  ne  balena  in  faccia. 

Sarà  ver , ch'io  mi  giaccia 

Chiujo  y qual  fi  flaria  timida  greggia  ? 

Dunque  che  multo  veggia 

Preljo  de' [acri  muri  tl  Campidoglio 

Il  barbarico  orgoglio  ? 

Fabio  ne'fuoi  penfieri 

Fermo  dtcea  : Scuota  Annibai  la  face  , 

Ove  gli  piace  ; 

Purché  un  altro  Flaminio  in  me  difperi . 

Epodo  II- 

* 

Non  è y dice  a > di  faggio  accorto  duce 
Porre  a l'  incerto  evento  il  comun  fato  . 

Il  cimento  è [erbato 

Di  men  contrarj  giorni  a miglior  luce  • < . -• 

D Per 
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Per  noi  certa  vittoria 

£'  il  confervar  ne'  dubbj  tempi  illesa 

Quefta , eh'  or  una  abbiamo , 

De  la  nojira  falute  e de  la  gloria» 

Lafcifi  pur  > che  prima 

La  vittoria  > le  prede , e V ofio  molle 

La  neghittofa  e folle 

Stima  di  fe  nel  cuor  nemico  imprima . 

Vedrà  Roma , e vedranno 

Del  mio  tardar  l'età  venture  il  frutto  » 

Fabio  a'  nemici  fuoi  diede  ( diranno  ) 

Indugio  y e confervò  l' Italia  > e tutto  • 


« 


Nobil  fanciullo , in  te  prima  de  gli  anni 
Al  fuo  bell ’ ufo  la  ragion  fi  fciolfe  ; 

E te  de  gli  agi  i e de  l'  età  ritolje 
A i forti  e molti  lufinghieri  inganni . 

Qual  altro  [piegò  mai  sì  prefto  ì vanni 
Dietro  al  vero  faper  ì e qual  fi  volfe 
A tanta  impreja  > 0 più  bel  frutto  colfe 
De  le  prime  fatiche  e de  gli  affanni  ? 

T e veggio  a molti  e adulti  Javj  intorno 
Le  a Euclide  fpiegar  alte  dottrine 
Con  voce  giovenile  e viril  fenno  » 

Or  fe  cotanto  in  fui  principio  adorno 
Sei  di  valore  j qua't  dì  te  nel  fine 
Opre  chiare  e virtù  fperar  fi  demo  ? 

Suo 
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Scrofe  I. 

% 

Qual  altro  adorna 

Pregio  novello  la  tua  gloria  antica , 

Donna  del  mar  > citta  grande  e beata  ? 

De' tuoi  qual  torna 

Carco  di  prede?  Ma  la  pace  amica » 

Dal  timor  de'  nemici  a te  donata , 

A l' opre  de  la  fpada 
Chiude  ogni  firada  * 

E pur  l' eccelfo  tempio  a cantò  al  Mare 
D' inni  rifuona  ; e pure  il  popol  folto 
E'  sì  allegro  nel  volto , 

Conte  allor  che  s*  udian  le  grandi  e chiare 
Vittorie  d' Oriente 
Su  la  nemica  gente* 

Onde  il  giulivo  grido 

Nel  chiaro  de'  Pifani  antico  nido  ? 

Perchè  /’ ornan  di  palme , e d'ojìro,  e d'oro 
Vecchi  ornamenti  de'  grand'  avi  loro 

Àntiflrofe  I* 


Certo  dovrebbe 

La  grata  patria  riguardar  quel  tetto , 
E d' anno  in  anno  fargli  onore  intorno  ; 
Che  molto  debbe 
Quefto  di  libertade  almo  ricetto 
A lui , che  gli  rimojfe  il  fatai  giorno , 
Del  Ligure  fuperbo  [ 

Nel  tempo  acerbo  • 


D 2 
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Gli 
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Gli  altri  Veneti  Duci  in  tele  e in  carte 
F ac  e an  vedere  ai  popol  fuo  dipinti 
De  ' regni  prefi  e vinti 
1 lidi , i campi , e ogni  più  nohil  parte , 
Come  illufi  ri  memora 
Di  fue  vittorie . 

Da  quefie  rive  altere 
Per  lui  vider  con  tema  e con  piacere  . 
Fanciulli  e donne  le  d'intorno  fparfe 
Navi  nemiche  da  lui  vinte  ed  arfe . 

t 

Epodo  I.  . . 

Ma  il  popolar  favore 

Languifce  ancor  ne' benefici  grandi  y . 

E l' uom  pur  troppo  ad  ohbltarli  è nato  ; 
Se  alimento  e rigore 

Contra  il  pojjente  obblio  lor  non  tramandi 
Un  forte  Vedo  e dì  fapere  armato  : 
Dunque  fe  il  mio  de  fio  y 
Amata  Clio , 

Vedi*  onde  bramo  d eternare  i fuoi 
Pregi  a gli  eroi  ; 

Cola  n andiamo , e fe  fia  degno  il  vanto y 
Dal  cieco  Lete  il  falverem  col  canto . 

Strofe  II. 


« 

E Quanto  è degno  ! 

( Cito  mi  rijponde  ) e qui  da  me  V udrai , 

Che  ogni  bell  opra*  ovunque  io  fia * me  nota 

K ; Nè 


Nè  già  1 ingegno  t - 

Colà  del  volgo  fpiegheriati  mai 
Quella  virtù , che  a' penfier  baffi  ignota 
ita  pochi  e pochi  efempi 
. Ne'nojìri  tempi*  • * • c - 

Egli  non  mira , f he  quel  manto  e quello 
Or  din  di  padri , che  gli  fan  corona  ; 

E non  ùenja  e ragiona 

Di  quel  che  a gli  occhi  de'  piti  faggi  è hello  > • 

D i quella  che  ji  chiude  .. 

Nel  cor  virUide  » - - 
O buon  Lum , o Carlo , 

Del  vofìro  Jenna  e del  valor  non  parlo . 

De'  vojìri  fatti  e ancor  de  gli  avi  io  fceglio  * 
Benché  fien  molti  e grandi , il  fommo  e il  meglio 

Antiftrofe  II. . . t j 


Allor  che  Dìo 

In  que'  chiari  fuperli  alti  palagi 
Verfa  i beni  più  cari  al  defir  nojtro  a 
E in  quelli  unto 

Il  colmo  de  gli  onori  » il  fior  de  gli  agi , 

E le  Venete  Jìole , e il  gemin  oftro , 

E bella  prole  > e ingegni 
Del  [angue  degni  : 

Quando  per  voi  così  coftante  e pieno 
Il  cittadino  amor  già  mai  non  cade 
Ne  ! augufta  cittade , 

Che  di  fe  jfiejfa  c ancor  di  molte  ha  il  freno 
E tutta  intorno  applaude  * 

D i E vi 


H 


E vi  dà  laude  ; 

V aver  V anima  Sgombra 

Dal  tetro  orgoglio , che  i felici  ingombra  ; 

V ejfere  al  donar  larghi , al  prender  parchi  : 
Di  quejìo  io  canto , c non  di  pompe  e d'archi 

Epodo  II# 

Di  quejìo  chiaro  merto 

Non  l' altrui  mano , non  il  fenno  altrui 
Alcuna  parte  ne  rapifce  o tiene . 

Non  è un  incerto 

Dono  di  forte  ; ma  è valor  di  lui 

Che  la  ragione  in  fignoria  mantiene . 

Intanto  dal  fovrano 
Cantor  T ebano 

Udite  quel , che  da  lui  D 'uree,  intefe: 

Il  del  cortefe 

Fa  che  gli  agi  e gli  onor  fiorifean  femprc 
A chi  modejto  li  governi  e tempre . 


Stro- 
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Strofe  I. 

O Cetra , o dolce  mio  diletto  e cura  ; . 

Guarda  qttefi'  Inno , che  ti  vien  da  prejjo , 
Perchè  tu  tl  prenda  fu  le  corde  aurate . 
Vien  pure  Inno  bramofo  > e f afficura  ; 

Ch ’ ella  già  fuona , già  ricerco  io  Jìeffo 
Le  voci  fitte  dal  biondo  Dio  temprate . 

In  quefte  avventurate 

Rive  de  /’  Adria  fentirem  pur  ora 

Il  canto , che  talora 

Udiva  Tebe  a'  miglior  tempi  fuoi  : 

Canto,  che  de' mortali 
Sopifce  i mali , 

Nettare  e vita  de * più  degni  croi . 

Or  tu  difpiega.  Inno  felice , il  volo 
Come  ì Aquila  altera , e vanne  folo  • 

Antiftrofe  I. 

Re  de  gli  altri  fuperbo  e nobil  fiume 
Iftro , che  bagni  con  le  rapid'  onde 
Di  là  da  ! Alpi  la  novella  Roma  : 

A te  mi  tragge  il  non  tifato  lume , 

Che  vegjgio  fparfo  ne  la  verde  fronde 
Che  del  Cejar  più  degno  orni  la  chioma . 

E fe  il  Tever  ti  noma 

Gli  antichi  fuoi , che  fur  sì  prodi  e tanti  ; 

Ove  lor  ponga  innanti 

Il  fol  tuo  Carlo , verran  tutti  ofeuri  : 

Che  valore  e boutade 

D 4 In 
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In  altra  etade 

Non  fu  mai  tanta , o fparfe  rat  sì  puri . 
Soccorfo  y o Mufe . E non  vedete , dove 
L' Inno  J'en  vola ? Egli  è vicino  a Giove:  > 

Epodo  I. 

• % s 

E ardito  guarda  ne  Ì auguflo  trono 
Dal  manco  lato  la  Vittoria  allegra 
Contar  le  palme  in  un  gran  fafeio  avvolte , . 
De  gli  aujpicj  de  Ì Auftria  inclito  dono , 
Nei  Po  y nel  Reno , ed  or  prejfo  a la  negra 
Er etnia  felva , ed  or  ne  Ì Ebro  colte  ; 

Ma  due  più  cb'  altre  ne  vagheggia  e ride  > 
Per  le  quai  pianfe  Ì Oriente  tutto . 

Dal  dritto  poi  fi  afide 

Quella  Virtù , che  a tutte  Ì altre  è duce  ; 

Virtù  grande  e fovranay 

Che  al  beli  oprar,  conduce » 

Che  fa  goderne  appieno 

Jl  bel  fereno  de  la  vita  umana . 

Strofe  IL 

» 

E vifto  avendo  i altre  tutte  intorno 
Virtù  dipinte  di  allegrerà  il  volto  y* 

E le  beli  arti  di  fperan^a  piene 
D’ejfer  protette  da  chi  ne.  sì  adorno  ; 

D' ogni  legame  di  timor  difciolto 
Ne  le  augufte  pupille  ad  alzar  viene 
Vocchio  y ma  not  fofiiene 


Smar 
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Smarrito , che  non  regge  a tanti  rai » 

Nè  reggerebbe  mai  > 

5^  rf/tfor  /ojf/£  #/o  ^ veder  Giulio  e Ciro . 
Afo  l' Augura , W4  £0*74* 

Che  a render  bella 

Le  fi  elle  più  ridenti  in  del  fi  unirò , 

Perchè  accennale  in  terra  il  paradiso  ; * 
io  ravvivò  con  un  gentil  forrifo  . 

Antiftrofe  II.  > 

OncT  egli  canta  : In  quefta  regia  cafa 
I padri  e gli  avi  > o ne  gli  avverfi  tempi 
O ne'  felici y ben  far  cari  a Dio. 

La  fama , che  a ' di  noftri  anco  è rimafa 
Del  buon  Ridolfo  e di  que'  fanti  efempi  % 
Vincerà  il  tempo , e vincerà  /’  obblìo . 

Se  tu  più  ch'altri  pio , 

Alto  Monarca  > la  rinnovi  fempre  ; 

Non  è che  Dio  , che  tempre 
Le  tue  vicende  a sì  fereno  fiato . 

Egli  nel  cor  ti  chiude 
Quella  virtude 

Non  Vi  fi  a o letta  ; che  di  tante  armato 
Quai  vincer iano  il  mondo  invitte  fchiere , 
Pur  la  pace  del  mondo  è il  tuo  piacere . 

r . * ■ ■ 

Epodo  II. 

• *i 

Ed  or  ti  privi  d' un  de'  tuoi  più  cari , 

Di  cui  non  conto  i merti  aviti  e i fui  y 
' Che 
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Che  il  favor  tuo  di  tutti  i pregi  è il  fiore  ; 
Perchè  la  gran  città , che  i nofiri  mari 
Adorna  e regge  * te  rimiri  in  lui 
Pegno  beato  del  comune  amore . 

7” allegra,  Italia , che  de  l' aureo  antico  \ 
Secolo  i giorni  fi  apriranno  in  tutto  ; 

Se  l' Aquila  a l' amico  . 

Leon  congiunta  ancor  I altro  fuo  nido 
Purgherà  da  le  fiere , 

E da*  ogni  Greco  lido 

Verran  pur  molte  navi 

Di  preda  gravi  in  quelle  rive  altere  x 


Allor  che  s'offre  a Dio  l'eterno  e fanto  . 
Sacrificio , onde  vita  e grafia  viene 
Mercè  di  lui , che  da  Te  proprie  vene 
Versò  il  fuo  / angue , e ddfuoi  lumi  il  pianto 
Se  quanto  a noi  mojìra  la  fede  * tanto 
Vedejfer  gli  occhi  ; noi  vedremmo  bene 
D' angeli  il  tempio  tutto  9 e I are  piene 
Ora  Jciorre  i lamenti , ed  ora  il  canto . 

Che  piangon  ben , fe  il  facerdote  privo 
De  le  virtudi,  ond'ejfer  deve  adorno, 

A Dio  fa  oltraggio  , ed  a fe  Jìejfo  danno  : 
Ed  or  che  tu  di  lume  eterno  e vivo 
Accefo  /’  offri , oh  come  lieti  intorno 
A la  vìttima  grande  e a te  faranno  l 
y PtÙ 
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Più  che  loro  e le  gemme , e più  che  V chiaro 
Splendor  de  gli  avi,  e più  che  1 aurea  face 
Del  Dio  bendato  lufingbier  fallace , 

Fonte  di  poco  dolce  e molto  amaro  ; 

A me  l orme  e 7 [entìer , che  già  fegnaro 
Dietro  a la  [corta  de  l eterna  pace 
Anime  grandi,  di  [eguir  fol piace: 

Quefio  janto  defio  JoTo  m è caro . 

Si  colei  dijTe  che  col  nome  onora 
Il  nobil [angue  de  i Dolfini  Hlujìri , 

Facendo  un  [anto  oltraggio  al  crine  adorno . 

Sce[e  dal  c 'telo  a sì  grand  atto  allora 
Un  folto  coro  d angeletti  induftri , 

Che  le  facean  degna  corona  intorno . 


Quella , che  in  riva  a Sorga  un  tempo  nacque , 
Di  cui  sì  chiaro  per  l Italia  è il  nome , 

Conta  per  belle  guance , e bionde  chiome , 

E due  begli  occhi , onde  al  gran  T ofeo  piacque  ; 

Quantunque  onefìa  e [aggia,  ella  pur  giacque 
Talora  al  pefo  de  le  umane  fome , 

E nel  viver  [no  breve  ella , Jiccome 
Tu,  de  l'eterno  ben  non  fi  compiacque . 

EUa  or  vive  qua  giù  nel  dolce  Jlile 
Del  cigno  [uo  ; benché  non  fojfe  tanto 
Nobil , [uggia,  leggiadra,  onefia,  e bella . 

Ma  [appi,  che  più  lungo  e più  gentile 
Ti  loderà  di  mille  angeli  il  canto , . 

Del  cielo  immen[o  in  quefla  parte  e in  quella  # 

Si- 
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Signor  , che  in  quefto  noftro  alino  paefe. 

Cui  Brenta  e Bacchiglion  raggira  intorno. 

Oprarti  si , che  ognun  lo  ftile  adorno 
Del  maggior  cigno  col  tuo  efempioapprefe; 

Tu,  che  dal  tetro  obblio  ferbat  illefe  . 

Puoi  le  umane  opre , e loro  eterno  giorno 
Recar  coi  carmi,  ond’alta  invidia  e fcorno 
Avranne  ognor  chi  ’I  tuo  gran  merto  oflfefe  / 

Canta  di  quella  magna  inclita  donna. 

Germe  de  P Adria,  onor  del  Sile,  a cui 
Piacque  ivi  ancella  offrirli  al  gran  Signore. 

Che  non  puoi  già,  fra  quante  han  treccia  e gonna,,  t 
Trovar  maggior  foggetto  ai  verfi  tui. 

Ned  ella  avere  un  lodator  migliore. 


Non  mai.  Salvati s il  mìo  dir  tanto  afcefe , 
Che  feguir  pojfa  quel  sì  chiaro  adorno 
Lume  de  /’  Adria , a cui  fan  cerchio  intorno 
; Gli  angeli  eletti , e che  per  fe  Dio  prefe . 
Altro  è cantar  dì  due  putitile  acce f e 
Di  vana  luce , onde  alcun  arfe  un  giorno  ; . 
Altro  è dir  di  chi , fcelto  ermo  foggiorno , 
Quanto  ne  piace  al  mondo , a f degno  preje  - 
Quella  faggia , beata , e nobil  donna 
Non  è Jdgg etto  de'  miei  verfi , o tui  ; 

Ma  de  la  cetra  de  /’  Ebreo  paflore . 

Che  non  già  bella  mano , o chioma , o gonna , 
O pregio  tal  ; ma  denfi  dire  altrui 
• Cofe , che  fon  del  mortai  ufo  fuore . 
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Ouefta  in  riva  di  Brenta  alma  cittate , 
Benché  tra  l altre  illuflri  e di  valore 
Opre , e di  fenno  ancor  diflint o onore  1 
Abbia y per  donne  di  gran  mente  ornate: 
Benché  d' Arria  famofo  in  ogni  etate 
Sarà  l'eroico  maritale  amore  ; 

Ed  altre  molte  de'  verdi  anni  il  fiore 
Armar on  di  coftan^a  e d'oneftate: 

Ancor  di  voi  farà  lodato  il  nome , 

Vergini  eccelfe , che  [aerate  a Dio 
Splendore , ed  agi , e quanto  qui  ne  piace . 
Si  conterà  quello  de  l' auree  chiome 
Stranio  9 che  fate  ; e quel  fanto  defio , 

Che  filo  accende  in  voi  l' eterna  face . 


Benché  quanto  ne  piace  in  quefta  ofeura 
E buffa  valle , è menzognero  e breve  ; 

E benché  renda  tenebrosa  e greve 
L' alma  9 cb'ejfer  dovria  fpedita  e pura  ; 
Pur  qttafi  ognuno , ogni  fua  voglia  e cura 
Ponendo  in  quello , corre  pronto  e lieve 
Seguendo  il  fuo  diletto , ove  non  deve , 
Ritrofo  e pigro  al  ben  che  eterno  dura  : 

Pur  dal  folte  cammino  alcun  fi  tragge , 

Scorto  dal  lume  che  pojfente  c cmaro 
Sgombra  il  freddo  e l ' orror  del  fallo  antico  • 
Or  fi  tra  quefii  e tra  le  vergin  [ugge 
Eleffe  te , cui  tante  doti  ornaro  ; 

Ben  ti  puoi  dir  felice , ed  io  tei  dico . . 

Stro- 
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Ne  la  nobilcittade  . 

Cui  bagna  il  Sile  > e donde  traggo  il  nomò  . 
U n felice  d Italia  almo  paefe. 

Venite  meco  > la  mia  fredda  et  ode 
Non  if degnando  e le  canute  chiome» 

TJrania  e Citò  de  le  bell'  opre  intefe . 

Io  nòn  v invito  fra  le  rofe  e i mirti 
A favellar  d'amore  j 
Ma  déntro  un  cbioftrò , di  quel  vero  onore 
Di  cui  fon  vaghi  i più  féveri  fpirti  * 

Colà  vedrete  efenipi 
Di  virtù  così  rarii 
Che  ne  ufeiran  verfi  pregiati  e cari  * 

Antiftrofe  L 

Entro  di  quellé . mura 
Vedrete  chiufa  una  gentil  donzella  » 

Che  difprexzp  quanto  nel  mondo  è caro  * 
Quanto  potè  natura  * 

La  formò  Jopra  il  mortai  ufo  bella , 

E ne  preje  /’  idea  nel  del  più  chiaro . 

Ogni  più  allegra  fella  a lei  fi  volfe 
Nel  chiaro  nafeimento  ; 

Ogni  più  fcelto  pregio  * ogni  ornamento 
De  le  più  illuftri  donne  in  lei  s1  accolfe  ; 

E in  lei  fola  vedrete 

T ut  te  infìeme  cofparte 

Bellezza,  leggiadria»  natura » ed  arte . 

Epo- 


. Epodo  I. 


Vìdela  con  Sletto 
Nel  fuo  più  verde  aprile  \ 

V inclita  patria  i e ne  fiperava  un  giorno 
Che  nel  talamo  adorno 
Congiunta  ad  un  fignor  di  lei  fintile 
Vcnijje  madre  di  novelli  eroi , 

Quat  furon  gli  avi  fiuoi . 

Con  la  gloria  e con  gli  agi  Amore  unito 

"lei  tetto  avito 


Da  così  fiaggìa  donna  opre  terrene  * 

E vaga  d' altro  che  di  van  defio , 

Ella  il  fommo  e Covrano 
Ed  à gli  occhi  del  mondo  occulto  bene 
Non  mai  cercò  * non  f però  mai  che  in  Dio . 
Perciò  Inficiata  la  felice  e chiara  . 

Patria  i e /’  inclita  avita 

Cafia  ove  nacque  > ed  ove  fu  nodrita , 

Se  ne  andò  in  parte  più  fiol'mga  e cara . 

Ivi  chiufie  per  jetnpre  , 

Per  invaghirne  il  cielo 

La  bella  luce  del  fuo  f ragli  velo  - - 


De  le  più  nobili  alme  * 


Strofe  IL 


Ma  lo  fiperar  fu  vano 


Anti- 
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Aritiftrofe  II. 

Ma  non  è già  di  voi , . . 

Mufe , il  ridir  quante  imprendere  e quante  . 
Nel  primo  anno  pà  corfio  opere  eccelfe . 

Le  cure  e i pender  fuoi 

Non  altro  fur , che  le  tre  ielle  e jante 

Virtù  > che  guide  del  fuo  viver  ficelfie . 

Bello  il  veder  /oggetto  a l altrui  cenno 
Chi  comandar  dove  a, 

E priva  cT  agi  chi  il  bel  fior  ne  avea* 

E né'  verdi  anni  un  sì  fievero  fenno  ! 

Ma  più  bello  il  vederla 

Accc/a  gli  occhi  e 7 volto 

Di  quel  bel  foco  > che  ha  nel  fieno  accolto . 


Epodo  II. 

u 

Beata  leiy  cui  fplende 
La  fovrumana  luce 
Del  Vero  eterno  ; e più  beata  ancora 
Per  quel , che  la  innamora 
Foco  dìvin , che  a le  bell'  opre  induce  • 

Foco , principio  di  fierena  pace , 

Che  fincera  e verace  - 

Or  ella  gode  in  .terra , e godrà  poi 
Molto  miglior  là  fra  i ceTefti  eroi  ; 

Quando  ficiolto  il  fino  frale 
Diventerà  immortale . ... 

■ . *,  ' Math 
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Spirto  gentil , che  nel  pià  verde  aprile 

De  gli  anni , volto  al  bel  cammin  d'  onore  > 
Con  la  [corta  d' Apollo  hai  colto  il  fiore 
De  le  fcien^e  tutte  > e de  lo  fiile  ; 

Tu  con  l'ingegno , a cui  rado  fimile 
Si  vide  > puoi  d' ogni  pià  rio  malore 
L' alme  guardare  > e dar  vita  e fplendore 
A qualunque  ti  piaccia  opra  gentile . 

Mare  felice  > e tu  città  beata 
Che  gli  fe'prejfoy  e già  del  bel  paefie 
Là  tra  la  Aiagra  e Dora  avefii  il  freno  ; 

Tu  d'indi  in  poi  dì  novo  pregio  ornata 
Godrai  per  lui , che  sì  alte  cofe  apprefe , 
Un  viver  di  falute  c d onor  pieno . 


A quel  dotto  leggiadro  e facro  fiile  > 

Onde , Ferretti , a noi  dimofiri  quanto 
Ci  conv  en  far  nel  cammin  dritto  e fanto , 
Che  ne  conduce  al  fortunato  ovile  ; 

Se  quel  Dio , che  il  Juperbo  odia , e l' umile 
Éfalta  > unifica  le  fitte  voci  intanto 
Che  rompa  i lacci , in  cui  m avvolfier  tanto 
Or  gloria  vana  > or  piacer  [otto  e vile  ; 

E il  cor  y che  per  le  colpe  antiche  e nuove 
E tutte  mie  d' ogni  virtude  fichivo 
Languifice , renda  al  ben  pronto  e veloce 
Col  fiangue , onde  falute  e vita  piove  : 

Loderò  eternamente  > e morto  e vivo , 

Le  fue  mifericordie  e la  tua  voce . 

E Al 
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Alma  genùl*  che  [pattando  vai 
Per  que'  fupremi  avventurati  chiojiri 
E quanti  fon  qua  giù  gli  affanni  nojìri , 
Da  qucjìe  ombre  difciolta  e vedi  e fai  : 

Tu  ben  t'  allegri  de"  bei  novi  rat 

Onde  a tue  pari  in  ciel  cinta  ti  moftri , 

E lafci  un  nome , che  i più  dotti  inckiojìri 
Oman  così , che  in  fama  ognor  farai  : 

Ma  dove  i nojìri  mali , e dove  i guajìi 
Temprati  eran  da  tuoi  cojìumi  fanti , 

Cui  nulla  in  terra  di  miglior  lafciajìi  ; 
Non  pon  fermarfi  i penjier  nojìri  erranti 
In  quell'  eterna  gioia , a cui  volafti , 

Sen^a  trovar  cagion  de"  nojìri  pianti . 


Forfè  y o Carrara  > alcun  foverchia  crede 
La  tua  pietà  verfo  la  nobil  donna  > 

Che  fu  del  viver  tuo  ferma  colonna  » . 

E ancor  ti  brama , ove  beata  or  fede  : 

Perchè  non  altri  così  a dentro  vede 

L" afpro  dolori  che  del  tuo  cor  s'indonnai 
Nè  il  valore  di  lei , maggior  che  a gonna 
Convenga , e che  a ben  poche  il  ciel  concede . 
lo  -dico , che  a ragion  di  ricchi  marmi 
Orni  la  di  lei  tomba  ; e la  memoria 
Ne  mandi  agli  altri  in  bronci , in  tele  > in  carte  • 
. Ma  vano  è poi > che  de'  mici  rozzi  carmi 
Speri  o per  te  follievo , o per  lei  gloria  ; 

Quando  è Jìanco  il  tuo  ingegno , e fianca  1"  arte  . 

Ec- 
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Ecco , Signor , dopo  tanti  anni  e tanti 
Spefi  in  cercar  quel  ch'io  fuggir  deve  a > 
Che  di  quel  prato  ove  pofar  crede  a , 
Nacque  il  ferpe , cagion  di  tutti  i pianti . 
Or  rempio  dice:  Dovei  torre  innanti 
Dal  verde  il  piè , quando  l' aprii  rìde  a ; 
Ch' or  ti  rimove  da  Infanga  rea 
La  grave  età , non  penjier  puri  e fanti . 
lo  taccio , che  non  fo  fé  il  mio  dolore 
O venga  dal  penfier  d' averti  offefo , 

O da  Tejfer  vicino  a /'  atre  porte . 

Oh  memorie  funefìe  ! oh  freddo  orrore  ! 
Tanto  ch'  io  fono  al  difperare  intefo: 

Pur  non  debbo  far  onta  alla  tua  morte . 


Vita  e falute  % eterno  lume  e vero , 

Onde  ogni  ben  qua  giù  fi  nutre  e crea  ; 
Sempre  il  tuo  nome  in  fu  la  cetra  Ebrea 
Ne  le  mie  baffe  rime  avrà  l' impero . 

Sempre  bene  dirotti , o col  J'evero 
Ciglio  riguardi  la  mia  vita  rea  ; 

O con  la  grafia , che  m infiamma  e bea , 
AC  Jproni  e guidi  per  miglior  fentiero . 

Sempre  > o che  m' abbandoni , o mi  difendi  % 

L anima  mia  ti  darà  laude  ognora 
Nel  mondo , o fia  devota , o Jìa  rubella . 
Perchè  fe  bello  è il  foco  onde  m accendi , 
Qualora  t'amo;  nel  mio  fallo  ancora 
Sofgp  com  è > la  tua  giufiigia  è bella . 
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O di  colui , che  nel  fuo  corpo  imprejfe 
Ebbe  di  Criflo , e molto  più  nel  core 
Le  fante  piaghe , opra  di  quell'  amore 
. Che  a tanto  onore , a tanto  ben  ! eleffe  > 
Sorella  illuflre , in  cui  le . brame  Jìeffe 
Si  vider  fempre  del  celefte  ardore  ; 

Ed  in  cui  di  lodar  P alto  Signore 
Il  bel  de  fio  forfè  al  fratei  non  cejfc  : 
CHIARA , nel  mondo  fanta , in  cìel  beata  l 
Se  di  f aerare  a le  tue  lodi  il  canto 
Vivo  m' accende  ognora  e caldo  %elo  ; 

T u m' impetra  da  lui , cui  tanto  grata 
Fofli  qua  giù  > de  la  fua  grafia  tanto 
Che  io  qui  ti  lodi  y e poi  ti  veggi  a in  cielo . 


Dopo  le  fofche  notti , e 7 rio  gelato 

Verno  che  adduffe  a noi  l'  antico  errore  y 
Oit and'  era  nel  penfer  noftro  e nel  core 
Spento  /’  amer  del  bene , e il  ver  celato  : 

Venne  co' giorni  al  fine  il  fortunato 

Giorno , a noi  di  J alutc , a lui  d'onore  ; 

E MARIA  ///  quel  primo  almo  fplendore , 

Che  aprì  7 watt  in  di  sì  liete  aure  ornato  * 

Rije  il  cielo  e la  terra  ; e nel  foggìorno  v 
Lungo  de'  padri:  Al  fin  rime  fio  è l'empio 
Alio  fallir  > difj'e  Adamo , e il  noftro  e figlio  * 

E il  femmo  Amor  : E quefto , difie , è il  giorno 
Del  mio  poter , che  in  sì  bel  lume  adempio 
La  mia  prima  opra , e 7 mio  maggior  coniglio  . 

O 'dell' 


/ 


O dell'  eterno  Dio  fpofa  e figlinola  > , 

E allor  che  prefe  il  nofiro  fragil  manto , 
Nutrice  e madre  ! O tempio  eletto  e fanto  ! 
O dopo  Dio  ferma  l'peran^a  e Jola  ! 

Vedi , che  fpejj'o  il  bel  feren  c invola 
L'  antico  ferpe , cui  dif pi  acque  tanto 
La  tua  vittoria  : odi  le  voci  e 7 pianto  > 

E ad  onta  di  lui  tu  ci  confala . 

Se  de'  tuoi  fervi  le  divife  e 7 cinto 
Porterem  fempre , e del  tuo  ventre  il  frutto 
Avrem  fempre  fui  labbro , e più  nel  core  : 
Le  fteffe  forze , ond'ei  da  te  fu  vinto , 

Da  Dio  ne  impetra  > fe  q te  dona  tutto  ; 
Sicché  nè  pur  da  noi  ritragga  onore . 


O voi , che  avete  in  quella  breve  ofeura 
Vita  mortala  tra  molte  infidie  e molte 
Or  del  piacere , or  de  le  folli  e folte 
Cure  del  mondo , afpra  battaglia  e dura  ; 

Se  di  voi  y fe  del  del  vi  prende  cura , 

Quanto  dovriafi , e fe  veder  ritolte 
C anime  al  vizio , ed  a virtù  rivolte 
Volete  y ed  a quel  ben  eh'  eterno  dura  ; 

Jn  queflo  tempio  per  venti  ore  e venti 
Fermi  adorate  quel  Signor , che  tanti 
Giorni  per  noi  lungo  di  ginn  foffrio  : 

Che  sì  facendo , egli  co' gran  portenti 
De ' la  fua  grazia  Spegnerà  gli  erranti 
Vani  de  fri , e volgeremci  a Dio . 

E 3 Mau- 
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Mauri  gentil*  tu  vuoi  che  pronta  e ardita 
Vada  mia  Mufa  a /’  Adriano  lido , 

Ove  l' Aquila  augufta  ebbe  il  fuo  nido  , 
Quando  di  'Rema  altrove  era  fuggita . 

Ma  tu  ben  fai , tu  che  mi  porgi  aita , 

Quant'  è che  infermo  or  giaccio , ed  or  m affido 
Su  l' afpre  piume  ; onde  di  far  diffido 
Rima , che  a me  dia  lode , altrui  dia  vita  * 
La  nobil  donna , che  coftt  [predando 
Quanto  le  diede  mai  benigna  forte , 

Copre  di  facro  velo  il  fuo  bel  volto , 

Trovi  altro  cigno , che  il  fuo  nome  aliando 
Quanto  ella  vale , fu  le  felle  il  porte 
Tra  più  pregiati  alteramente  accolto . 


U LIS- 


ULISSE 

IL  GIOVANE 


TRAGEDIA. 
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ALL’  ILLUSTRISI 
ED  ECCELLENTISS.  SIG. 

Girolamo  Ascanio  Giustiniani 

Patrizio  Viniziano. 


là  fono  quattr  anni  paffuti , che 
abbozzai  quefla  Tragedia  con 
Voce  afone , ch'io  fpiegava  nel  Bo 
la  Poetica  d Ariftotile  ; ed  abbotta  che  /’  ebbi , 
la  trafeurai come  foglio  ( e con  molta  ragione  ) 
tutte  le  cofe  mie . Ma  l' anno  fcorfoy  parlando  di 
quefta  mia  fatica  col  P.  D-  Carlo  Migliar  a , Mo- 
naco e Lettore  in  S.  Ciuf  ina,  queftime  laricbie- 
fe  per  onefto  divertimento  de'  f uoi  Religiofi  /inden- 
ti; nè  potei  per  V amicizia  , che  tra  di  noi  pajfa 
molta,  negargliela;  a quello  però fingendolo , che 
neffuna  copia  ne  ufcijfe  fuori  . Acconciai  pertanto 
frettolofamente  molte  parti  vuote  ; evolte  (non  po- 
tendo altro ) ne  lafciai , così  com'erano , d'ifettcjc  : 
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di  che  ed  ejjo  Padre , e 7 P-  Orfati , Letto- 
re di  Sacra  Scrittura  nel  Bo  , poffono  far  fede  . 
Fu  dunque  quefta  mia  Tragedia  rapprefentata  . 
L' appi  a ufo  fu  maggiore  di  quello , che  io  mi  potè - 
Jperare  . Stimai  allora  > cA?  quefilo  provenifife 
dalla  rara  veramente  e [ingoiar  maniera  > con  la 
quale  que'  nobili  e dotti  Religio/!  la  r appr e fent aro- 
no.  Ma  ebbi  dipoi  molti , e molto  certi  argomenti , 
che  ancor  letta  potejje  piacere  . Il  primo  fu  il  fa - 
vorevol  giudizio , ne  fece  l' llluflrijfimo  ed  Ec- 
cellentiffimo  Sig.  Michel  Morofini  nojiro  Riforma- 
tore , a cui  mandai  lo  fteJJ'o  originale . Venuto  poi 
io  me  defimo  colia  , e avendola  letta  aW  llluftrijfi- 
mo  ed  Eccellentijfimo  Sig.  Procurator  vofiro  Pa- 
dre , in  prefen^a  di  molti  cavalieri  > e tra  qucfti 
degl'  llluftrijfimi  ed  Eccellentjfimi  Signori  Giovan- 
ni Pafqualigo  nojiro  Riformatore , e Domenico  di 
lui  fratello  ; V.  E.  ja , che  fu  prefente , quanto  la 
commendaffero , e avejfer  cara . Ma  quefto  giudi-, 
%io  di  tanto  pejoy  e ài  cavalieri  così  eruditi , e di 
così  fino  difeernimento  tutti  > non  vinceva  a uel  mio 
naturai  timore  > che  col  venir  degli  anni  fifafem- 
pre  più  grande , dì  pubblicar  le  cofe  mie . Ma  dopo 
alquanti  me  fi , venuto  a Padova  /'  Illuftrijfimq  ed 
Eccellentijfimo  Sig.  Marc' Antonio  G rimani , mi  ac- 
certò , . eh'  egli  già  ne  aveva  una  copia  , e quefta 
tolta  da  un  altra , che  ne  aveva  f MliftriJfimo  ed 
Eccellentijfimo  Sig.  Baftian  Venterò  , e che  final- 
mente ne  andajfero  per  Venezia  altre  copie  in  ma- 
no di  cavalieri  di  jìmil  gufilo  nelle  coje  di  lettere  . 
Determinai  pertanto  ( jenza  penfare  a dolermi  dell ’ 

ami- 


75 


amico , . a cui  fu  per  fu  a poca  guardia  tolta  di  ca- 
mera ) di  correggerla  il  meglio  ch'io  mi  fapejft , 
e di  provedere  alfonor  mio . La  pubblico  ora.  per 
tanto , e ( Dio  fa , fe  dico  il  vero)  contra  mia  vo- 
glia ; e tanto  , quanto  con  prontijfima  volontà  la 
dedico  a V . E.  ; ed  a quejìo  atto  di  riverenza  e 
di  fiima  mi  muovono  e le  mie  obbligazioni , elevo- 
ftre  qualità . Quefie  fono  la  chiarezza  d un  anti - 
cbijfimo  e nobihjfmo  f angue , non  Jecondo  ad  alcu- 
no in  una  delle  più  grandi  Repubbliche  del  mondo  ; 
gli  agi  a quella  corrijpondenti  ; l'indole feliciffima  ; 
e un  altrettanto  felice  educazione.  Il  voftro  Eccel- 
lentifftmo  Sig*  Padre  non  vi  ha  confegnato  cieca- 
mente a maeftri  non  conofciuti  > perche  vi  ammae- 
Jìr aff  erò  fec  ondo  il  proprio  piacere  ; ma  ad  uomini 
dottijjimi , perchè  v inftruiffero  fecondo  il  configlio 
fuo . E 7 configlio  di  lui  fu  /’  ottimo  . Egli  v ha 
fatto  apprendere  le  lettere  greche  e latine  , come 
nell'aureo  fccolo  del  mille  e cinquecento  fi  faceva 
per  tutta  Italia  ; le  arti  della  rettorica  e della 
poetica  ; e le  fcienze  : ponendo  ogni  cura  , che  le 
maniere  e del  penfar  e del  parlare  le  riceveftepu- 
re  di  que ' vani  pregiudizi  > che  le  guaftano  e ren- 
dono dannofe . Ha  voluto , che  la  voftra fcuola fia 
la  cafa  paterna  ; i condifcepoli  da  emulare , le  tan- 
te immagini  de'  voftri  maggiori  ; il  regolatore  effi- 
cace e Joave  de' voftri  coftumi , /’  eftmpio  fuo . E - 
gli  v'  inftillava  e gl'  infegn  amenti  e la  pratica  del 
buon  coflume  ; del  nobile  e cortefe  tratto  ; dell  a- 
mor  della  patria:  che  fe  dee  in  ogni  nazione  effer 
grande  in  voi  , avendola  e libera  e di  reai  fignc- 
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ria , dee  certamente  ejfcr  grandijfimo:  dell'  animo 
fermo  ed  incorrotto  nell'  ofervanga  delle  voftr e ot- 
time leggi  ; e finalmente  di  tante  altre  virtù , che 
in  lui  fono  mature  e perfette , in  voi  fuperiori  all 
età  voftr  a»  I giovanili  voftri  divertimenti  Jarebbo- 
no  ad  alcun  altro  flati  gravi  (fimi ftudj , come  quel- 
li eh ’ erano  rivolti  or  all  iftoria  , or  alla  geogra- 
fa y or  alla  mafie  a , or  ad  altra  lode  voi  cofa  ; in 
tutte  maravigliofamente  riufeendo  , Ma  di  quefte 
cafe  non  dirò  altro , perchè  ( benché  dico  il  vero  , 
e ne  ho  tanto  illuftre  teftimonio  , quanto  è la  vo- 
ftr a gran  patria  ) nondimeno  potrebbe  alcuno , che 
non  vi  conofca , ftimar  che  vi  lufingajfi  ; dal  qual 
coftume  fono  per  natura  molto  lontano , Così  pajfe- 
rò  a dire  alcuna  cofa  fopra  di  quefta  mia  fatica , 
la  qual  V . E . vedrà  mutata  in  molte  parti , Il  ri- 
trovamento dell  oracolo  fa  vie  meglio  apparire  l 
unità  dell  anione , la  quale  non  è altro  cheilrico- 
nofeimento , che  fa  Ulijfe  il  giovane  d'avere  fpoja- 
to  la  figliuola , cd  uccijo  il  figliuolo  ; ficcome  lEdio- 
po  di  Sofocle  non  è altro  che  il  riconofcimento , che 
quefti  fa  d'avere  fpofato  la  madre , ed  uccifo  il  pa- 
dre . Nè  perchè  io  ponga  nella  Tragedia  luccifion 
del  figliuolo , fi  dovrà  dire  che  io  tratti  due  anio- 
ni ; perchè  vi  è adoperata , e come  propofigione  del 
fillogifmo , e per  dare  una  qualità  più  maraviglio- 
fa  e più  pajfionata  alla  ftejfa  riconofcenga . Vi  ve- 
drà perfezionati  i Cori  , finga  de ' quali  , quanto 
alla  vifta  ( per  ufar  le  voci  del  Filojofo)  la  Trage- 
dia mancherebbe  di  neceffaria  parte . Quefti  poi  fo- 
no flati  veftiti  di  note  muficali  dal  Sig . Giufeppe 
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Serrateli i così , che  io  meglio  non  poteva  defidera- 
re . Ho  mutato  eziandio  i nomi , che  allora  lafciai 
correre , non  potendo  J indiarvi  f opra  * Forfè  alcuni 
deputeranno  Jopra  l'  aver  io  immaginato  un ' anio- 
ne > fen^a  neffun  fondamento  o di  Jioria , o di  fa- 
ma ; ma  a me  baftano  gli  efempj  d'  uomini  chia- 
rirmi y e t autorità  d' Ariftotile  • La  ragione  poi 
di  così  gran  filofofo  quefta  è : Le  Tragedie,  che 
abbiano  e cofe  e nomi  noti  , dilettano  ezian- 
dio quelli,  a’ quali  non  fon  noti  ; Dunque  del- 
le Tragedie,  che  non  gli  abbiano  noti,  tutti  (i 
diletteranno  . Nè  perciò  fi  dice  C come  il  Cufici - 
vetro  caviliofamente  contra  d*  Ariflotile  argomen- 
ta ) che  fi  pojj'a  fingere  un  Giulio  re  di  Roma  , 
prima  che  quefia  vivejj'e  a comune  : ma  fi  dice  po- 
ta fi  fingere  un  personaggio  ed  un  anione  , che  fi  a 
verifim  'tle  /’  uno  e f ervi  fiato , l'altra  effer  feguita . 
E di  quefia  ragione  furono , e /’  Anto  d Agatone , 
e V Orbecche  del  Gin! io  , ed  altre  lodate  T rage - 
die  furono . Ma  io  dirò  coft antemente , che  atte  fi  a 
mia  anione  vera  è ; e che  l' ho  tolta  da  quella  fiej- 
fa  fecreta  ifioria , donde  Sofocle  tolfe  che  lo  ftefj'o 
UliJJe  dopo  il  fuo  errore  , andato  in  Epiro  a con - 
figliar fi  coll'  oracolo , fi  accende ff e di  Evippe figliuo- 
la dell'  ofpitc  , e di  quefta  avejfe  E uri  alo  : Che 
quefti , venuto  grande , fofjè  dalla  madre  manda- 
to in  Itaca  con  alcuni  Jegni , perchè  il  padre  il  ri - 
conofccffe  : Che  Penelope , la  qual  prima  lo  vide , 
e 7 riconobbe  a que' legni  per  figliuolo  della  fua  ri- 
vale , di  cui  qualche  fofpetto  e fentore  aveva  , /' 
accufaffe  poi  preffo  il  marito  per  infidiatore  della 
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vita  dì  lui  : Che  finalmente  UliJJe  ingannato  uccì- 
de fie  il  figliuolo , cd  egli  poi  da  altro  figliuolo  ucci - 
fio  fojfe . Domanderanno  forfè  per  avventura , che 
io  pubblichi  quefta  J e creta  moria  , EJJi  la  fi  cer- 
chino y che  io  non  intendo  far  di  più  di  quello  che 
fece  Sofocle . Egli  ne  formò  la  fua  T ragedia  dell ' 
Eurialo  ; ed  io  ne  ho  formato  la  mia  . E fe  egli 
non  fi  prefe  alcun  pcnjiero  di  quelli  * chef  accula- 
vano d aver  dato  un  nuovo  figliuolo  ad  UliJJe  ; 
nè  io  voglio  render  conto  d avergli  dato  un  nipote . 
Ma  lajciando  il  giudizio  di  coloro , che  voglono  in 
sì  fatte  materie  Japerne  più  d Arifìotile , a me  ba- 
fterà  fe  la  Tragedia  bene  fiia  nelle  parti  Jùe  ; che 
a quejìo  ed  io  principalmente  ho  indirizzato  il  mio 
Jìudio  > e a quejìo  gli  uomini  J'cienziati  guardano . 
Ho  alzato  ancora  lo  Jìile  , quanto  per  me  fi  pote- 
va più  : e quanto  la  verità  del  parlare , da  quel 
componimento  richiefta , poteva  ricevere . Ma  V.E. 
ben  conofcerà  , quali  c regole  ed  efempj  io  m 
abbia  feguito  . A quejìo  fine  ho  letto  a quejìi  me- 
defiimi  giorni  le  Tragedie  di  Sofocle  all ' III  ufi  rifi. 
ed  EccellentiJ's.  Sig.  Antonio  da  Riva  , che  da 
quattro  e più  anni  mi  fa  l onore  di  conviver  me- 
co y per  attendere  ( come  fa  tanto  felicemente  ) 
alle  belle  lettere  greche  e latine  : ma  ( come  coftì 
molte  volte  ne  abbiam  parlato  ) il  feguir  quelle  fe- 
lici arditezza  de'  Greci  è a noi  ugualmente  diffici- 
le y che  pericoloso . E Dio  voglia  , che  alcuno  non 
ifìimi  frane  alcune  vociy  che  ho  adoprato  ne'  Cori 
e in  bocca  dell  Indovina  ; dove  il  parlare  ha  da 
ejfer  divedo  dal  rimanente  > e interamente  poetico . 
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Ho  ufato  poi  più  fpcjfo  il  vcrfo  tronco  % che  l 
intero  ; e coll  efempio  di  Sperone  Speroni  degli 
Al v arotti , e coll  autorità  del  gran  maeftro . Per- 
chè certamente  i verfi  tronchi , quando  fiano  fcioU 
ti  da  ogni  rima  > fi  fanno  da  noi  nelle  profe  più 
fpejfo  , che  i giambici  tra  Greci  e tra'  Latini 
non  fi  facevano  . E quanto  a quelle  parti  della 
Tragedia , che  ricevono  la  melodia  ; credo  d' e ff ere 
fiato  ardito  più  } che  altro  de'  Tragici  Tofani 
fiato  fia  . Se  poi  io  mi  fia  avvicinato  d * Greci  ; 
lo  giudicheranno  i dotti , cioè  i pari  di  V.  £.  , 
alla  quale  con  lojfequio  dovuto  fo  un'  umile  rive- 
renza. 


\ 


Di  v : £. 


Padova  a' SO.  di  Maggio  1719, 


Umili fftmo  e DivotìJJìmo  Servitore 
Domenico  Lazzarini  * 

LET - 


SO 


LETTERA  BELL'  AUTORE  AL  SIG.  AB. 

ANTON  MARIA  SALVINI 

Illuftrifs.  Sig.  Sig.  Padr.  Colendifs. 

IOfonodaneceftità  coftretto  di  dover  pubblicare  quella  mia 
Tragedia,  perle  ragioni  che  nella  dcdicazion  della  me- 
defima  riferifeo . Ma  per  incontrar  con  animo  il  giudizio  de- 
gli uomini,  la  mando  prima  a V.  S.  IUuftrils.  per  mezzo  di 
Monfignore Stampa  Nunzio  corti,  che  da  me  n’è  ftato  fup- 
plicato.  La  prego  dunque  volerla  leggere  , e feri  vermene  il 
dotto  e (incero  giudizio  Tuo  ) il  quale , fé  mi  farà  favorevole  , 
ne  verrà  con  quello  ancora  P approvazione  degli  altri  uomini 
dotti,  e di  quello  mi  contenterò.  Perché  della  moltitudine 
(benché  in  si  fatte  cofe  molto  P opinion  di  quella  é da  prez- 
zare ) nondimeno  non  ne  prendo  quel  timore , che  prendo  de* 
pari  fuoi . lo  mi  ricordo  di  non  aver  colto  mai  né  piu  caro  , 
nè  piu  onorato  frutto  de’ mieiftudj,  quanto  quello  fu,  quan- 
do V.  S.  Illuftrifs.  in  cotefta  così  dotta  e cosi  nobile  Accademia 
lodò  una  mia  Orazione  Latina , detta  qui  in  Padova;  e molto 
piò  quando  pubblicò  quello  fuo  di  me  libero  e favore  voi  giu- 
dizio nelle  lue  dottiflime  ed  elegantirtime  Plqlè , le  quali  e 
manderanno  il  nome  fuo  chiaro  ed  illuftre  a tutta  lapofteri- 
tà,  e difenderanno  il  mio.  Per  tanto  avendo  guftato  e pro- 
vato , Quanto  allora  mi  forte  caro  , e mi  farà  fempre  mai , 
P erter  lodato  da  un  Sig.  Ab.  Salvini  , mi  procuro  di  nuovo 
un  tanto  e così  prezzato  piacere  . Dio  voglia,  che  in  quella 
occafion che  lo  richieggo,  e che  ne  ho  maggior  bi fogno , io 
port*a  meritarmelo . Intanto  , pregando  Dio  che  la  confervi 
lungamente  per  ornamento  delia  fui  gran  patria,  a cui  tan- 
to debbono  e le  buone  arti  , e quella  lingua  colla  quale  que- 
lla Tragedia  ho  fcritto  , ricordo  a V.  S.  Illuftrifs.  la  vera, 
olfequiofa  , e ferma  fervitù  mia . 

Di  V.  S.  Illuftrifs. 

Padova  29.  Agofto  1719. 

Devotifs.  Obbligatifs.  Servir. 

Domenico  Lardar  ini  . 
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risposta  pel  medesimo  sia ; ab. 

S A L V I N I 

ALL’  AUTORE. 

Illuftrifc.  Sig.  Sig.  e Padr.  Colendifs- 

PEr  mezzo  dello  Illùftrlfs.  e Reverendi  fé.  M'òrtfìghnt 
Nunzio  mi  d pervenuta  la  Tragèdia  di  V.  S-  II- 
luflrifs.  d’Uliflfe  il  giovane  ; la  quale  avendo  io  letta 
con  fomma  avidità  e fatisfaZione , ficcome  lo  di  tutte 
Ile  èofe  Tue  , reftai  forprefo  nel  vedere  un  così  dotto 
coltivatore  delle  latine  e greche  Mufe  , anche  tri  que- 
lla parrò  delle  Mufè,  e delle  Grazie  italiane  eccellen- 
ti . Subito  à i prinli  Veri! 

Pria  che  fparìfea  in  cielo 
Nunzia  del  nuovo  giorno 
La  mattutina  jìella  : 

m*  accori!  dell  andare  e della  manièra  greca  , c fov- 
Vennemi  del  p*'c<  àyythìcvaa  dell’aurora  pedo  Omero» 
Il  filo  della  favola  è ben  condotto  , la  quale  è cotu- 
rnata e paflìonata  , ed  ha  tutte  le  belle  virtù  , che  al- 
la fublimità  e alla  gravità  della  medefima  s’  apparten- 
gono . Dopo  avere  tradotto  in  verfo  {clolro  i Poeti 
eroici  greci  , io  riort  ho  tocco  molto  i tragici  , e da 
Pindaro  mi  fono  del  tutto  attenuto;  non  parendomi  , 
che  ne’ Cori  e nelle  Ode,  ove  lì  ulano  veri!  piccoli  , 
potettero  molto  i veri!  fciolti  pofTedere  di  grazia  e di 
forza  . Ma  ella  mi  dà  animo  col  farmi  vedete  , che 
ella  ne  ha  faputo  , come  fi  dice  , cavare  [frumento  al- 
la maniera,  che  fecero  anche  i Trilfini  e gli  Speroni. 
Pelle  loro  Tragedie  . Ci  ho  ottervato  una  egualità  di 
Itile  molto  propria,  naturale  infieme  e follevata  . Quel- 
lo che  pare  patrimonio  di  noi  Tofcani  , del  piubèl 
fiore  della  favella  italiana  , ella  ha  ben  faputo  pren- 
derli i don  iitando  alla  fola  erudizione  greca  e latina  5 
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ma  quella  felicemente  e con  giudizio  trasfondendo  nel- 
la noftra  volgare  : lo  che  fanno  vedere  le  dotte  allu- 
fioni,  ed  altri  fiori  e leggiadrie  per  tutto  Jparfe  ; tal- 
ché converrebbe  qui  il  rammarico  d’ Apollonio  di  Mo- 
lone  a Tullio  , eh’ egli  andate  a togliere  a’  Greci  il 
proprio  lor  pregio  dell’  eloquenza,  fapendo  V.  S.  Illu- 
firifcma  valerfi  così  bene  delle  Tofcane  proprietà.  Mi 
rallegro  adunque  con  cflo  lei  per  così  bel  parto  del  fuo 
fettiTiflìnio  ingegno  , meritevole  in  vero  della  pubbli- 
ca luce  ; e con  ringraziarla  dell’  onore  che  m ha  fatto 
nel  comunicarmelo,  pieno  d’ammirazione  e di  riveren- 
za mi  dichiaro  e mi  confermo  , con  riverirla  divota- 
mente , e {applicarla  dell'  onore  de’fuoi  riveriti  comandi , 
Di  V«  o-  lliullriffima 

Firenze  1 6-  Settembre  1 7 1 9 - 

Divotifs.  Obbligatifs.  Servit. 

Anton  Maria  5 alvini. 


PERSONAGGI- 

Indovina  . 

Ulisse  il  giovane. 

Guardia. 

Eurinome. 

POLINIO . 

Agelao . 

Teodoto . 

DONNA  d’Afteria . 

Ambasciatore  di  Same . 

Tesippo. 

Nunzio  . 

Coro  di  Soldati. 

La  Scena  è nel  lido  della  Cefalonia  , 
preflo  di  Sanie . 
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Indov.  TTV  Ria  che  fparifca  in  cielo 

Nunzia  del  nuovo  giorno 
B La  mattutina  Jielta  ; 

Meglio  fia  eh'  io  men  fugga 
Da  queflo  mal  avventurato  campo , 

Dove  pur  oggi  è per  feguire  un  opra  > 
Piena  infieme  d' orrore , e di  pietade , „ 

0 me  felice , o me  beata  appieno , 

Se  7 biondo  Dio , fe  7 mio  diletto  nume , 
£/  «o»  m' avejfe  dato 
Queflo  altrui  caro9  a me  fune '(io  dono 
Di  antiveder  le  cofe , che  faranno  : 

Se  antiveder  doveva 

Sì  gran  calamitade , > 

Che  tant'  anni  m' attrifta 

Con  /’  attenderla  foto , ed  or  ci  è fopra  * 

Oggi  Ulijfe  il  novello , 

De  l' antico  il  nipote 

Per  lo  cui  fenno  il  fuperbo  Ilio  cadde  > 

Da  le  voci  ingannato 

De  I oracolo  Pitio 

Sperando  di  veder  novella  prole  > 

Quella  vedrà , cui  crede 
Già  gran  tempo  fepolta . 

Ma  il  mifero  vedralla 
In  quelle  trifte  forme , * 

Come  vide  già  Edippo 

1 genitori  juoi , 

E con  più  ftrana  ed  in  più  orribìl  guifa . 
Perocché  quelle  ftrade 
Me  de f me , ond  ei  la  vede , 

F 2 


Son 


I 


Son  quelle * onde  vorrebbe 
Non  averla  veduta . 

Conoscerà , conoscerà  chi  fia 
Quegli*  cui  darà  morte 
Nel  facrificio  orrendo * 

Solo  a Nemefi  caro 

Ma  non  ad  altro  dio  • Vedrà  qual  padre 
fibbia  colei * che  ire  de 
Di  Poiimo  figliuola * 

Di  Clitoneo  nipote* 

Pronipote  d Alcinoo  * 

A quali  Ulijfe  il  fuo  ritorno  debbe  : 

E } infelice  or  la  fi  ftringe  al  fieno  * 

Con  ficellerato  ìnfieme 
Ed  innocente  amore  * 

In  quella  infame  tenda . 

Ma  quello  ond  è più  grave  il  doler  mìo  * 
Egli  è*  che  qualor  tento  (e  fipejfio  il  tento) 
Di  pale  fargli  il  fuo  funefto  inganno  ; 

Il  divino  furor  sì  mi  confonde . 
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E ciò  y perchè  il  dejtino 

Trovi  la  ftrada  al  compimento  fuo  < 

Lui  perfegtton  le  Erinni  • 

Fin  dal  fuo  nafeimento  * „ *. 

Non  per  colpa  di  lui 

Ma  per  colpa  de  l avo* 

Che  nel  tempo  che  i Danai 
Combattevan  le  mitra  ampie  di  Troiai 


Or 
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Ordì  calunnie  e frodi 
Contra  il  buon  Palamede , 

Il  più  innocente , il  più  diletto  a Giove , 

Il  più  tra  Greci  tutti 
E di  bell  arti  e di  Jcien^e  adorno . 

Sicché  per  opra  de  le  fue  menzogne , 

Onde  tanto  valeva , il  Greco  esercito 
Tenne  per  empio , chi  nuli ’ altro  mai 
Seguì  che  probit ade  ed  innocenza  , 

E di  / 'acre  dottrine  ornò  la  mente  ; 

E 1 opprejfe  con  grave 
Pioggia  di  [affi  ; e tolte 
Di  vita  lui  y cti  era  di  viver  degno 
Più  di  quanti  ne  far  [opra  la  terra  • 

Ma  già  s'  imbianca  il  cielo 
Ne  T oriente . Addio  lidi  funefii: 

Che  non  potrei  veder  sì  orribili  opre . 

Ulif.  A qual  termine  y o guardie  > 

E il  corfo  de  la  notte?' 

Gijar.  Fosforo  è già  J alito* 

E puoi  vederlo  in  alto  • 

Ulif.  Ed  a me  par , che  troppo 

T ardino  fu  nel  cielo  Eto  e P 'troo 

A ricondur  la  lumino  fa  face 

Che  gli  uomini  richiama  a l'ufate  opre , 

E quefto  giorno  adduca , 

Beato  giorno  e de  fiato  tanto , 

In  cui  farò  vendetta 
Del  nemico  Pif andrò , 

Di  cui  pur  ter  ne  la  per  me  felice 
Battaglia  ebbi  prigione 

F i V uni- 
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L'  unico  figlio . E noi  vedrà  più  vivo 
In  terra  mai , nè  più  vedrà  quel  volto: 

Che  di  tanto  egli  è degno 
Per  la  fina  crudeltade , 

Per  le  voci  de  ' numi , 

Onde  ho  certa  promeffia  , 

Che  in  vendicando  i figli , 

Sventurati  miei  figli , 

Da  lui  sbranati , qual  da  tigre  od  orfio 
Si  sbraneriano  i parti 
De'  manfiueti  armenti  % t vedrò  poi 
Naficer  di  me  più  fortunata  prole . 

E tu  fors ' oggi  ancora , 

Ribelle  Same , pagherai  le  pene 
D'  aver  tanto  obbedito  a un  mìo  nemico, 

A un  tiranno  > a Pif andrò  % 

Molto  peggior  germoglio 
Del  sì  malvagio  Antinoo , 

Che  già  t ani  anni  afflijj'e 

Penelope , onde  nacque 

L' inclito  padre  mio < Vedrai  'n  quell'oggi 

Quel  che  pojfia  lo  fidegno 

D*  un  vincitore  off  'ejò  ; • 

Quel  che  l' ira  de'  numi 

Ti  promette  ( è gran  tempo  ) ed  or  t’ attende . 

Vedrai  palagi  e tempj 

Arfi  e difilrutti . In  van  le  madri , in  vano 
Grideranno  mercede 
Per  gl'  innocenti  figli . 

Quelle  faranno  tratte 
A dura  fiervitude  ; 

E que- 
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E quefii  lorderanno 

Di  J angue  il  fino  e la  materna  poppa  * 

Le  timide  donzelle 
Vedranfi  trarre  a morte 
O gli  JpoJty  o i fratelli  y 
E le  Jtefie  [erbate 

Al  vincitor  lafiivo . I vecchi  infermi 
Avranno  in  odio  la  tenace  bit  a , 

Che  li  avrà  rijèrbati  a si  gran  danno . 

E per  le  firade  e per  le  piazze , tt  dianzi 
Era  il  ri  fi , e la  gioja  > e la  fallace 
Baldanza , e l ardir  pronto  y 
Non  j’  udiran  che  difperate  (irida  ; 

Non  fi  vedrà  che  morte . 

Guar.  Signor  > già  la  reina 

E qui  fuor  de  la  tenda  y e di  voi  cerca . 

Ulif.  O Eurinome , o fpofa  * 

Perchè  mai  si  per  tempo 
E la  tenda  e le  piume 
Abbandonando  y vieni 
Al  rigor  di  queft'  aria  s 
Prefio  al  marino  lido  ? 

Eurin.  Anf  io  da  voi  richieggo  y 
Mio  fignore  e mio  Jpofo , 

Qual  cagion  v abbia  mofio  y 
Or  che  in  dolce  quiete 
. Pofa  ognuno  e nel  campo  e ne  le  navi  » 

A lafiiar  quelle  piume  > 

Dove  pur  quefia  notte 
Di  me  vofìra  novella  e ferva  e fpofa 
Il  bel  fior  de  la  vita  avete  colto . 
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Onde  que'  tanti  vofin 
Angofàofi  lofpiri , 

Che  pur  dianzi  traefte , e ben  li  uditi 
Signore , altr  io  non  poffo 
Temer , fe  non  che  abbiate 
Creduto  ch'io  non  v ami 
Quanto  valete  ; argomentandol  forfè  . 

Da  quel  mio  freddo  e lungo 
Qrror  » che  mi  forprefe . 

Ma  pure  io  v amo  » e quanto 
Qualunque  donna  amaffe 
Jl  fuo  Jpofo , il  fuo  re  : ma  fe  la  troppa 
for^a  de  T oneflade , 

Che  de  /’  alme  ben  nate 
£'  il  più  caro  ornamento , 

Fredda  vendemmi  a!  vofiro  caldo  affetto  ; 
Voi  però  non  dovete 
Riguardar  un  errore , 

Che  pur  vicn  da  viri  ti  de . 

Ulif.  Quanto  f inganni!  Il  tuo 

Vergognofo  timor  cosi  mi  piacque  * 

Che  tanto  non  m avrebbe 
Ogni  dolce  Infinga  • 

Virtude  è fempre  cote 
Del  maritale  amore 
In  chi  fia  di  cojìumi 

Non  dijiemprati  e guafii  ; e tal  pur  fono » 
Quanto  diverfa  mai 

i r*  7 mj0  vano  affanno 


E incomincio  fin  d' ora 
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A dìfcoprìrti  il  core , 

Come  tu  pur  farai 

Meco  da  indi  innanzi . Avrai  piacere 
In  udendo , che  il  mio 
Dolor  non  fu  che  un  fogno  x 
Ad  annebbiar  venuto 
Il  più  fereno  giorno 

Di  quanti  n ebbi  mai , che  fur  ben  pochi , 
Un  nero  fogno  dunque , 

Sorto  da  cupi  abijjt 
Con  ali  tertebrofe  y 
Fecemi  riveder  come  prefìnti 
Le  immagini  funejìc 
De'  miei  paffati  danni . 

Parvemi  di  veder  ( quel , che  già  fino 
T re  lufiri  e più  che  i vidi , e non  in  fogno  ) 
Il  nemico  Pi), andrò , 

Scordevole  de'  patti 

Che  Pallade  compofì 

Dopo  la  morte  d' Eupit  e e d'  Aptìnoox 

IS  un  padre  filo , /’  altr  avo  * 

Entrar  con  mano  armata 
Entro  d Itaca . T corro 
Al  periglio  y al  foccorfo  : 

Ma  il  numero  maggiore , 

Con  la  frode  di  que'che  mi  tradirò  * 
Oppreffe  la  virtude , Io  fui  coflretto 
Uj  5 cip  da  la  cittade  ; e filmar  forte , 

E non  poca  vittoria  ufeirne  fulvo . 

Il  vincitor  crudele , 

Poicb'  ebbe  in  fua  balia 

La 
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Là  cìttade  e la  reggia  , 

Usò  tal  crudeli  ade , 

Non  praticata  mai 
Non  dico  folo  in  Grecia , 

Ma  tra  barbari  ancora 

PreJJo  al  Caucafo  freddo 

Ove  Prometeo  incontro  al  del  fi  adira  J 

O ne  1 arf e contrade 

Dove  r Atlante  lo  fofienta  e regge . 

Pareami  di  veder  U trifio  padre 

Carico  d anni  e più  di  dolor  carco 

Chiedere  in  van  da  i fiordi  numi  aita  j 

Che  /’  afipro  vindtor , con  la  finifira 

Parte  offe rr andò  del  canuto  crine , 

Con  la  defira  il  trafijje  in  fu  la  gola , 

E di  fiangue  fie  ftejjo  e l'ara  fiparfie  » 

Eurin.  Toccò  il  veder  a voi 

Morir  in  quella  guifia  il  padre  voftro , 

Còme  già  vide  la  Dardania  donna 
( E forfè  il  voftro  UliJJe  era  prefiente ) 

Il  fino  fipofio , il  gran  Priamo , il  re  de  l'Afia 
Da  Pirro  uccifio  infanguinar  gli  altari  » 

Ulif.  Vidi  da  l' altra  parte 
Le  membra  lacerate 
Di  due  miei  cari  figli , 

Frutti  de  la  mia  prima 

Spofa , morta  poc  anfii 

A tanto  lutto  ; e fu  ben  fua  ventura  * 

U uno  e f altro  diverfi 
Di  feffo,  ma  di  volto 
E di  beitela  eguali  * 

Che 
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Che  quefto  dono  ( e degno  era  di  lui  ) 
Ebbi  pur  da  quel  mofiro 
Che  r'tmandommi  i brani 
Dopo  alcun  di  > eh'  et  feppe 
Ch'  i rn  era  riparato 
Nel  faffofo  Dulichio , onde  potei 
Dar  pofa  e fepoltura 
A que * difformi  avanci 
De  l'innocente  e fieni  tirata  prole - 
Eurin.  Donino  miglior  forte 
A tuoi  novi  figliuoli 
Che  dì  me  nafeeranno , 

Come  li  prego  > / numi . 

Ulif*  Sin  qui  piuttofto  il  fogno 
Si  può  ben  dir , eh'  et  foff'e 
Una  verace  ifioria 
De'  miei  mali  veraci . 

Or  ti  dirò  quel  pitti  eh' ebbe  di  trifio 
E in  un  di  falfo . E perchè  meglio  il  tutto 
Ti  fia  palefe , atti  ne  la  mia  reggia 
Vive , [aera  ad  Apollo , 

Una  vergine , a cui 
Dicon  che  Febo  detti 
De  le  future  cofe 

Certi  prefagi . Or  quefta  in  quelle  mie 
Prime  infelici  no%%e 

Cantommi  un  trillo  fventurato  augurio  ; 

» E diffe  : O qual  ti  afpetta 
„ Defiino  infaufto  ! Avrai  ben  figli  > avrai  ; 
„ Ma  il  mafehio  ucciderai  con  le  tue  mani , 
» E fpoferai  la  figlia 

„ Con 
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„ Con  orribili  nome  ed  esecrande* 

Quefio  mi  porfe  tanto  di  gravezza 
Con  la  paura , che  i miei  fteffi  figli 
Guardava  con  dolore  : e vidi  pojcia 
Ejfer  falfo  il  prefagio  ; 

Che  l' uno  e l' altro  a morte 

VennerC  come  f ho  detto)  innanzi  agli  anni . 

Ma  ritornando  al  fogno  % 

Vidi  que * due  miei  figli 
Tornar  in  vita , e grandi 
E tali , quali  forfè 
Foran>  je  fojfer  giunti 
A la  matura  etade , 

L' un  mi  diceva  : Ah  padre , 

Perchè  m uccidi  ? e l altra  : 

Ah  padre , io  per  tua  colpa 
Diventerò  odiofa 
A gli  uomini , e a gl  iddii , 

Le  quai  voci  fonaro 

Così  teneramente  entro  il  mio  core , 

Che  t mi  fvegliai,  d orror  colmo  e di  pena , 
Eurin.  Lodato  il  del , che  un  fogno 

.E  il  vofiro  affanno  ; e fcmpre  un  fogno  fia 
T utto  quel  che  vi  turba , 

Per  vegliar  fcmpre  al  bene  • 

Ulif.  Anzi  vedete , quanto 

Fu  viva  in  me  l imprejfion  del  fogno! 

Che  ratto  più , che  il  villanel  dal  prato 
Ove  il  ferpentc  il  gonfio  capo  innalzi  > 

Fuggii  dal  letto  ; e al  cielo  aperto  ufeendo , 
A guardar  prefi  quelle  eterne  fiamme 

Che 
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Che  il  caYro  de  la  notte  in  giro  mena  « 

Parvemi  ( tanto  ingombra 

Era  la  mente  de  T immagin  trifta) 

Che  ogni  /iella  del  del  mi  minacciale  ; 

Che  il  pigro  Arturo  il  fuo  carro  obblìando  > 
Me  per cot effe  ; e con  maligno  afpetto 
Mi  riguardale  ancor  lo  ftejjb  Giove . \ 
Eurin.  Deh  non  penfate  a quefii  vani  Jogni  * 
Penfate  a quegli  allori 
Onde  già  la  vittoria  il  crin  vi  cinge*,.  . 

E a gli  altri  che  fperate  . 

Con  f acquiflo  di  Sarne  * \ 

Ulif.  Voi  dite  (aggiamente . lo  penfar  devo 
Quanto  fon  caro  Or  gl  immortali  iddìi  i 
De ’ qttai  coltivo  i facri  tempj  e 1 are  ^ , 

levi  fpofai  la  più  gentil  fanciulla , \ 

Ch'  abbia  ( come  ere cl  io  ) la  Grecia  tutta 
Che  tal  voi  fiete  : ed  oggi  a le  care  ombre 
E del  padre  e de' figli  . 

. Farò  il  dovuto  facrificio  ; e 7 figlio  . . 

Di  quel!  empio  tiranno 
Sarà  /’  ojìia  gradita  » 

Che  voi  fiejfa  dal  voflro  inclito  padre  A 
Saprete  quel , che  ne  promette  il  cielo  * 

Io , poiché  vidi  un  così  acerbo  fine  . 

Del  mio  letto  primiero  * . . 

Feci  difegno  di  non  tor  più  mai  . 

Novella  fpofa , nè  cercar  più  figli  ; 4 
Che  il  perderli  fentiva  . 

EJJèr  troppo  dolore* 

Ma  col  venir  de  gli  anni  . . 

Creb- 
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Crebbe  di  nuovo  il  naturai  de  fio , 

Che  nel  noflro  invecchiar  femprepiù  crcfce » 
D' aver  la  prole . A quello  poi  fi  aggiunfc 
Il  concorde  voler  di  quefli  regni  ; 

Che  non  meno  di  gloria 

Che  di  felicitade 

Stiman , che  fia  per  loro 

L' aver  del  noflro  [angue  i regi  funi . 

Ma  prima  al  / 'acro  oracolo  di  Delfo 
Mandai  meffaggi  e doni , 

Per  averne  configlio  ; e quefii  furo 
1 / 'acri  carmi , e la  rifpojìa  lieta  : 

»»  Attor  vedrai  la  bella  e faggia  prole  > 

» Che  a la  Feacia  vergine  la  fede 
»,  Darai  di  fpofo , e fc annerai  I erede 
»,  Di  Same:  e intendi  ben  le  mie  parole . 

Già  luna  parte  è fatta 
Di  quel  che  il  del  comanda  ; 

Perchè  avendoti  chie(lo 

Al  padre  tuo , che  de'  Feaci  ha  il  freno , 

Ei  pur  ier  ti  conduffe 
A rendermi  beato:  e l'altra  poi 
L' adempirem  pur  oggi . 

Eur.  Certo , che  quel  tiranno 
Avrà  degno  gafiigo  * 

Di  piè  tardo  è la  pena 
Che  vien  fopra  de  gli  empj  » 

Ma  però  fempre  arriva . 

Ulif.  Non  crederejìi  mai , quanto  fel  merti  > 

E quanto  fia  crudele 
Pijandro  mai . Colui 


Che 
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Che  gli  alti  pini  con  ritorte  funi 
Piegando , quefle  a' corpi  fitti  in  terra 
De' furi  vajfalli  fventurati  univa , 

Sicché  parte  la  terra  e parte  i pini , 

L * 004  co/  re/for  ferma , 

C/i  altri  col  ritornare  a for%a  in  fufo  > * 

2>z  frane  orribil  forme 
Laceravan  que'  corpi  ; 

Verfo  coflui , parrebbe 

Pieno  di  umanitade . 

jEg/i  difvelle , o 

Le  mamme  ancora  acerbe 

De  le  vergini  ; e priva 

I bambini  or  de  gli  occhi  * or  de  le  membra 

Onde  il  mafehio  vigor  fi  nutre  e crcfce  « 

Oggi  fpegnerò  pur  quefl' empia  ra^a  : 

E poi  con  ly armi  ajfalirò  ringrata 
Ribelle  Same , ch'ora 
Inerme  di  configlio  e più  di  for^e 
Farà  tal  refiften^a  a le  mie  febiere , 

Qual  la  farebbe  una  paluftre  canna 
Al  re  de'  fiumi  là  ne ’ campi  Ocnei . 

Odi  purey  o reina , 

La  mattutina  tromba 
Come  lieta  rifuona. 

Indov.  O furor , che  la  mente 
Con  occulto  flagello  • 

Percuoti:  e perchè  mai 
Mi  riduci  pur  anco 
In  sì  odiofo  lido  ? 

Meglio  amerei , 

Co- 
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Come  d%  Irtaco  un  tempo 
La  forsennata  prole  , 

Correr  vagando  per  le  terre  tutte  > 

E nel  mio  lungo  errore 
Dar  nome  a qualche  o greca , 

O pur  barbara  {piaggia , 

S/ccome  a i ampio  Ionio  ella  già  diede 
Eterno  monumento 
De'fuoi  duri  viaggi  ; 

Ulif.  Ove  ti  guida  il  cieco  tuo  furore  ? 

Che  non  guardi  e f inchini 
A la  mia  fpofa  > a la  reina  tua  ? 

Indov.  O Atey  o Erinni 
Ine for abili  : 

Qgal  dono  mai 
Di  gemme  o d orò 
Placar  potrebbe 
Il  duro  e fermo 
Configlio  voftro? 

Che  voftra  è pure  » 

Nel  ferro  frutta 
Severa  legge , 

Che  ! infelice  t . 

Mifero  padre 
foggia  H fto  figlio 
Spavfo  di  /angue 
Su  f empio  altare , 

Profano  altare . 

Ulif*  Cofìei  dunque  fojpira  , 

De'  miei  nemici  al  male  f 
Ella  non  pianfe  tanto 
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La  morte  de'  mìei  foli . 

tndov.  Dure , infrangibili , 

E di  forte  diamante 
Sono  i afpre  catene , 

Onde  lega  il  dejìino  uomini  e dei  * 

Vedi  quel  fole , 

Che  in  oriente 
Sferrando  i fuoi 
Pronti  dejlrieri > 

Ora  incomincia 
U invariabile 
Eterno  corfo  ? 

tJlif.  Il  veggio  bene ; e 7 veggio 
E ridente  e fereno 
Ancor  più  de  l ufato . 

Indov.  O eterna  lampa , 

Che  il  vaflo  regno 
De'  fommi  dii , 

E i lati  campii 
E d' Anfitrite 
Illuftri  il  feno 
V midaxziitro  : 

Addio  per  oggi  > 

Addio  per  jcmpre  > 

Eur.  O qual  fredda  paura  il  cor  m' affate  ! 
Santi  numi  del  del , fe  vi  fur  care 
Tante  vittime  offerte  e tanti  doni  ; 

Santi  numi  del  del , vi  chieggo  pace . 

Indov.  Oime , oimè!  pur  venne 
Per  l' ondofo  fenderò 
Ottel  mofìro  pur , che  non  volea  vedere . 

G Che 
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Che  Sfingi  ? che  Centauri  ? che  Chimere  ? 
Oueflo  è il  prodigio  orrendo , 

In  cui  veggionfi  unite 
Scelleratezza  ed  innocenza  eftrema , 

Oh  dio  y come  non  vedi 
( E ne  finn  pur  fu  gli  occhi  ) 

I colli  cinti  di  edera  tenace  > 

E 7 verde  Udo , e l' acqua  che  difcorre 
Fra  la  [emenda  del  ferpente  fiero  ? 

Ulif,  Con  cotefie  follie  mi  movi  a fi 'degno  • 

Volgiti  a la  réna , e falle  onore . • 

Indov.  Vedrei  con  minor  pena 
Aletto  ; e con  più  fermo 
Volto  vedrei  Medufa  ; 

E le  figlie  di  Danao 
Portar  l' acqua  nel  vaglio. 

Al  pozzo  Stigio  y che  non  cmpion  mai , 

Eur,  Son  io  dunque  di  forme 

Così  orribili  e brutte  ? Indov..  Odi  la  grave 
Ritorta  conca 

Del  lafcivo  T riton  * che  a fe  f invita . 

Pria  che  nel  cielo 
L ofcuro  velo. 

Spanda  l'opaca  notte x 
Tu  vedrai  Melicerta  > 

Ed  Ino  y e Proteo , e gli  altri  dii  marini 
Guidar  le  danze  ; c tu  farai  con  loro  < 

Ulif.  S 'et  non  fojj'e  la  falfa 
Opinion  del  volgo  i 

Che  ti  fiima  indovina  e f aera  a Febo  ; 

T' injegnerei  di  far  la  pazza  meco . 

OVCy 
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Ov  è y che  uccifi  il  figlio  ? 

Ove  fpofai  la  figlia?  E furori  quefti 
I tuoi  falfi  prefagi . . 

Ora  ( io  bene  il  conofco  ) il  cor  ti  punge 
Che  1 oraeoi  di  Delfo 
Ti  mentisca , e ti  [covra 
Per  bugiarda  indovina . 
lo  fono  a tuo  dispetto 
E vincitore  e fpofo , 

E jarò  padre  ancora:  • • 

Di  che , certa  promeffa 
. Mi  fan  gl'  iddìi  ; non  donne 
E qual  tu  fe'  ( per  non  dir  altro ) pazze  • 

Indov.  Ed  ancb ' io  vi  prometto , 

Che  vedrete  la  prole . lo  già  vi  veggio 
Con  la  figliuola  in  braccio  : io  già  vi  fento 
Parlar  col  figlio  adulto  -*••/«•  . * 

De  le  vicende  umane . 

Ma  che  dico  vedrete?  *«  .*  1 

Se  ...  O nume  , che  da  lunge  \ « 

Fai  fentire  d mortali  i dardi  tuoi  i 
lo  già  l' ordine  veggio  - ’*  ‘ **r-> 

De  le  (acre  ecatombe : / \ 

Sento  l' odor  de  gli  arrofiiti  bovi 
Prejfo  a l' are  eli  Tenedo  e di  Sminto . 

Eurin.  Lodato  il  del > ch'ella  fe  n è partita  . 
Deh , fignor  ( fe  di  voli  fe  di  me  calvi) 
FatCy  che  fia  lontana  da  la  corte  • *•  » 

Una  pa%%a  y per  noi 
Di  cori  t rifio  augurio  . 

Ulif.  Bene  il  farò  ; benché  lo  [ciocco  volgo\ 

G 2 Lo 


Digitized  by  Google 


IOO 


Lo  fi  tornì  a mal  grado , 

Preffo  dì  cui  quella  è [alita  in  pregio 
Di  mczza  deitade . • 

Ma  il  voftro  reai  padre 
Polinio  vien , per  darvi 
Un  lungo  addio  * Frattanto 
Ritornerò  a la  tenda . 

Polin.  Il  del  renda  felid 

Per  una  lunga  età  le  vofire  noZZf 
Con  una  bella  e avventurata  prole  » 

Ma  donde  mai  così  turbato  il  volto  ? 

Eurin.  Una  certa  indovina , o per  dir  meglio , 
Una  pa^a  poc ' anzi  infuriando 
Me  colmò  di  [pavento , 

E V conforte  di  [degno. 

Per  altro  io  fon  felice , avendo  in  forte 
Tale  fpofo , e tal  padre , 

Che  più  degni  non  fon  [opra  la  terra  • 

Polin.  Veramente  felice 

Tu  puoi  ben  dirti  : ed  or  venuto  è il  giorno 
In  cui  debbo  [velarti  il  gran  fecreto , 

Onde  intender  tu  pojfa 
Quanto  devi  a la  forte , 

E quanto  a V amor  mio. 

Figlia  ; che  tal  mai  fempre 
Chiamerotti , e 7 farai  d'amore  almeno1 
Se  noi  fe'  di  natura . 

Eurin.  Oh  dio  ! oime  infelice  ! 

Che  è mai  quel  eh ’ /’  fento  ? 

Polin.  In  quel!  anno , ch'io  feci 
In  Cor  eira  le  fefie 
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Sì  rinomate  al  nofiro  dio  Nettunno , 

Padre  immortai  de  la  mortai  mia  ftirpe  ; 
Concedei  la  franchigia 
A qualunque  venijje , 

Fojfe  o barbaro  o Greco , 

Fojfe  amico  o nemico . Or  egli  accadde , 

Che  alcuni  di  Cilicia 

Vi  venijfer  corfari , e tra  quefii  uno 

Che  partiva  dì  Samc  ; e quefii  aveva 

Te  ancor  bambina  e tolta 

Pur  allor  da  la  poppa  ; ed  egli  t' ebbe 

Da  una  donna  d' AJieria 

A predio  d'oro  in  Same : 

E 7 tuo  nome  in  quel  tempo  era  Nicandra . 
E quell'indole  tua  così  mi  piacque , 

Ch'  io  ti  richiefi  a quel  corfaro  ; ed  egli 
Mi  ti  vendè  con  molto  fuo  profitto  • 

Ed  era  mio  difegno 
Che  tu  cref ceffi,  e foffi 
Serva  ne  le  mie  cafe . 

Ma  la  forte  e gl * iddìi  vollcr  tutt ' altro . 
Perchè  avendo  in  que'  giorni 
Apparecchiato  molte  navi  e molte  > 

Gravi  d'uomini  e d' armi , 

Per  acquiftar  le  terre 
D'  Anattorio  e Butroto , 

E rendermi  / oggetti 
1 lidi  tutti  del'  Ambracio  fieno  ; 

Mandai  rnefifiaggi  in  Delfo , e larghi  doni  : 
E n ebbi  ( e veder  puoi  quanto  fe'  cara 
Al  del  ) quefto  rifiponfo  : „ Tu  non  dei 
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Tentar  per  ora  alcuna  imprefa  d' armi  ; 

Che  i regni  a te  vicini 
Prenderanno  il  tuo  freno , 

Sol  che  tenga  per  figlia 

Ouella  [chiava  che  bai  compro:  e poi fi  vuole , 

Quando  (ia  fpofa , palesarle  il  tutto . 

Lafcio  dunque  l'impreja, 

E penjo  come  t po (fa 

Per  mia  figlia  fupporti  : e i numi  fteffi , 

Che  ciò  voleano , agevolaro  il  tutto . 

Una  mia  fidi  a de  la  fieffa  etade 
Morimmi  allora , ond' io  nafcojamente 
Dandole  fepoltura , 

Te  fuppofi  nel  luogo  de  l' efiint a, 

E col  nome  di  quella  io  ti  chiamai . 

Tu  crefcefii , e con  gli  anni 
Moftr tifiti  d'ejjer  degna 
De  la  forte  reale: 

E le  parole  c quanto 
Operavi  giammai , 

Tutto  aveva  del  grande , e pare  a tutto 
Nato  infieme  con  te,  non  ingegnato 
Per  educafion  , ma  per  natura . 

Or  non  v ha  più  nel  mondo 
( Poiché  la  mia  conforte  e la  nutrice 
Sono  morte  > è gran  tempo  ) 

Chi  fappia  quefito , fe  non  io  ; ed  io 
Giuro  non  palefarlo  ad  alcun  altro . 

Né  a te  pur  l avrei  detto 

Sen?a  il  comando  de  le  jacre  voci . . 

Ma  perchè  piangi , o figlia  ? 

For - 
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Forfè  non  fe  reìna  ? o temi  forfè 
De  l'amor  mio , de  la  mia  fede?  Eurin.  Ah,Jìre 
Come*  non  piangerei , 

Vergendo  deffer  priva 
Di  quella  nobiltade 

Che  mi  venia  dal  vojìro  ìnclito  f angue  ? 

Che  bench ' altri  noi  Jappia  > 

A me  par  deffer  rea 
AppreJJ'o  del  mio  fpofo  * 

Cui  forfè  co  miei  vili 
Natali  ho  già  macchiato 
Il  talamo  reale * 

Poliru  0 figlia  * tu  non  fei 
Certo  dignobil  f angue  ; 

Che  cotejìo  dolor  troppo  il  dimoflrà  * 

Non  potrebbe , chi  foffe 
Dal  baffo  fango  tifata  > 

Penfar  à nobilmente , ù aver  nel  cord 
Un  dolor  così  degno  e fi  gentile . 

Ah  figlia  > tu  fe ’ certo 
Nata  di  re  al  f angue , 

Quando  gli  flejfi  oracoli  divini 
Voller  che  ti  edttcaffe 
Un  re,  qual  io  mi  fono  ; 

E un  altro  re  ti  deffe 
La  maritai  fua  fede  * 

Onde  per  quefta  ancora 
Parte  ti  allegra , e dì  teco  medefma  t 
Qualunque  io  fia  > fon  fempre 
Una  donna  reale  > e più  che  /’  altre 
A cui  Col  la  fortuna 
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Diede  la  nobìltade  > a me  gl'  iddìi . 

Sicché  non  macchi  il  letto 

Del  tuo  conforte  ; anfi  lo  rendi  / acro  % 

E da'  numi  guardato . 

Or  vivi  lieta , che  hai  ben  donde  e m'ama 
Quanto  facevi  dianzi  • 

Eurin.  lo  farò  femore  mai 
Vofira  figliuola  e ferva  / 

E cotefii  conforti 
Volgerò  per  la  mente  , 

E queterommi  al  gran  voler  de' numi  % 

Ejfi  mi  voller  vofira  figlia  ; ed  ejfi 
Abbian  cura  di  me ,,  come  lor  piace* 

Coro . Voce  immutabile 
Di  Giove  Olimpio 
Non  fu  l' oracolo  x 
Che  diè  la  vergine 
Sacra  di  Cintio 
Al  nofiro  re  * 

Le  no%%e  orribili 

E 7 parricidio , ' . 

Ch'ella  preditegli 
Nel  primo  talamo  % 

Infaufto  talamo , 

Vero  non  è . 

L' inclita  Enrinome , 

Cui  par  non  videfi 
O bella  o Cavia 
In  altro  fecolo 
Per  tutta  Grecia  > 

Amor  gli  unì , 

Ei 
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E i tempi  torbidi 
De  la  contraria 
Sorte , e te  tenebre 
Del  letto  vedovo 
A'  rai  fi  fgombrano  . 

Di  sì  bel  dì . 

Or  beato 
E fortunato 

Con  più  ferma  e miglior  forte 
Da  la  nobile  conforte 
Vedrà  nafeer  novo  UliJJe  > # . 

Che  sì  chiaro  nel  mondo  un  tempo  vijfe 
Ma  l' empia  fobole 
De  l'empio  Antinoo > 

Come  per  l'aere 
Da  fofeo  turbine 
Minuta  polvere  > 

Si  perderà . 

Nè  un  miferabile 
Nudo  vejiigio 
De  la  preterita 
Potenza  e gloria 
Da'  noftri  pofteri 
Si  troverà . 


Che  tal  fuol  ejfere 
Di  lor , che  vivono 
Empj  co'fuper'ty 
Empj  con  gli  uomini  % 

L' invariabile 
Vfato  fin . 

Ma  la  progenie  , 
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De'  buon , qual  arbore 
Prejfo  d' un  rivolo » 

A tempi  debiti 
Di  frutta  carico 

Ha  7 verde  crin . • * 

Santi  numi  > 

Eterni  numiy 

Che  reggete  de'  mortali 

Le  vicende  > / fovw,  <?  i ; 

Se  adornammo  i vofìri  altari 
Ne'fofcbi  tempi , gli  ornerem  né ' chiari . 

A gel.  O prigione  infelice : a te  convie  nfi 
Vedere  il  volto , e fopportar  l'  orgoglio 
Del  vincitor  nemico  > 

E de  la  da'  tuoi  avi 
Odiata  ed  offefa 

Stirpe  d'  UliJJej  poiché  quefio  volle 
Più  la  fventura  tua , che  il  mio  valore  « 
Ma  fe  a quella  tua  for^a  ■ 

Rifponde  ( com  io  credo  ) 

Il  vigor  de  la  mente  ; 

Penjo  y che  foffrirai  sì  grave  colpo  > 

Come  fi  dee  da  chi  non  è dappoco . 

Te  od.  Acerba , ahi  troppo  acerba 

Ella  è quefla  fciagura!  e troppo  è grate 
Cader  in  man  de  gli  avver far j furi*  . 

E pafcer  co'fuoi  mali  < 

La  cupa  fame  d'un  antico  fdegno  ! 

Ma  tu  cejfay  Agelao , 

Da  cotefie  lufinghe  ; 

Che  non  fono  altro  al  fine 
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Che  una  dìfutil  pompa 
Di  cortefia , ’ di  fenno , 

Che  gli  uomini  tuoi  pari 

Per  maggior  gloria  loro  itfan  co'  vinti . 

Agel.  Tanta  de  mali  tuoi  vera  pietade  y 
Giovane  illufire , i fento  ; 

Che  cjuafi  mi  difpiace 
La  mia  fiejjd  vittoria: 

Così  m' ha  prefo  il  cori 

Quell'  invitto  valor  che  ieri  io  vidi  3 

L'indole  regia , e tante 

Doti  cl  animo  eccello  e [ignorile , 

Che  in  te  tempre  difeopro , e più  d' ogni  altro 
Quella  bella  innocenza  che  ti  fplende 
E nel  volto  > e ne  (opre  > e in  ogni  detto . 
lo  non  crede  a giammai , 

Che  tale  efjer  potejfe  (duro 

Un  figliuoli  di  PiJ andrò.  Teod.  Ahi  quanto  ì 
Dover  vedere  il  volto , 

( In  vece  del  fuo  padre , 

De  l' amorojo  padre)  ' * • 

D' un  fuperbo  nemico  ! 

E poi  vederlo  vincitore  ; e poi 
• Udirlo  dir  parole  di  difpre^o , 

Come  a vii  fervo , ad  un  di  re  al  [angue  ■ 

A gel.  Tu  ti  accomoda  al  tempo  ; 

Poni  gli  alteri  fent menti*  e umile 
Domandagli  pietade . 

Teod.  Tolga  Dio  eh'  io  mai  dica 
Cofay  che  non  fi  debba 
Da  un  di  reai  [angue . 

Fac- 
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Faccia  del  corpo  mio 

Quello  foravo  cb'  ei  puote , e che  dejta; 

Che  l' alma,  che  non  cade 
Sotto  l'  umana  for^a , 

Sarà  libera  e fciolta  ; 

E tra  l' ombre  reali 
Andrò  pur  da  mio  pari , 

Agel,  Ma  ecco  il  re . Signore , 

Così  fiate  felice  in  ogni  imprefa , 

Come  ora  fiete  in  quefta . Ecco  il  bramato 
Prigione  in  poter  vofiro  • 

Ulif.  O amico,  o del  mio  foglio- 

E fofiegno  ed  onore  : io  non  ho  premj , 

Se  ti  don  affi  il  regno , 

Da  pagar  tanta  fede  e valor  tanto . 
Dimmi  ; hai  tu  ben  nel  f angue  de'  nemici 
Tinto  la  forte  fpada  ? 

Agel,  Credo  d' averlo  fatto , e T opra  il  moftra* 
Ulif.  Hai  tu  fiaccato  P inimico  orgoglio? 

Agel.  Sì , che  mai  più  non  forgerà  di  terra , 
Ulif.  Or  tu  mi  conta  ornai 
L' ordine  de  la  pugna . 

Agel.  M?ntr  io  ier  comandava 
A foldati  il  munirfi  di  ripari 
E d'alte  f offe,  ancor  da  quella  parte 
• Che  fola  rimaneva  a la  cittade , 

Perchè  non  fojfe  interamente  cinta: 

Con  mille  e più  foldati 

Sortì  queft'  infelice  ; indi  ne  aflalfe 

Con  tal  furor , che  mai  non  vidi  eguale . 

Il  primo  ad  ejfer  morto 
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Fu  Stenclo,  cui  tolfe 
Un  colpo  filo  del  gar^on  feroce 
ha  vita  in  un  col  capo  ; 

Sicché  da  le  trincee 
Sen  fuggivano  i noftri  « 

Accorje  intanto  Ófelte 

Con  nuove  truppe  ; e quefii  cadde  ancora 

Sotto  lo  fleffi  ferro . lo  gjunfi  pofeia , 

E veduto  il  valore  di  coftui , 

Mi  venne  in  mente  d'Ettore  e d Achille  • 
Ulif.  Mi  reca  maraviglia* 

Come  da  un  [angue  ufato  a la  vii  frode 
Nafcer  pojf a coftui. 

Che  a quel  che  di , farebbe 
Più  degno  d'ejfer  nato 

0 del  [angue  di  Peleo , o pur  del  mio  . 
Agel.  E 'n  timor  venni  di  più  trìfio  evento  . 

E [e  quanto  valore  ♦ 

La  [agace  condotta  avuto  avejfe* 

Noi  vedremmo  a queft'  ora 
Albati  in  fu  que'  colli 

1 fuperbi  trofei 

De  le  perdite  rtoftre  • 

Que  (io  giovane  incauto * 

Dal  [no  valor  fifpinto 
È da  quel  primo  affetto  di  vittoria , 

Si  avanzò  tanto  addentro, 

Che  fi  lafciò  a le  [palle  * • 

Quel  colle  che  è tra  7 campo  e la  cittade . 
Io  che  queflo  ben  vidi , 

Cinquecento  foldati  e de'  più  [celti 
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Mandai  nel  colle  ; e impofi 
Che  ajfalijfero  al  fianco 
1 nemici , mentr  io 
Li  batteva  da  fronte . 

Allor  mutò  fembian^a 

La  battaglia  ; e impediti 

Da  due  parti  i nemici 

Si  confufero  alquanto  : intanto  ì nofirì  • 

'Ricoverando  la  virtù  f mar  vita , . 

Tornaro  a le  ordinante 
E cinferlt  d'intorno . Intanto  quefio 
Sventurato  garzone  v . 

Tentò  tutte  le  jìrade 

Per  morir  combattendo  ; e fora  morto  > 

S ' io  non  avi'Jfi  comandato  d no  fi  ri , 

Che  ad  ogni  cofto  lo  prendejfer  vi  vo . * ; 

E dopo  & fato  t volli 

Al  notturno  lavoro 

De'  novi  terrapieni  effer  prefente , 

E comandarlo  io  fiej]  o * 

Ulif.  Certamente  che  degno 
Sarebbe  di  pietade , 

Se  avejfe  avuto  in  forte 
Un  genitor  me  a empio . 

Ora  penfo , eh'  ei  pojfa 

Da  J'e  veder  > qual  ria  forte  l' attenda  ; 

Se  pur  ha  qe  la  mente 

L' opere  fcellerate  di  filo  padre  . 

Ei  qual  tigre  rabbiosa  . • * 

/ Lacerò  i due  miei  figli  > 

E fcannà  il  vecchio  padre 

Ne ' 
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Ne'  domefiici  altari  ; ed  egli  deve  *•  ; 
Morir  vittima  anch'egli  \ •„ 

E del  padre  e de' figli* 

Ma  che  dì  tu , prigione  ? . , 1 

Teod,  Che  vuoi  y eh'  i dica  ì Adopra , 

Come  ti  giova , la  tua  ftefi'a  forte . 

Ulif.  E porrò  in  opra  ancora 

E de  gli  uomini  il  dritto  > e de  gl  iddìi . 
Teod,  Che  fi  dia  morte  dprigionier  di  guerra  > 
P enfio  che  non  jia  7 dritto  de  le  genti , 

E molto  men  de'  numi , Io  dico  quefio  % 
Perchè  fie  tu  m uccidi , 

Tu  non  t' abbi  a vantar  d' un  opra  degna- 
Per  altro  i'  Cono  ( o vincitore , o vìnto , 

O che  m ufi  pietade , o che  non  V ufi  ) 
Nemico  tuo  per  le  paterne  leggi  * 

Nè  il  timor  de  la  morte 

Mi  farà  ficordar  mai  di  quanto  debbo 

Al  fiangue , a gli  avi , al  padre . 

Ulif.  Tu  mi  ricordi  il  dritto  de  le  genti? 

Tuy  che  fie'  d' una  fiirùe 
Che  giammai  noi  conobbe  ? 

E tu  ardifici  fiperar  > che  teco  s' ufi 
Il  dritto  de  le  genti  ? Teod.  Io  non  fiaprei 
Che  mi  Jperary  venuto  in  poder  tuo- 

10  dico  ( poiché  dirlo  e debbo , e pojfio) 
Che  per  me  fono  degno  di  quel  dritto . 

Dio  volejfe , che  allora 

Che  Itaca  da'  noftri 
Fu  prejay  io  fiojfi  fiato 

11  vincitor  ; che  fiolo 

Del 
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Del  valor  ti  dorrefli  * 

Non  de  la  crudeltade  - 
Ulif.  Tu  con  bell'arte  chiedi 
Pietà  > non  la  chiedendo . 

Teod.  £ qual  parola  mai 
Supplichevol  ti  porji  ? 

Più  de  la  morte , a me  farebbe  grave 

Quella  vita , che  avejfi 
Per  averten  pregato . 

Ulif.  Affai  chiede  mercede 

Colui , che  dice  d'effere  innocente  * 

Teod.  £ pur  tal  fono  : e tu  potrai  ben  tomi 
ha  vita  , ma  non  mai 
Quello  che  verrà  meco 
Ed  amor  e diletto  di  virtude  * 

Quefìo  è Itbero  e fciolto 

Da  le  tue  for%e  ; e quejìo 

Mi  fu  fempre  compagno  • 

Sin  da  primi  anni > e mi  far  a a l ejtnmo 

Nè  penfar  , che  per  quefio 

lo  ti  chiegga  la  vita  ; 

£ qual  cagion  di  più  bramarla  avrei  > 

Or  che  fon  fervo  ì Forfè 

Perchè  in  opere  vili 

Opri  la  reai  mano  ? Ah  tu  ben  fei  . 

Crude/  , ma  non  fai  l arte 

D'incrudelire  al  fvmmo  ; 

Se  mi  togli  sì  prejio 
A la  mia  fervitude 
Ch'  a gli  animi  gentili 

£'  pexstior , che  la  morte  • 

^ fluan 


Quanto  il  viver  io  prezzi  % 

Ove  a /’  onor  fi  guardi  ; 

Sannofcl  pure , e con  tuo  danno , i tuoi . 
Agel.  Veramente  non  fembra 
Figliuolo  di  P fiandra . /r> 

Parlar  più  faggio , e mai 

Non  vidi  alma  più  invitta 

Ne  la  profipera  forte  e ne  /’  avverfa . 

Ulif.  Ella  e ferocia  d' animo  fiuperbo > 

AL*  non  virtude  ; e in  quefto  è più  infelice  , 
Coflretto  a dir  ne  le  m/Jerie  eftreme 
Parole  altere , e dirle  in  vano  > e dirle 
Contra  chi  è fiuofignore  a fitto  cùfipetto , 

Ed  è grande  e felice . 

Teod.  Ed  in  che  più  felice 

Tu  di  mefiti ì Perchè  m'hai  vinto?  Oh  quanto 
Poco  intendi  la  vera 
• Felicitade  l Ella  non  fiede  mai 
( Come  Jìiman  gli  /ciocchi  ) 

Sopra  i trofei , fiopra  le  tefte  vinte 
De ' re  nemici , o fiopra  f oro  y o fiopra 
Le  rafie , e i mirti , e l' oftofie  piume . 

Ella  Jolo  r ipofa  » 

Dove  trova  virtude  ; e l' opre  degne 
Sono  il  fitto  nutrimento  e la  fitta  vita  > 

Io  t'invidio  la  forte 
Di  cotefta  vittoria: 

Non  già  perchè  abbi  vinto  il  tuo  nemico , 
(Che  non  è altro  appunto 
Che  un  dono  de  la  forte  ) 

Ma  t' invidio , che  puoi , 

H 


L' al- 


L' alma  tenendo  a freno  or  ch'ella  è gonfia 
Da  la  frefca  vittoria  , 

Ufar  la  temperanza 
E moftrar  jjgnoria  # / 

Sopra  gli  affetti  a la  virtù  contrari . 

Ulif.  T'infegnò  egli  forfè 
Tuo  padre  tal  cojìumi  ? 

Teod.  Quel  che  fu  brutto  in  lui , 

Dei  penfar , che  in  te  ancora 
Sarà  brutto  e difforme . 

Ulif.  L'opera  di  tuo  padre  ella  fu  colpa;; 

E la  mia  farà  pena  '■  *■ 

De  la  commcjfa  colpa . 

Teod.  Meglio  è di  far  quell' opre* 

Non  che  pojfano  avere  alcuna  feufa  > • 

Ma  che  meritin  lode  ancora  a forza  • ‘ 
Eterni  dii , voi  che  fpiate  addentro 
Gli  umani  fpirti  ; e perchè  mai  mi  defte 
Tanto  defio  de  l' opre  onefte  e belle , 
j E non  mi  defte  mai 
Occafion  d' tifarle  " ' ‘ ^ 

Nel  modo > eh'  t vorrei  ì Quanto  beato 
Sarei  ; fe  mai  poteffi,  • 

Come  ora  tu  , moftrar  /’  animo  glande  ! 

Parlerebbon  dì  me  le  Greche  iftorie  : 

Direbbono , ch'io  vinfi 

Per  ventura  i nemici 

Lo  che  puote  accadere  a ognun  del  volgo  ; 

Ma  per  virtù  me  ftejjo. 

Il  che  fan  fol  gli  eroi 
I quali  odìan  fol  quanto 

R/- 
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Ricbieggion  la  virtttde  e la  ragione . 

E s'  io  debbo  dir  vero  (e  7 debbo  pure  * 
Benché  paia  Infinga  ) , 

Tutto  quell  odio  ch'io  ti  porto , il  porto 
Per  le  paterne  leggi  ; 

Non  per  l animo  gttafio 
Da  maligno  talento . Io  giuro  a tutti 
Gli  eterni  dii , che  fuor  di  quefie , io  nulla 
T'odio  ; eh' anfi  in  vederti , \ 

Non  penfato  dolor  fentii  eh'  io  debba 
Per  virtude  odiarti . 

A gel.  Quefìo  è un  parlar , che  puote 
. Placar  le  tigri  ne  le  felve  Inane . 

Credo , che  coli  appunto 

Parlajfero  colà  nel  campo  Greco 

Nejìore  il  J àggio  e 7 tuo  grand'  avo  Ulijfe  . 

Ulif.  S' io  ti  creaejfil  Prima 
Fra  le  tigri  e i leoni , 

E fra  i lupi  e gli  agnelli 

Sarà  fede  ed  amor , che  fra  di  noi . 

/ nofiri  padri  e gli  avi 
Altro  mai  non  br amaro , 

Che  ! un  de  l'altro  il  f angue  e i mali  efiremi . 

Benché  da  la  tua  ftirpe 

Venne  il  principio  de  le  atroci  ingiurie , 

E finiranno  ancor  ne  la  tua  Jiirpe . 

Tu  mofiri  ben  con  tante 
Ora  occulte  lufinghe  ed  or  palefiy 
Di  chi  fi'  figlio . Ella  è pur  quefta  l' arte 
Del  tuo  perfido  padre  e de'  tiranni  ; 

Finger  virtude  * e aver  l' animo  iniquo , 

H z E V 
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E rodio  interno  maftberar  d'amore . 

• Ma  pojìo  pur > eh * io  ti  preftaffi  fede  ; 
Nondimeno  egli  è giufio 
Ch'  i J'enta  anche  il  mio  figlio  x 
Il  qual  ( s' ora  viveffe  ) 

Avrebbe  gli  anni  tuoi  > 

E di  quelle  virtù  farebbe  adorno 
Che  tu  imiti  con  arte , e che  non  bai  : 

Che  di  pianta  maligna  •* 

Gentil  frutto  non  nafte*  • 

Il  qual  mio  figlio  ( benché  morto  ) parla 
Ancor  dentro  il  mio  core , 

E conforma  maggiore  y e con  più  dritto . 
Dunque , dice  y un  diftorfo  > una  menzogna 
Del  tuo  nemico  e mio 
Mi  ti  rende  crudele  ì 

E l'ombra  mia  frattanto  J 

Rimarrà  invendicata  e Jen^a  onore  ? 

Ancor  io  domandava 
Mercede  al  di  lui  padre; 

Se  non  con  quelle  parolette  adorne  x 
La  domandava  pure 
Con  le  ftrida  e col  pianto  • * x 
Mefchiato  in  un  col  latte  > 

• Che  avrei  mojjo  a pietade  ajpidi  e tigri  % 
Nè  per  quefio  l' ottenni , • 

Teod.  Non  face  a di  meftieri . 

Il  coprir  d oneftade 

Il  vigliacco  de  fio  di  far  vendetta , 

E perchè  tardi  ? e perchè  perdi  il  tempo  ? 
Perchè  non  tingi  > ora  eh'  i'  fono  inerme  , 

Nel 


ftel  [àngue  mio  la  vergognofa  fpada  ? 

Che  non  compifci  /’  opra  , 

Che  ti  renda  odiofo 
A la  Grecia  ed  al  cielo  ? 
tJlif.  Spogli ec,  o fnperbo,  fpoglia 
La  tua  folle  credenza , 

Ch'  io  fia  per  fare  un  opra 
Empia  e vii , come  credi . 1 fommi  dii 
( Se  pur  dicono  il  ver  le  [ acre  voci  ) 
Voglion  la  morte  tua  per  le  mie  mani  ; 

E promettonmi  ad  onta  di  tuo  padre 
E nova , e degna  , e più  felice  prole . 

Per  tanto  io  non  t' uccido  > 

Perchè  inerme  e legato  : 

Che  non  è del  mio  [angue,  egli  è del  tuo 
Il  far  opre  sì  vili  ; e s' io  t%  uccido, 
il  fo  da  [ac er  dot  e , 

Non  già  da  manigoldo  : C tu  morrai 
Vittima  de  lo  f degno, 

Non  già  mio  , ma  di  Giove  * 

Àgcl»  O re  ; [pero,  che  abbiate 
Ne  la  grata  memoria 
I miei  lunghi  fervigi . f venni  d' Argo 
Per  ritornarvi  al  foglio  ; e da  quel  tempo , 
Che  mi  fidafle  le  vojìre  armi,  quanto 
Quanto  [angue  e [udore  io  m abbia  fparfo 
E*  vel  [apete , e ne  godete  i frutti . 

Ulif.  Io  fo  ben , che  a te  debbo 
Tutto  quel  ch'io  mi  fono  : 

E volentier  lo  dico  ; 

E per  te  volentieri 

H 1 


Por * 


Porrei  la  vita  e quefti  regni  miei . 

Giuro  agli  eterni  dii 
Che  fon  tuoi , fe  li  chiedi . 

Agel.  Io  vi  chieggo  una  cofa 

Molto  minor  ; ma  che  ! avrò  sì  cara  > 

Che  cento  regni . Io  chieggo 
La  vita  del  prigione . 

Ulif.  O amico , o di  me  ftejfo 

Parte  migliore  ; e perchè  mai  tu  7 chiedi  ? 
Dunque  tu  falvar  tenti 
Un  mio  tanto  nemico , 

E per  cui  tanto  mi  promette  il  cielo  ? 

A gel.  Le  voci  de  gli  oracoli 

Han  fatto  inganno  a molti  ; 

Non  per  colpa  di  Giove 
( Che  non  fanno  mentir  gli  eterni  dii) 

Ma  per  colpa  di  quello  > 

Che  a fpiegarle  Ji  pofe 

Dietro  la  guida  de'  fuoi  ftejft  affetti  ; . 

E molto  più , fe  Jiano  ingiufii  ed  empj  • 
Ulif.  E qual  novo  penfìer  ti  move  a quejio  ? 
Agel.  Prima  1 alta  virtude 
Del  garzone  innocente 
Dianzi  toon  conofciuta , 

Che  tra'  nemici  ancora 
Debbe  aver  la  fua  for^a  . 

Di  poi  la  mia , la  voftra 
Gloria  tanto  richiede  : e fora  colpa 
Sì  mia , non  impedendo  ; 

Sì  vofira , macchinando  un  opra  folo 
Degna , che  fia  veduta 


Tra 


Tra  gli  Sciti , o tra ’ Celti , ? non  tra  noi 
Che  Jiamo  Greci , adorni 
Di  cofiumi  e di  leggi . 

TJlif.  Dunque  Pirro  ala  Grecia 
Fu  di  vergogna , allora 
Che  PoliJJ'ena  uccide 
V erg  ne , prigioniera , innocente  > 

fVr  vittima  a fuo  padre  ? 

Dunque  il  figlimi  d At  reo 
Barbaro  dovrà  dirfi , 

Quando  la  prima  Tua  diletta  figlia 
Uccife  in  fu  gli  altari  ; 

Solo  perchè  jcioglieffe 
D' Aulide  con  fecondo 
Zsefiro  al  fuperbo  Ilio 
La  grand  ofie  de'  Greci  ì 
Io  pur  nuli  altro  voglio , 

Che  voller  quelli  ; e con  ragion  più  gtufia  > 
Obbedendo  a gl  iddìi  > 

E a le  care  ombre  offrendo 
E del  padre  e de' figli 
Per  vittima  un  nemico  : 

Che  fe  ha  tanto  valor  > quanto  tu  dici , 
Forfè  mi  pentirei , quando  che  foffe  * 

Di  non  averlo  fpento. 

Agel.  Troppo  diverfo  è il  fatto  ; 

Perche  Pirro  fe  quello  \ 

Che  l ombra  di  fuo  padre  ave  a ricbiefto  : 
E Agamennone  ancora 
Fu  da  gl  iddìi  per  bocca  di  Calcante 
Comandato  a dar  morte  a la  Jùa  figlia . 

H 4 Et 
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E t uno  e V altro  venne 
Al  fatto  fen^a  pajfione  alcuna 
Ut  vendetta  e dì  [degno* 

Voi  però  già  non  move 
Alcuna  de  gt  iddìi  » 

Che  pojfa  dirfi  indubitata  e chiara 
Voce  > perchè  macchiate 
U are  d'umano  [angue* 

Nè  già  piacciono  a quelli 
Vittime  offerte  loro 
Dal  de  fio  di  vendetta . 

A lor  piaccion  fol  quanto 

EJfi  le  cbieggan  per  cagioni  occulte 

A gli  occhi  de' mortali* 

Pur  [e  la  noftra  mente 

Può  penetrar  ne' gran  configli  eterni  / 

Egli  è femore  mai  certo  > 

Che  ejfenao  dii»  non  ponno 
Volerle  che  per  bene . E [e  ben  guardi 
Per  l' Iliaca  fanciulla 
La  morte  fu  il  migliore  : 

Che  altrimenti  un  ancella 
Sarebbe  fiata  a qualche  donna  Greca 
E conforte  a un  vii  fervo 
Quella  che  pur  doveva 
lìjfer  nuora  di  Teti , 

Ed  era  figlia  del  gran  re  de  ! Afta  * 
Quanto  ad  Ifigenia  ; 

Tu  fai  ben  » come  f offe 

Per  opra  di  Giunone 

Dal  lido  Greco  tra/portata  in  Tauri 
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Perchè  al  venir  de  gti  anni 
FoJJe  da  lei  falvato 
Il  furio] o fuo  fratello  Orefle  • 

Ma  nel  tuo  cafo , quale 
O fembian^a  di  bene  > 

O voce  de  gl'  iddìi  chiara  ed  averta 
Si  può  dir  che  vi  fia  ; fe  non  fe  folo 
Un  piacer  di  vendetta  ? E farà  quefla 
Vittima  cara  a' buoni  e fanti  iddìi? 

10  femore  ho  avuto  in  odio  , ed  avrò  fempre 
Que'  che  col  fagro  manto 

Ve  la  religione 
Sfogan  gli  od]  non  giufti  > 

Con  dir  eh ' egli  è de'  numi 

Mente  e voler , quel  che  ( fe  dritto  miri  ) 

E un  indegna  impoftura  a hr  profitto  * 

E voi , comecché  fiete 
Di  co/lumi  fine eri> 

Sembrerete  pur  tale  » 

Con  cotefio  fallace 

Pretefio  di  pietade . Il  meglio  fora» 

Se  con  odio  feoperto 
Per  man  d un  manigoldo 

11  facefie  morir , che  con  tal  arte  ; 

La  qual  è Colo  ufata 

Da  lor  y che  in  ogni  detto 
Suonan  le  cofc  fante  e le  divine , 

E poi  nel  cor  non  hanno 
De  gl'  iddìi  fede , o ver  temenza  alcuna . 
Ulif.  Io  non  faprei  vedere , 

Qual  di  Giove  più  chiara  e certa  voce 

Ef- 
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EJfer  pojja  di  quefta  ? 

„ Se  [cannerai  t erede 
„ Di  Same , allor  vedrai  la  cleona  prole  * 

Noi  conferma  di  poi 
L avvenimento  flejfo , 

Da  gl' iddìi  preveduto  ? 

Già  /’  erede,  di  Same  è in  poter  mio  : 

Forfè  è cofa  lontana 
Da  la  giuflifia  eterna 
( Pofto  ancor  che  coftui  fojfe  innocente  ) 
llgajìig  are  in  lui 

Le  del  padre  e de  gli  avi  opere  prave  ? 

Ma  che  dico  altro  ? Quefta  notte  Zìe  fa, 
Qttejìa  notte  t fognai  ( come  fe  defli 
Fojfcro  flati  i Jenfi  ) 

Jl  mio  figliuolo , e tale 
Qual  faria  s' or  vivejfe  ; 

Cioè  mi  diceva  : Ah  padre , 

Perchè  m uccidi  ? Ed  altro 
Non  volle  dir  che , / 1 io 

10  che  de  l'onta \ Cita  fono  conforte , 

Non  vendico  il  fuo  [angue , anch'  io  fon  reo 
De  la  fua  morte  ; e cotal  fogno  io  fimo  % 
Che  mi  venga  da  numi. 

E fe  Dio  guarda  il  bene  \ 

Mi  penfo  3 che  un  gran  bene 
Sia  per  coflui  ( fe  pure 
Abbia  quella  boutade 
Cb'  egli  finge  3 c tu  credi) 

11  morir  giovanetto . 

Potrebbe  3 più  vivendo 


.Dionee  bv-waMl 


Con  l'efficace  ef empio 

Del  padre , u/cir  malvagio . lo  poi  non  temo 
Cti  abbia  a correr  dì  me  fama  non  bella , 
Onorando  la  tomba 
Di  quel  cb'  è di  me  nato , 

E di  quello  ond'io  nacqui , 

Per  quella  eterna  legge  di  natura , 

Voce  per  noi  de  gl ' immortali  iddìi . 

Agel.  Interprete  non  mai 
De'  divini  configli 
E Jfer  può , chi  abbia  ingombro 
Di  paffione  il  core . 

Ulif.  E ft'tmi  paffione  un  giufto  [degno? 

Agel.  Non  è mai  giufto  y allor  cb'efce  dal  dritto. 
Ulif.  Non  J ara  giufto  il  vendicare  i figli  ? 

Agel.  La  vendetta  agl ' iddìi  giammai  non  piacque . 
Ulif.  Pur  la  defira  di  Giove  ha  fpejjò  i fulmini . 
Agel.  Ma  non  li  (caglia  mai  per  paffione . 

Ulif.  Pur  col  gaftigo  fiam  fimili  a Dio . 

Agel.  Col  gaftigo  bensì , non  con  lo  [degno. 

Ulif.  Sen^a  lo  [degno  mai  non  fi  gafti^a . 

Agel.  Nè  Dio  fi  [degna  mai  con  chi  e innocente  ■ 
Ulif.  Dunque  innocente  ho  da  /limar  coftuiì 
Agel.  Non  glielo  puoi  negar , quand'egli  è tale . 
Ulif.  Figlimi  cC un>  che  mha  uccifo  il  padre  e i figli  ? 
Agel.  Et  di  quel  fatto  non  ha  colpa  alcuna . 

U lif.  L * ha  però  il  di  lui  padre , e tanto  bafta . 
Agel.  Così  non  vi  farebbe  un  innocente . 

Ulif.  Chi  offende  i re , manda  la  pena  a t figli  • 
Agel.  Altro  i fudditi  fono , altro  gli  uguali  ; 

E in  fimil  cafo  al  più  deve  la  pena 
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Ejfer  di  ferviti* , Ma  non  di  Morte . 

Ulif.  Onde  cotanto  amore  a un  mio  nemico  ? 
Agel.  E d'  un  amico  onde  sì  debil  cura  ? > 

Ulif.  Io  non  intendo  farti  ingiuria  alcuna*  * 

E con  auanto  dolor  ti  nego  quefto , 

Giove  lo  fa,  che  vede  aperto  il  core * . 
Agel.  E fa  lo  JleJfo  Giove , 

CV  io  di  tanto  ti  prego 

Mojfo  da  occulta  infuperabil  forza* 

Io  mi  fento  rapito 

Ad  amar  quel  garzone , * . 

Quanto  tejìejjo.  Io  veggio , io  trovo  in  /hi 
Quelle  ftejte  cagioni , 

Onde  te  da  primi  anni  ad  amar  prefi . 

E fe  tu  fc'  pur  fermo  in  dargli  morte , 

Io  tornerommi  a la  mia  patria  in  Argo , 
Poiché  de  I opra  mia  non  fa  più  d uopo  » 

Io  non  potrei  vederti  fare  un'  opra , 

Che  non  è fomigliante  a ! altre  tue, 

E donde  il  cuor  mi  prefafifce  male . 

Teod.  Quante  grazie  vi  rendo , eterni  numi  * 
Vergendo  che  m'ha  vinto 
Chs  n era  degno  per  la  fua  boutade  ! . 

Io  porterò  novella 
A r ombre  de  gli  eroi , 

Che  ancor  fi  trova  in  terra 

De  la  pr/Jca  virtude  un  vero  efempio  < 

Ulif.  In  fomma  in  quella  ofcura 
Bajfa  infelice  valle 

Non  fi  dà  ben,  per  ogni  parte  intero  « 

Ma  tu,  prigione , intanto 

Bea* 
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Beato  ti  puoi  dir , che  tra' nemici . 

Trovi  chi  f ami , ancora  a mio  mal  grado . 
Ben  è fatai  per  me  la  fiirpe  tua  ; 

Che  quegli  onde  nafcefti 
Mi  tolje  il  padre  e i figli  : 

Tu  mi  togli  un  amico , * • 

Ch'  amo  quanto  me  fleffo  . 

Semic.  Ben  f otto  avverfa  fella 
A fpirar  l' aere  ingrato 
Nafce  chi  col  peccato 
Nafce  de'genitor. 

Non  la  ridente  e bella 
Vita  y non  le  férene 
Ore , ma  a gufar  viene 
Di  Nemefi  il  rigor  • 

Semic,  Venne , pur  venne 
Con  mille  sferre 
Da  le  dolenti 
Stigie  caverne 
V orribil  dea  • • 

E già  riguarda  % ' . 

D' ira  fremendo , 

Con  torvo  ciglio 
Il  reo  tiranno , 

La  flirpe  rea  • 

Senile.  Oh  prigione  infelice  % 

Che  ne  ! età  fua  breve 
Mifero  pagar  deve 
La  paterna  empietà  ! 

Che  la  vendetta  ultrice 
Quelle  > onde  fembra  adorno  > 
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In  quefto  fatai  giorn 
Doti  non  guarderà . 


torno 


Semic.  Crede  a Pif andrò , . 

Che  la  fagace 
Vigile  Erinni , 

Defi  a per  gli  altri , 

Per  lui  dormi Jfc  ; 

E che  la  notte 
Buia  ed  orrenda 
De  la  vendetta  > 

De  r ira  eterna , . . 

Mai  non  venijfe . 

Semic.  Nafcono  i figli  a rempio 


Ma  perche  ne  lo  fcempio 
De  gli  eredi , e nel  lutto 
Colga  r acerbo  frutto 
Del  fuo  proprio  fallir . . , > 

Semic.  O prefio , o tardi , t ' . 
Maturan  fempre 
Contra  i tiranni 
Le  t rifi  e preci 
De  gl'infelici*. 

Vivono  i morti  > 

Vivon  fotterra  » 

Sempre  chiedendo 
Di  ber  il  fangue 
De'lor  nemici . 

Polin.  Figlia  ( come  t'ho  detto)  , 


In 
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In  fui  cader  del  fole 
Oltre  tonde  Skane > 

Salirò  fu  le  navi 

Di  ritorno,  a Cor  eira*  Intanto  foffri 
La  dura  lontananza 
De  1 amato  tuo  padre  ; 

Sii  del  tuo  padre:  e penfa 
Che  tu  mi  fe'  figliuola  , ' 

Per  comando  ai  Giove , 

Vincolo  affai  più  forte 
Che  quello  di  natura* 

Eurin.  Frattanto  io  refto  fen%a 

Del  conosciuto  padre  e de  1 ignoto  ; 

Che  dio  ja  chi  fia  mai  * 

Polin.  Egli  il  giovane  Ulijfe » 

Degno  al  par  de  l' antico  , 

Che  tanto  è faggio  e tanto  amor  ti  porta , 
Ei  da  qui  'n  poi  ti  farà  fpofo  e padre  • 
purin.  Dunque  vi  rida  il  del  propizio  in  quefio 
Viaggio , e in  ogni  imprefa . 

Io  ferbcrò  nel  core 

Sempre  mai  quanto  debbo  a V amor  vofiro . 
Che  fe  non  ho  da  voi. 

Come  i'  ere  de  a , la  vita  ; 

Ho  ben  però  da  voi 
V effer  reina  e così  degno  fpofo . 

Serberò  fempre  viva 
La  gioconda  memoria 
De  la  più  che  paterna 
Cura  ne  ! educarmi , 

E in  infognarmi  /*  arti 


E i coftumi  de'  grandi . 

Che  qualunque  io  mi  fono  » 

Tutto  è voftra  opra  e dono . 

Così  mi  dia  la  forte 

Modo  di  compenfare  in  qualche  parte 

Gli  obblighi  eh'  io  vi  debbo , 

E che  jento  nel  core , e che  conofco . 

E da  poi  che  gli  oracoli  divini 
V'ban  predetto , che  avendo 
Me  per  figliuola , acquifterete  i regni 
A voi  vicini  ; io  moverò  il  mio  fpofo 
E le  lue  for%e  tutte  in  vofiro  aiuto  ; 
Perchè  ne  le  vicine 
D' Anat torio  e Butroto 
Rocche  veggian  da  lunge  i naviganti 
Le  vofire  inclite  infegne . 

Politi,  Certamente , che  quefto 
Era  r unico  frutto 

Ch'io  fperai  nel  nudrirti , or  non  è folo 
Io  ne  gufto  anche  un  altro , 

Vergendoti  sì  grata  e così  foggia. 

Che  tu  fiejfa  previeni  il  chieder  mio . 
Ma  dov'  e mai  7 tuo  fpofo  ? 

Eurin.  Egli  è nel  padiglione  d Agelao , 
Per  difior  lo  ( s' ei  vuote  ) 

Dal  juo  novo  penjtero 
Di  r ir  ornar  in  Argo ; 

Come  di  far  minaccia , 

Se  7 mio  fpofo  dia  morte 
Al  figlimi  del  tiranno . 

Politi.  E qual  ragione  adduce 
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Eurin.  Gli  e nota  ; e nondimeno 
Dice,  che  noi  dobbiamo 


Di  quefio  fuo  volere. 

Si  nocivo  a /’ amico. 

Così  contrario  al  giufto , 

A quel  che  il  del  comandai 
Forfè  a lui  non  è nota 
La  Delfica  rifpofta? 


Far  quello  fol  eh ' è onefto  : 
Che  te  voci  de' numi 


Per  lo  più  dicon  quello 


Che  noi  non  intendiamo . • ; 

Ma  quel  eh'  è onefto , l' intendiamo  tutti  : 
Che  al  fine  è cofa  brutta , * 

Nè  credibil  che  Jta 
Voluta  da  gl'iddìi. 

Privar  di  quella  vita  \ ' 

I prigioni  di  guerra , 

La  qual  difende  il  dritto 
E de  l' umanitade  e de  le  genti  ♦ 

Ma  in  fatti  egli  fi  vede , 

Ch'  è prefo  da  l' amore 
Verfo  di  quel  prigione  ; 

in  altrui 


_ il  fofpetto 

De  la  fua  fedeltade . Polin.  Ed  io  per  certo 
.Tengo , eh' egli  difegni 
Di  veder  fen^a  prole : il  tuo  confort  e:  . 
Perchè  mancando  credi  > egli  fucce da  ; 

Come  f accederebbe , 

Per  l' amor  che  aditi,  porta  \ 
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Il  tuo  credulo  fpofo  « 

Tu  non  puoi  creder  mai 
A quante  opre  crudeli  e feeder ate  > 

Il  defio  di  regnar  gli  uomini  adduca . 

Non  legge  d' amicizia , non  di  [angue 
Servon  di  freno  a sì  feroce  brama  \ 

La  qual  non  altra  legge 
S'impone , fe  non  quejia 
Che  il  violarle,  tutte . Ulijfe  crede 
D' avere  un  grand ’ amico  ; 

Ma  di  colui  che  regna 
Il  nemico  più  certo 

E quel  che  gli  / ucce  de , o che  lo  [pera- 

So  ben , che  il  vecchio  Ulijfe  egli  vedrebbe 

Ouel  eh'  il  novo  non  vede  - 

Prima  è certo , che  ! uomo 

Brama  il  regnare  ; e molto  più  colui 

Cui  la  fperan^a  il  defir  cieco  irrita  - 

Forfè  puoi  dir , che  nafea 

D'  un  J angue  affai  lontano 

Dal  defilar  lo  Jccttro  ? 

Egli  ( comecché  fia  • 


Ne  ! adultero  letto  ) 

Egli  è però  nipote 

Di  Menelao , eh'  è quanto  dir  d' un  [angue 
Di  cui  non  v'  ha  tra  i Greci 
0 il  più  ingordo  di  regni  > o il  più  ftiperbo . 
Perchè  non  vuol  che  quella  morte  jègua  > 
Onde  deve  aver  vita  • . 


(Se 
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( Se  non  mentifcon  pur  le  / acre  voci  ) 

1S  erede  a quejli  regni  ? Or  egli  è chiaro , 
Che  o vuol  vivo  il  nemico , 

O non  vivo  /’  erede  * 

• V una  de  le  due  cofe 
Convien  che  fia  : la  prima 
Non  cosi  agevolmente 
Io  gliela  crederei  ; 

Che  non  vien  di  natura 

V amar  sì  d' improvvifo 

Sen^a  cagione  alcuna 

E poi  tanto  i nemici , e nemici  empj  . 

Perchè  gli  creda  lx  altra  y 

Io  n ho  troppi  argomenti . 

Egli  ha  un  gran  male  in  cafa 
lituo  confotte  : i temo , 

Ch ' egli  veder  non  faccia 
Ne  ìa  ftirpe  d'Ulijfe 
Le  funefle  dfgrazie 
Vedute  ne  la  jua* 

Eurjn.  Ecco  un  altro  timore 

Per  me  infelice . T mi  ere  de  a , che  quando 
Si  fpofa  una  fanciulla  > 

Divenire  beata  ; 

E gli  allegri  conviti 
Fo/fer  principio  di  più  lieti  giorni . 

Ma  poi  m accorgo , che  non  ebbi  mai 
Ore  più  travagliofe 
Che  le  prefenti . Oh  come  ben  t orrei 
Starmene  pur  ne  le  paterne  cafe 
Volta  a gli  Jìudj  verginali , e fen^a 


Al 
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Alcun  fofco  penfier  che  7 feren  tttrbi  ! 

Ahi  quanto  è pure  acerba  e grave  cura 
Quell'  avere  a temer , fe  tu  Je' cara 
A~  colui  cui  fortuna 

T'  unì  con  nodo  eterno , e che  amar  devi: 
E quell' effer  coftretta,  * : 

Secondo  le  vicende 

Di  lui  che  s' ama , aver  diverfi  affetti, 

E compatir  vie'  più , che  non  patire  ; 

Il  che  a /’  alme  gentili  è più  molefto . * 
Perchè  il  vidi  agitato 
Ne  la  paffuta  notte  > 

Ebbi  in  moto  ancor  io  /’  anima  tutta . ' 
Pofcia  del  fuo  timore , 

Che  non  parti  ffe  il  forfè  finto  amico , 

Ebbi  ancor  io  nel  cor  la  parte  mia . 

A quefto  poi  fi  aggiunge 

L' effer  venuta  incerta 

Dermici  ftefft  natali  ; • ».  • 

Che  dio  ja  pur , che  mai 

Poffa  nafcer  di  quefto  a qualche  tempo . 

In  fine  in  quefto  mio  • 

N ufi  al  giorno  ( quando 

Veder  nulla  dovrei , ' ‘ • ' v • - 

Che  non  f giraffe  gioia  ed  allegria  ) 

Vedrò  prhna  un  orrendo 
Sacrificio , ove  fi  a ■ ' 

La  vìttima  un  garzone 
Di  re  al  caja , e tinti  ■ 

Vedrò  di  j angue  umano  i nofiri  altari . ’ 
Nè' chiuder  affi  il  giorno,  • 
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Che  da  la  tenda  ftejfa  ' 

Udrò  t pianti  e le  /irida 

De  le  donne  dì  Same  ; e quefii  lidi 

Rifplenderanno  di  funefta  fiamma  > 

Qual  già  /’  onda  Sigea 

Ri/uJJ'e  al  Greco  foco  y ond'arfe  Troia  • 

E quefii  fono  i nu  fiali  giochi  > 

Le  allegre  danze  > e 7 rifa 
Per  me  infelice , a cui 
Sin  le  pa^e  cantaro 
Di  non  felici  nozze  orrihil  carme  » 

Come  perdetti y o mia  tranquilla  vita! 

Ulif.  Dunque  tu  fe'  pur  fermo 
D'  abbandonarmi  y c fciorrc 
- Il  dolce  nodo  dì  sì  lungo  amore , 

Nato  fra  noi  fin  da  l' aprii  de  gli  anni  ? 
Deh  non  guafiar , ti  prego , 

Tanti  tuoi  benefej 
Con  così  amaro  fine . 

A gel.  Il  più  ficuro  e fermo 
Segno  d' amor  fon  /’  opre . 

Sdo  vi  chicdejfi  alcuna 
Parte  o del  regno  o de' te  fari , e voi 
Me  la  negafie  ; t darei  colpa  al  mio 
De  fiderio  de'  regni , o pur  de  ! oro . 

Ma  chiedendovi  falò 

La  iuta  di  colui , che  pure  io  vinfi  ; 

Se  noi  mi  concedete , 

Ch'  altro  penfar  degg 1 lo , 

Se  non  che  dì  me  poco  o nulla  calvi  ? 
Che  quanto  a quel  che  dite 
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De  1 oracolo  facro;  i torno  a dirvi  > 

Ch'  et  non  mi  par  si  chiaro 

Come  voi  lo  credete , Ho  de  gli  efempi 

Che  mi  fanno  terrore , 

Ulif.  Spero  col  tuo  difcorjo 
Farti  aperto  vedere , 

Ch'  io  nulla  offendo  le  più  fante  leggi 
De  la  nojira  amici  fta  ; e che  piuttofto 
Se'  tu  quel  che  le  offendi . 

E che  fia  ver  ; non  dì  tu , che  fe  parte 
Ti  negajfi  o del  regno  o de'tejori, 

Noi  ti  torrefti  a mal , come  pur  togli 
Ch'  io  ti  neghi  il  prigione  ? 

A gel.  Il  dijfi , e dijfi  il  vero . 

Ulif.  Dunque  il  falvar  colui , di  maggior  prezzo 
E preJJ'o  te  i che  un  regno 
E che  molti  tefori . Agel,  E quefto  è vero  ; 
Ma  indi  che  deduci  ? 

Ulif.  Lo  ti  vedrai  \ ma  donde 
La  fallite  di  quello 
Acquifla  tanto  pregio  ì 
Se  vorrai  dire  il  ver , non  d'altro  mai 
Che  dal  tuo  novo  amore , 

Che  in  vederlo  e in  udirlo  al  cor  ti  nacque  • 
Or  je  tanto  in  te  puote 
Un  geniale  affetto 
Senza  Cagion  di  beneficio  alcuno , 

Che  la  vita  di  lui  cara  ti  fembra 
Più  de  ! oro  e de * regni  ; 

Lo  ftejfo  in  me  produce  ( e con  più  dritto  ) 
L ' odio  che  porto  a la  nemica  fiirpe  > 

Non 
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Non  men  che  la  pie t ode 


Verfo  l' ombre  de'  miei  ; 

La  qual  fa , che  più  cara 
Mi  fia  la  di  lui  morte , 

Che  de  /’  oro  o de ' regni . 

Ora  ejfendo  a noi  due 
Ugualmente  gradita 
O la  vita  o la  morte 
De  /’  odiato  o de  1 amato  / chiavo  ; 

Chi  nega  /’  uno  a /’  altro , 

S ' offendono  ugualmente  : e riman  folo 
Jl  veder  chi  ha  men  dritto 
Di  voler  quel  che  vuole , 

Per  conchiuder  che  quejìi 
Offenda  più  l' amico , 

Di  quel  che  7*  altro  faccia  « E qual  ragione , 
Qual  ragione  hai  tu  mai 
D'  amar  tanto  un  nemico  ? e qual  nemico  ! 
Che  s'ei  n aveffe  vinto , 

Noi  non  faremmo  vivi  • 

A l'incontro  qual  io 
Non  ho  ragione , ond  abbia 
A veder  morto  un  Ho 


D' un  y che  tutto  è rdato 
Del  mio  più  caro  f angue? 

D' una  fiirpe , che  fempre 

Ne  l'onor  ne  la  vita 

Inftdiò  la  mia;  che  s' io  la  ferbo > 

Me  ne  poria  pentire? 

D' uno  che  dijonora 

Con  le  fue  crudeltà  la  Grecia  tutta , 


E con - 
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E contro,  cut  vendetta 

Gridan  ìe  voci  umane  e le  divine  ? 

Forfè  non  debbo  a l ombre 

E del  padre , e de' figli 

Dar  la  debita  ta^ga 

De  l'odiato  lanette?  E ciò  fia  detto , 


La  divina  rifipofta  ; 

Di  cui  conv'ien  che  parli  > 

Poiché  quefia  è la  prima 
E più  forte  ragion  > pereti  io  V uccida . 
Ripeti  pur  con  la  memoria , quante 
Ebbe  rifipofte  la  Cecropia  terra 
Che  nulla  imprende  fien^a  i carmi  fiacri  ; 
Non  ne  vedrai  più  chiare  • 

Ma  fiafi  oficura  ; t chieggo 

Da  te  y perchè  non  mai 

L ' intenderli  alt r amenti 

Di  quel  cti  ora  l'intendi ? E perchè  fi  ri 

Con  tanta  firage  il  pur  volejii  vivo  ; 

Se  non  perchè  t potejji 

Far  quello Jfìejfio 3 ch'ora 

Stimi  che  far  non  deggia  ? O fiorfie  debbo 

A mio  danno  j piegarla . 

A prò  del  mio  nemico , e poi  d' un  empio , 
Di  cui  è ben  che  fi  dij perda  il  fieme  ? 
Forfie  non  debbo  defilar  la  prole 
Cara  ad  ognuno , e molto  più  a chi  regna 
E a chi  fia  del  mio  J angue  ? 

Che  fie  guardo  al  fiol  avo , # 

Al  demator  di  Troia , 


Non 


Non  ve'  riha  ne  la  terra  altro  più  illufire . 
O amico  > a me  più  caro 
De  la  mia fleffa  vita! 

Non  mi  rendere  amaro  il  dolce  frutto 
Del  tuo  valore  e de  gli  aufpicj  miei . 

Tu  troppo  facilmente 

Spogliar  potrai  cote  fio  novo  affetto , 

E non  troppo  dovuto  a un  mìo  nemico  : 

Ma  io  come  potrei 

Finir  di  depar , quel  che  tanf  anni 

Ho  pur  bramato  e de  fiato  tanto  ? 

Come  potrei  feordarmi 
De  la  promelfa  prole , 

De  r onor  de  la  Grecia , 

De  la  comun  fatui  e e de  la  mia> 

Del  dritto  de  le  genti  e di  natura , 

De  l eterna  de ’ miei  pace  e conforto  ; 

Per  contentarti  in  cofa 
Che  a te  nulla  appartiene , ed  a me  tanto 
. -A gel.  Oh  come  ben  moftrate 
Dyeffer  germe  d' U li ffey 
Tanto  nel  fuo  parlar  facondo  e faggio , 

Che  movea  /’  altrui  voglie  a fuo  talento  ! 
lo  veggio  al  fin , che  da  la  voftra  parte 
E la  ragione  ; e qualunque  uomo  oneflo 
Ogni  fua  voglia  a la  ragion  Jbmmette . 
Faccian  gl  iddìi , che  fia  per  voftro  bene . 
Or  vo  a difporre  il  campo  > 

Perchè  al  piegar  del  fole 

Si  poffa  dar  l affatto  a la  citta  de . 

Donna  difteria . Chi  di  voi  mi  direbbe 

Do - 
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Dove  fia  il  re  vofiro  ? 

Coro . Volgiti , e lo  vedrai . 

Don,  O re , m accolta  per  pietade . r vengo 
Da  l'infelice  Same , 

Che  udendo  il  trifto  avv'fo , 

Come  fe ’ dar  morte 

Al  principe  prigione , 

Sol  perche  ai  Pif andrò  egli  fia  figlio  ; 

Di  tal  dolore  è colma , 

Che  minor  farà  forfè 

Quando  ( come  fi  teme  ) i tuoi  foldati 

Con  le  facelle  in  mano 

Correr an  per  le  cafe  e per  li  templi . 

Egli  è il  folo  rifugio 

De' cittadini  oppre/fi  ; egli  trattiene 

E placa  /’  ire  del  erudii  fuo  padre  ; 

Egli  è la  comun  gioia , 

La  fperanga  d' ognuno , il  cor  d ognuno  : 

• ^ tu  fttjfoyfe  * tratti , 

Non  potrai  far  di  men  di  non  amarlo . 

Or  io,  che  fui  nutrice 

Di  quel  mil'ero , i vengo  a dirti  cofe 

Che  finte  J limerai , 

Perchè  gli  ufi  pietade . 

Ma  pur  giuro  a fl'iddii 
T fitti  del  c 'iel , che  quegli 
Non  nacque  di  Pif  andrò  ; 

E tanto  gli  fi  attiene. 

Quanto  che  nulla . Il  cielo 
Sajfel  ei,  donde  nato . 

Ulif.  O arte  de'  tiranni , 

Quan - 
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Quanto  fe'  pur  fittile  infierite  e [ciocca! 

. Et  dunque  fi  Infinga , 

Ctì  io  preftar  debba  fede 
A cotefte  tue  c 't ance  ? 

Quafi  che  da  gran  tempo 
Non  abbia  [perimento 

De  le  Jue  frodi , e con  quanto  mio  danno!  ' 
Don.  M*  abbiano  in  odio , e mi  gafligbin  tutti 
Gl'  iddìi  del  ciel , fe  a te  men  venni  et  altro 
Mojfa  y che  da  t amore 
Che  porto  a lui  che  del  mio  latte  crebbe  ; 

Cti  anft  7 re  n'  avrà  [degno , 

Rifapendo  eh'  t f abbia 

Scoperto  quel  > eh'  era  a tutt ' altri  afeofo . 

Ma  di  lui  nulla  curo: 

Tu  [arai  mio  fignorc 

Da  indi  innanzi;  e tu  mi  prefta  fede  ♦ 

Ulif,  E di  cui  dunque  è figlio? 

Don.  Un  foreflier,  che  poi  mai  più  non  vidi , 

A nudrir  lo  mi  diede . 

Accadde , che  a que'  giorni 
Venne  veduto  a la  reina  no/ira; 

E vedutol  s)  vago 

( Che  più  leggiadro  mai 

Non  fi  vide  bambino  in  fu  la  terra  ) 

Ebbe  defio , eh'  io  lo  portajfi  in  corte . 
Piacque  ancora  a Ptfandro  : 

E a chi  piaciuto  non  farebbe  mai  ? 

Così  eh'  ebbe  in  penfiero 
Di  [apporlo  per  fuo . Ne  chiefc  in  prima 
Configlio  in  Delfo  ; ed  ebbene  rifpofta 
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Al  fuo  voler  conforme. 

E così  fece  ; ed  egli  e la  reina 
Ed  io  trattammo  qucfta  cofa  in  modo  > 

Che  i cittadini  l han  creduto  figlio  : 

E da  lo  JlejJb  avvenimento , il  padre 
Teodot o chiamotlo. 

<Jlif.  Come  mai  quel  tiranno 
Non  ha  tolto  dal  mondo 
Te  y che  fapevi  così  gran  fecreto  ? 

Don.  Dunque  tu  non  intendi 

Il  timor  di  chi  regna  e de ’ tiranni , 

Cui  1 inumana  gelofia  del  regno 
Rende  fofpetti  i veri  figli  ancor  a , 

Non  che  i fuppofii?  An^i  al  mio  re  piaceva 
Ch"  io  per  quefio  vivejji: 

Che  je  al  venir  de  gli  anni 
Quefio  non  vero  figlio 
Aveffe  congiurato 
. Contra  7 fuo  foglio , a fojje 
A fuoi  cenni  ritrofo  ; 

Vi  fojfe  vivo  un  teflimonio  al  mondo 
De  la  fina  ignobiltade . 

Clif.  Chi  non  fojpetterebbe 
Di  frode  in  una  donna , 

Che  intenda  così  addentro 
1 fofpetti  e i timori  de ’ tiranni  £ 

Ma  fe  coteflo  figlio 
Era  al  fopol  sì  caro  ; 

Se  tanto  di  coftumi 
\ Da  Pif  andrò  diverfi  : e perchè  mai 
Fu  a Pif  andrò  sì  caro  ? Odiano  pure 
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J tiranni  i fiuoi  figli  ; * 

Qitando  al  popol  fon  cari , e quando  fino 
Di  cofiumi  contrarj , ancorché  fanti . 

Ma  fia  comunque  vuoi  ; 

Che  non  vo'  garrir  teco 
Con  di  futili  ci  ance . 

0 fi  a vero , o fuppofto 
Figlio  ; quefto  non  vieta 
Che  uccider  non  lo  debba. 

Bafta  per  me , bafia  a gl ’ iddìi  > che  fia 
Ei  l' erede  dì  Same . 

Quefto  vogliono  morto 

1 fiacri  carmi , e quefìi 

Non  vedrà  vivo  in  Occidente  il  fole . * 

Tu  vanne , e teco  porta 
A la  patria  ed  al  padre  il  t rifio  avvifo . 
Don.  Deh y s'hai  pietade  alcuna , 

Permettimi  che  il  vegga  y* 

V ultima  volta , e che  gli  prefii  almeno 
Gli  efiremi  officj , e quelle  membra  lavi 
Crefciute  col  mio  latte , * 

Con  le  lagrime  mie . O me  beata  * 

Se  poi  col  ferro  fieffo 
Ucciderai  me  ancora!  • 

Ulif.  Quel  che  l' umanitadc 
Richiede  y io  non  ti  nego . 

Alcun  di  voi  y foldatiy 
Le  fia  di  guardia  e la  conduca , ovunque 
Ella  defia;  nè  l'impedifca  alcuno  * *•’ 
Don.  O f degni  de'  potenti  > 

Quanto  fiete  crudeli  ed  oftìnati  ! 


Che 


Che  ( fia  ragione , o torto  ) 
v.  Voglton  fempre  appagare 
Lo  Jdegnofo  talento 

De  gli  animi  fuperhi . O figlio  > 0 fpeme 

E delizia  di  Same  ; e farà  vero 

Ch'i  t' abbia  a veder  morto 

Jn  fu  7 fiorir  de  gli  anni  ì e quefia  è quella 

Tanto  del  novo  Ulijfe 

Celebrata  clemenza  ? . . 

Che  fe  uccide  il  mio  figlio , 

A cui  perdonerìan  le  tigri  fi  effe  ; 

Farà  più  crudeltà  con  un  jol  colpo  > 

Di  quanti  mai  tiranni 

Furono  al  mondo  > o che  faranno  mai  ♦ 

Coro  . Quel  che  già  vide  fi 
. Un  tempo  in  Aulide 
Dal  Greco  efercito, 

O Same  nobile , 

Tu  pur  vedrai  • 

Non  già  un  indomito 
Giovenco  o tauro , 

Ma  vedrai  vittima 
Sì  mifer abile , 

Cb'  orror  n avrai  « 

Non  udirannofi 
Da  l' ara  infaufia 
Tra  gl'inni  fupplici 
• Del  Sacrificio 
Muggire  i buoi: 

Ma  udrai  le  flebili 
Voci  de  l'inclito 

) 
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Tuo  fieffo  principe  ■ 

Nel  fior  più  tenero 
De  gli  anni  Cuoi . 

£ dove  fannofi 
De  l altre  vittime 
Lieti  convtvii 
Tra  nappi  tumidi 
U almo  liquore  ; « 

Di  quefia  i ardendofi , 

Gufterem  V unico 
Avanzo  fterile 
De  le  jue  ceneri , 

E 7 folo  orrore . 

O Febo , o trìpode 
Sacro  e fatidico , 

, . Comune  oracolo 

Del  mondo  ; io  venero 
Le  voci  tue . 

Ma  tal  fupplicio 
Meglio  dovrebbefi 
Al  padre  perfido , 

Per  t'empie  e perfide 
Tante  opre  fue . 

Ulif*  Egli  è già  ora  ornai 

Che  la  grand' oùr a fi  compijca  > e venga 
La  vittima  a l' altare  ; 

Eurin*  E voi  l' ucciderete 
Pur  con  le  vofire  mani  ? 

Ulif.  Così  fece  il  gran  Pirro 
Al  tempo  de'  noftri  avi: 

Così  comanda  il  cielo . 

Eurin. 
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Eurin.  T vedrei  volentier  quell'infelice • 

Ulif.  Dee  giungere  a momenti , 

Giujla  gli  ordini  dati . Avrete  pace 
Fra  poco , alme  dilette  • 

E del  padre  e de ' figli  ; 

E pofcia  udrete  col  venir  de  gli  anni 
Le  felici  novelle 

Di  q ite'  che  nafcerann*^  a far  più  chiavo 
Con  nuove  glorie  il  vojìro  onore  antico  . 

Ma  vedi,  amata  fpofa , 

La  vittima  che  viene . 

Eur.  Egli  non  deve  punto  . 

Ajjomigliare  al  padre , • 

Che  mi  dicon  che  fia 
x Cosi  torvo  nel  volto , 

Quanto  l è ne'coftumi.  Egli  haunfembiante 
Cbe  fembra  il  fior  de  labontade  interna . 
Ulif.  Or  tu  di  rio  tiranno 

Figli  noi , dirò  ( per  darti  alcun  conforto 
Ne  l' efiremo  tuo  punto  ) 

Affai  piti  fventurato  9 che  malvagio  : 

Se  dir  dei  cofa  alcuna , 

Dilla  y pria  di  tacere  * 

Nel  gran  filenfio  eterno . • • 

Teod.  Se  qui  foffe  prefente 
Il  mio  diletto  padre  ; 

Io  faprei  ben  che  dirgli , 

Per  confolarlo  in  parte 

De  /’  acerbo  dolor  che  fentir  dee  • • 

Ma  tecoy  mio  fuperbo 

Implacabil  nemico- , e che  direi?  ■ - 
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Forfè  tu  [peri  udire 
I mìei  lamenti  effeminati  e vili  ? 

T'inganni . Tu  potrai 
Veder  tutto  il  mio  [angue , 

Ma  non  vedrai  già  il  pianto . 

« Un  fol  dolore  i'  fento: 

Quefto  è vergendo , che  sì  prefio  fine 

Abbian  le  mie  fatiche 

Tante , pofie  in  ornarmi 

Di  virtù  y di  valore  y 

Sen^a  gufi ar ne  a la  matura  etade 

In  molte  opere  degne  i degni  frutti . 

O fanti  e giufii  iddìi  y 

Che  a l' opre  de' mortali 

Date  o premio  o gafiigo  ; io  fempre  mai 

V'ho  venerato  y e jempre 

Guardai  le  voftre  fante  eterne  leggi  : 

Nè  pure  in  quefto  punto 
V'  accuferò  d'ingiufti  ; 

Ch'  i'  veggio  ben , che  l' opre 
Vendicate  del  [angue , e non  le  mie . 

Di  quefto  fol  vi  prego 
Che  nel  cor  del  nemico 
T anta  pietà  J pinate  ; 

Che  quefte  offa  infelici 
Non  voglia  che  fian  preda  • 

O de'  cani  voraci , o de  gli  augelli . 

Ulif.  Non  temer  no  di  quefto  ; 

Perchè  farai  fepoltoy 
E col  debito  onor . Ma  voi  > reina , 

Perchè,  partite  ? Eurin.  T parto  ; 

K £ 
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E ( parlando  con  quella 
Sincerità  eh'  i'  debbo  ) io  fento  pena 
E in  vedere  e in  udir  quell' infelice  * 

Certo  cb'  è nato  con  maligno  influjfo  • 

Ulif.  Ma  dovete  penfar , che  quefto  è poi 

Il  voler  de  gl'  iddìi  ; che  quefto  è il  me^o , 
Perchè  vergiate  nel  novo  anno  i figli 
Salutarvi  col  rifo. 

Eur.  Io  non  jon  ufa  a quefti 
Spettacoli  di  morte  : 

E in  un  giorno  di  nome 
Per  me  sì  fortunate . 

Soffrirete , ch'io  vada 
Lunge  da  tutto  quello 
Che  mi  colma  d'orrore  e di  pietade . 

Ulif.  Il  compatire  è proprio 

De  l' anime  gentili e tal  voi  fietc- 
Ite , ovunque  vi  aggrada . 

Intanto  s'incominci 

La  facra  pompa , e ' l coro  unifica  meco 
Le  fiupplki  preghiere  < 

„ Gradite  e quefto  {àngue  e quella  vittima 
„ A placar  l'ire  de  gv  iddìi  infernali  > 

« De  la  filirpe  d Ulijfie  ombre  reali , 

Teod.  Laficia,  che  almen  l ultima  volta  io  veggia 
Le  mura  de  la  patria , 

Regno  del  padre  mio . Dio  vi  confervi, 

S*  ejfier  mai  puote , eterne  ; 

Ma  i'  temo  forte , i'  temo  > 

Che  forfè  fedirete  . 

La  morte  mia  con  la  ruma  vcftra  « 

O pOr 
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Ó padre , ò amata  padre* 

Che  dòlor  fentirai  ! 

Ulif>  Certo  ch'egli  più  degno 
Di  tal  morte  farebbe . 

Ma  ma  tarderà  volto 

A trovarti  per  fempre  : e fé  tu  f odi 
De  la  bontà  che  fingi  ; 

Non  amerefìi  un  padre 
Che  ti  copre  d' infamia  i 
Cb'  è reo  de  la  tua  morte  < 

Teod.  Ma  pur  m è padre  ; e tante 
H*  MàPWi  pereti  io  P am 
Per  legge  di  natHra 
Santa  onejla  ed  eterna  * 

Ulif.  Alcun  de' facer doti 

Gli  bendi  gti  occhi , e là  conduca  4 Vano  j 
Perchè  prefjo  è /’  altare 
Dietro  la  reai  tenda  » Alcuno  al  ferra 
Sacro  le  ufate  cerimònie  facci 4% 

Altri  in  altro  s'impieghi * 

Come  fuo  minifiero  > 

Teodi  O pura  luce , o puro 
Aer  che  intorno  fplèndiì 
O campi , o lidi * a collii  o dolce  ridondo  : 
Non  vi  vedrò  più  mai  ? 

Ma  pur  quefio  per  me  forfè  è il  migliore* 

0 venerande  e fempre 
Vergini  i e pronte  fempre 
A Jpiar  per  lo  inondo 

1 misfatti  de  gli  empj  * 

Erinni  fafre  ? voi  vedete  come 
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Ingiù  fi  amente  t muoia  ; * 

E voi  mi  vendicate . • 

E come  quel  crudele 

Spera  per  la  mia  morte 

Veder  la  prole  ; egli  la  veggia  adunque  y 

Ma  la  veggia  morire 

De  la  mia  Jlefi'a  etade , 

E ne  la  guifaftejfa  . 

Oueftc  fono  le  mie 
Supreme  voci  : il  refio 
Il  parler em  [otterrà . 

Coro . „ Gradite  e quefto  [angue  e quefia  vittima 
A placar  lire  de  gl' iddit  infernali y 
De  la  Jiirpe  d'Uliffe  ombre  reali . 

Indov.  Meglio  farebbe  - -* 

*.  • Il  cantar  inni 

A le  Furie  anguicrinite  y 
Al  Can  trifauce  y 
A gl'  informi  Centauri , 

A gli  folti  Giganti 

Che  fi  fan  dritti  a cerchio  * 

De  lo  (lagno  funefio  ; 4 • 

Che  quello  Jacrificio 
• £'  fol' degno  di  loro . 

Ulif.  E di  novo  la  folle 

• Mi  fi  para  davanti . Alcun  di  voi 
Trattenetela  a for^a , 

Perchè  fi  jlia  in  diparte , 

Nè  turbi  con  le  grida 
Il  facrificio  fanto . . 

Indov.  Vanne  pur  ; che  piangerai  > 
ol  ‘ Ma 
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Ma  col  [angue  > 


L' atroce  fatto 

Che  fe  per  far , che  uguaglia  ■ 

Le  cene  di  Tiejìey 
Il  furor  d Almeone , 

O s'  altra  opra  più  cruda  • 

Si  tentò  fu  la  terra . 

O Palamede , 

7”  allegra  e godi 
De  la  vendetta  . 

Che  fan  gl' iddìi  de  /’  odiata  Jìirpe, 

fìi  allora 


he  navi  » 

E con  piacere  altre  ne  vide  a fondo 
Nel  mar  di  Frijfo , ed  altre 
Lacere  urtale  i f affi  . . 

De' tuoi  paterni  lidi . 

Coro.  Ma  perchè  roti  il  capo , 

Come  Baccante , in  giro  ? 

Indov.  Perchè , Febo , non  fuggi 
Dal  del  ? Perchè  non  volgi 
Il  cocchio  luminofo  in  altra  parte  ? 
E puoi  dar  luce  • 

Co'  raggi  tuoi 
A così  orribili  opre  ? 

Coro . Dinne  ; che  mai  ti  / pira . 

Il  tuo  diletto  nume?  . 

Dinne  il  defiin  che  f apre 
La  fatidica  mente ... 


Indov.  Vedete  là  quel  faffe 
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Quel  [affo  > cui  le  [pume 
Imbiancano  le  [ponete  ; 

E cui  percuote  il  fianco  ' . ^ 

L'onda  variofonante ? 

Coro , Jl  veggiam  ; che  per  quefio 
Indov.  Altra  che  Galatea 

L' amor  di  Pane , o che  Nerina , o co  altra 
Ninfa  de  la  marina  algofa  Teti 
Quefta  [era  per  quelle 
Torbid  onde  vedrajft , 

Già  [eti  [ugge  Nettunno 
Da  quejli  lidi  a lui  già  t tinto  cati\ 

E , legati  i delfini 
A lo  Jquamófo  cocchio , 

E ugge  per  l'oceano : e i fefctftcjfi 
Veggio  fuggir  da  la  pietà  percojfi  * 

Coro , Or  ben  dice  il  re  nojlro , 

Che  tu  fé'  folle  ; ed  io 
Tempo  fu  > che  credetti 
Che  tu  foffi  indovina , 

Indov,  Lo  vi  vedrete . 

Pria  che  tramonti 
Nel  mar  d Iberia  il  [ole , 

Moverete  a pietade 
Con  le  lagrime  vofire , 

Non  eh'  altro,  i ditti  [affi] 

E si  vedrete  -,  fio 
Mi  fia  indovina  > à fiotta . 

Ma  oimè  7 o ffrì  ; che  preffà 
£'  a compierfi  il  defiìno  ! 

Deb  perchè  non  piangete 

Quan * 


Quanti  mai  fate  tutti  ? 

E di  che  piangerete  > 

Se  non  piangete  a quefto , 

Oimè , oime  y sì  forte 
Che  n abbia  ad  ufcir  f alma 
Infame  cofofpiri ? 

Coro,  Tu  ne  sbigottire^ 

Con  cotefie  follie  ■ 

Ogni  più  fermo  core . 

Vedete , come  volge 
Gli  occhi  prefi  da  orrore  ! 

Come  fi  fdraia  in  terra , c pòi  la  morde  ! 
Come  batte  le  mani  ! Indov,  O Gkve  eterno  ! 
Tieni  quel  braccio  * o fommo  Giove  ! Tieni 
Quel  braccio  in  quefio  punto! Oh  dio  quel  braccio  ! 
Coro . Non  par  » che  Giove  vibri 

Le  folgori  tonanti  f E pur  non  mai 

Fu  fereno  quanf  oggi  * Indov*  Ecco  il  momento 

Fatai  momento , in  cui 

Per  me , per  voi  > per  Itaca  x per  tutti 

Ruma  il  mondo . Adejjb 

Il  buon  re  nofiro  > 

Il  novo  Ulijje . # . . 

Ma  già  I opra 
Orribile  è compita  * 

Or  I altra  refi  a ancor  più  òr  renda  e grave , 
A cui  quel  che  s' è fatto 
Serve  foto  di  me^xp . 

Soldati  ; io  più  non  fono 
Ne  ! arenofo  lido  K 
Di  Same  antica  : t fono 
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In  Tebe  ; e veggio  il  fonte 

Dirceo  ; veggo  il  felvofo 

Citeròn:  veggio  ancora 

Cioè  afta,  e veggio  Edippo * 

E veggio  Laio , e la  funefta  cafa . 

Coro . A poco  andar  giungerai  pure  a Najfo  > 
O ne  le  felve  d Ida, 

Dove  fon  le  tue  pari . 

Indov.  Tei  ani  ; voi  ridete , 

Ma  piangerete  ancora , 

E con  voi  piangerà  chi  meno  il  penfa  ; 

' E darà  in  tal  furore  • ' • 

Di  cui  non  vide  uguale  altri , che  in  Tebe 
L'infelice  di  Laio  e fatai  prole. 

Ulif.  Ho  già  condotto  a fine 

U opra  voluta  da  gl  iddìi  immortali , . 

E pòco  men  che  non  fentii  pietade  ; 

Si  coraggio/})  infieme  e cosi  mefio 
Su  l aitar  fi  compofe  : ed  io , nel  primo 
Vibrar  del  colpo , il  cor  fentii  fmarrito 
Di  non  penfato  orror > così  che  d' uopo  v 
Fu  il  richiamar  ne  la  memoria  i figli 
E 7 padre  uccifi ; e rifivegliar  lo  f degno. 
Da  importuna  pietà  fiopito  e vinto . 

Or  date  a l indovina  * ' 

< v La  libertà  d.  andar  dove  le  aggrada  ; > 

E a fuo  talento  ella  imperverpe  (irida . 
Indov.  Mio  re  ; già  fon  finiti 
Gl  infaufti  augurj / fiacri 
Oracoli  hanno  aperto 
Il  fienticro  > onde  vegga 


La 


La  promcjfa  tua  prole . 

Ulif.  S' egli  è così i perchè  mi  guardi  e piangi? 
Indov.  Perchè , come  a mio  re  , vi  porto  amore . 
Già  matura  è la  mejfe 
Coltivata  tanti  anni 
Per  l'induftria  de' numi:  . 

Già  il  nudo  mietitor  la  tronca  c coglie . 

Ulif. 'Dunque  t'allegra  ornai . 

Indov.  Più  capaci  di  rifo 
Sono  i regni  del  pianto . 

Ulif.  A anelli  vanne  un  tratto , 

E aa  me  ti  dilunga . . 

Indov.  Foi  più  non  mi  vedrete , 

AZ?  potrete  vedermi , rftffor  volendo . 

■ Coro . O re  nofiro  ; ella  è certo 

Fuori  di  Jenno  . £//<*  poc'  anfi  diffe  \ 

D' effere  in  T ebe  •>  e chiamò  noi  T ebani . 
Nunzio.  O re  ; nuove  felici 
lo  vi  porto  . Già  Same 
E in  poter  voftro , e 7 torvo  ■ . ' > 

Tiranno  è flato  uccifo 
Da'  cittadini  fteffl  .* 

£ quefii  eh'  or  vedete , V.. 

5o#o  ^/i  ambafeiatori 

De  la  Cittade  or  vojìra . • • ' ( noto , 

Ambafciàtore . O 00*  ben  fappiamoe  ben  ci  è 
{ cofa  di  biafmo  e più  di  pena 

Degna  il  mancar  di  fede  al  fuo  fovrano . 
Ma  non  fempre  quel  popolo  è infedele , , 

Che  manca  al  re  ; ma  fpeffe  volte  manca , 
r Che  la  neceffità  lo  fpinge  a quello  . .. 

Che 
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Che  per  elettori  mai  non  farebbe  ; 

E degno  è di  pietà  , non  di  gaftigo . 

Il  che  ejfendo  pur  vero , agcvol  cofa  • 

Q farà  poi  7 moftrar  , che  ne  la  patria 
Nojìra  niun  de'  cittadini  miei 
Vi  fu  infedel,  nè  fervi  mai  Pif andrò 
Che  fojfe  elezione , e non  deftìno . 

£'  ver  che  noi  gli  aprimmo , fen%a  pare 
Una  breve  difefa , la  cittade  : 

Ma  che  fperanza  v'  era  di  difefa  > 

Vergendo  Itaca  vìnta , e voi  ramingo, 

Del  regno  in  bando , Jenf  amici  ed  armi  £ 

E che  mai  fi  potea  Jperar  dà  noi 
Col  contraftar , fe  non  certa  mina 
Che  a voi  non  avria  porto  alcun  follievo  ? 
Forfè,  che  quel  tiranno  era  d* amore 
Alcuno  degno  ? o forfè  ne  veniva 
Da  l opre  fue  falutè  alcuna  o gloria  ì 
Ch ’ anzi  ne  rendita  mi  feri  ed  infami , 

Così  che  Same  era  odìofa  in  Grecia 
Per  la  fua  crudeli  ode»  Oh  quante  volte 
Porgemmo  voti  taciti  cd  occubi , 

Che  tu  tornaffi  ad  ejftr  ( come  furo 
1 tuoi  avi  tanf  anni  ) il  fignor  nojìrot 
Ma  che  bifogna  con  parole  quello 
Moftrar,  che  ? opre  ti  dimoftran  chiaro* 
Tofto  che  abbiano  potuto , e che  ahbiatn  vifto 
• £ tiranno  abbattuto  e fenza  forze 
Per  la  rotta  di  jeri  ; e noi  t abbiamo 
Subito  uccifo  con  voler  concorde , 

E alzato  le  tue  infegne  ; e lòfio  abbiamo . 

Rot- 
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Rotto  il  carceri  ortf Wo,  ov'trM  chtufi 
Già  ila  gran  tempo  tónti  Vuoi  fedeli 
Sudditi  ; e vivi  fior  ne  fino  ólcuni . 

Or  tu  i fgnót , perdona  a la  attade 
Il  non  jiio  error  ; perdona  a qìte'  che  faro 
Sudditi  del  tuo  padte  e de'  maggiori , 

E Jaran  tuoi  per  fernpre  e de' nipoti* 
Ifanciidli  innocenti > i vecchi  infertili* 

E le  vergini  > e ogni  oedht  di  perfine 
Per  mezXò  mio  ti  chiedono  pictade 
Con  le  ragtime  a gli  occhi  e co' fofpiri . 
Penfa  (he  in  quelle  cafc,  in  quelle  firade* 
In  que ' ternpj  fócràti , in  quelle  mura 
Hanno  regnato  ed  abitato  i tuoi  ; 

Che  non  v'ha  fiirpc , che  non  abbia  alcuno 
Che  morto  fia  per  la  reai  famiglia* 

Per  la  gloria  de'  tuoi , Penfa  che  iti  fine 
Mal  fa  quel  re  che  tutta  una  cittade 
Manda  in  ruma  * e che  non  penfa  cóme 
Nel  pubblico  delitto  i rei  fin  pochi . 

Pero  che  gli  altri  o per  l inferma  etade , 

O per  mancar  di  fòrze  o dì  configlio  > 

Non  jannà  contraddire  > efeguon  gli  altri , 
Benché  ( come  t'hò  detto  ) è fiatò  forza 
Il  far  quel  che  f è fatto  : e reo  pfr  certo 
( Toltone  alcuni  capi , che  poi  morti 
Son  per  opra  e fòfpetto  del  tiranno  ) 

Non  fi  può  dire  alcuno  * Or  è in  tua  mano 
Mofirarti  degno  de'grand' avi  tuoi* 

Che  fur  fernpre  clementi  e generpfi * 

Uitf,  £ voftro  ultimo  fatto  è degna  prova* 

Che 


Che  fiete  degni  di  perdono . Il  cielo  i 
Vi  dia  fempre  cagion  d' ejfer  fedeli 
Così. , comp  io  ( comunque  fia  ) mi  [cordo 
De  le  cofe  pacate . Andate  tofto 
..  A la  cittade  ad  avvifarla , e certa 
Renderla  pur  de  la  clemenza  mia . 

Ambafc,  Piango  per  l allegrerà . Il  del  ti  renda 
In  Grecia  il  più  pojjente , il  più  felice . 

O*  Some  ! o patria  ! tu  farai  ancor  bella  ! 
Ulif.  Ditemi  il  ver;  quel  giovane  infelice 

Di  cui  n acquagli  ì Amb.  Di  Pifandro  al  certo  : 
, E quando  altro  argomento  non  vi  fojje 
Oltre  a la  popolar  cojìante  fama  ; 

Quell  amor  baderebbe 

Che  fempre  gli  ha  portato  ; e queflo  amore 

Venir  non  potè  a mai , 

- Che  da  le  interne,  for^e  di  natura  : . 

Che  di  collumi  eran  contrarj  tanto , 

Quanto  Jarebbe  la  virtù  del  vigio . 

Onde  in  udendo  la  dolente  nova 
< Che  quegli  era  caduto  in  poter  vofiro  > 

Venne  come  rabbiofo  ; e contro  a Febo 
. - \ Bejìemmiando  fi  volfe , e dijje:  Chiudi 
Là  nel  Delfico  tempio 
< > La  biigiarda  tua  lingua , 

Onde  mi  promettefii  • 

Che  nel  venir  de  gli  anni  * 

; : , • Il  mio  figliuolo  avrebbe 
Ferito  il  novo  UliJJe 
Di  non  fanabil  piaga  < In  quefìo  modo 
Si  compien  le  promeffe  ì Ulif.  Or  io  fon  pago  ; 

- J ' E ben 
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E ben  fui  faggio  a non  prefi  ar  credenza 
A le  parole  infidiofe  c J'caltre 
Di  quella  donna . Io  vidi , io  vidi  bene 
Ly  orme  de  la  menzogna  e de  la  frode 
Coro . La  nera  face 
Di  Marte  fipenta , 

La  bella  pace 
Godremo  un  di . 

Beati  giorni , 

Di  bel ripofio 

Di  rifo  adorni , * 

La  forte  aprì . 

La  tromba  grave 
L' alma  e fecura 
'Notte  foave 
Non  turberà . 

Al  novo  folco 
Dal  duro  campo 
Lieto  il  bifolco  • 

Ritornerà . 

I dolci  amori 

Già  fpimtan , come 
Erbette  e fiori 
• Del  prato  in  fien . 

Le  ville  e i campi 
Dan^an  per  gioia , 

A novi  lampi 
Del  bel  feren . 

Vedrò  le  navi 
Su  noftri  lidi 

' Amiche  > e gravi  * * • • * 

, Dì 
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X>i  merci  e d'or  * 

Vedrò  il  novello. 

Cerine  Urto 
E faggi*  e bello 
Del  mio  fignor . 

Su  r aurea  cuna 
Vedrò  quel  figlio, 

Cui  la  fortuna 
Ci  defilino  : 

Che  qual  de'  fuoi 
Ei  rajfomigli. 

Un  fior  d'eroi 
Sempre  vedrò . 

Ulif.  Fra  auante  acute  fipine 

Ho  colto  il  fior  di  tanta  mia  fperanza  ! 

Ma  pur  l' hò  colto  : t fon  beato  appieno  * 

Ora  con  voi  mi  godrò  il  regno  in  pace 
Fra  l'ozio  dolce ; cofa*  che  t art' anni 
Ho  ricercato  e defiato  in  vano* 

Riman  filo,  che  voi 
Mi  rendiate  la  prole 
Cb'  io  già  perdei , con  pfit  felici  angurj  / 

Eurinv  E quefila  è la  prirri  ora 

Che  in  quefto  giorno  io  mi  rallegro  e godo  * 
Così  ne  dian  gl' iddìi  filici  i frutti 
Del  noflro  fanto  e maritale  amore  ; 

1 quai  di  voi  /’  alto  valore  e il  fenno 
Imitino  con  ! opre , e la  fortuna 
Abbiano  poi  fenza  ninno  amaro  •> 

Ma  chi  fin  là  que’  di  polke  dipinti 
Volti,  e piu  eh'  altri,  quel  ebe  4 noi  ne  viene 

Che 
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Che  fembra  ufcir  da  l'eterno  dolore  ? 

Ulif  Quelli  fon  cittadini 
D' Itaca*  e fono  flati 
Prigioni  del  tiranno  : e piacer  devvi 
Il  veder  ritornati  d miglior  tempi 
Sudditi  a noi  sì  cari  e sì  fedeli . 

Tefippo  * Piango  per  l'allegrezza 
Di  rivedervi  e [alvo  e vincitore  * 

Non  fo  * je  voi  conofcerete  al  volto 
Tefippo , il  fedel  fervo 

Del  voflro  padre  un  tempo  * e pofeia  txflro . 
Ulif.  Or  ti  ravvifo  * Q quanto  Je*  mutato 
Di  quel  i eh  eri  una  volta  ! 

Tefip.  Io  credo  d ejfer  vivo  per  miracolo 
E per  voler  de  gli  alti  dii  * perch'abbia 
Il  premio  de  V avervi  ben  fervito 
In  quella  notte  con  falvarvi  i figli; 

De * qua1  vorrei  faper  * cos*  è feguito . 

Ulif  EJfl  mi  furon  dal  tiranno  ttccifi 
In  quella  trifia  notte:  e non  fur  Calvi 
Come  tu  credi  ; ed  io  li  ho  feppeuiti - 
Tefip.  Certo  voi  non  guardie  attentamente 
I cadaveri  in  volto 
Di  que'  bambini  uccifi ; 

Che  i voflri  io  fo  pur  ben  che  li  fai  vai  - 
Ulif  Dirotti . Per  comando 
Di  Pif, andrò  < mi  furo 
Portati  due  bambini* 

Laceri  qtiafi  a brani  $ 

Ite’ lini  flefji  e ne  le  flejfe  fafee 

Cb1  erano  de'  miei  figli  ; e perchè  il  meffo 

Mi 
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Mi  dijfe  da  fua  parte  : 

Ti  rimanda  Filandro  i figli  tuoi 
Perchè  li  goda , come  appunto  mertì  • 

Solo  gl' increfce  non  aver  potuto 
Far  sì  che  tu  li  goda , 

Come  Tiefte  t fuoi . 

Io  mel  credetti , e ognuno 
Lo  fi  avrebbe  creduto  ; 

Tanto  più , che  que'  volti 
Di  pallore , di  [angue  > e di  ferite 
Eran  tutti  difformi . O me  beato , * 

Se  i miei  figli  fon  vivi  ! 

Santi  numi  del  cielo  ; ecco  io  mi  profiro 
Con  le  ginocchia  a terra . Ora  comprendo 
Le  vofire  voci . Io  mi  credea  poc  an%i 
Cb'  t dovejfi  veder  novella  prole  : 

Ma  voi  mi  fate  riveder  la  prima , 

Come  a quefti  pr incip}  ho  certa  fpeme  • • 

Ora  mi  conta  il  modo 

Come  tu  li  falvafli . Tefip.  Or  v obbedifeo  : 

Ma  non  veggio , onde  mai 

Non  vi  dicejfer  nulla  le  nutrici  9 

Che  mi  dierono  aiuto  a quel  che  i feci . 

Ulif.  Tre  ore  dopo  la  mia  fuga *,  accadde 
Che  quella  torre  a fronte  de  la  pialla , 
Che  aveano  in  parte  diroccato  i nojiri 
Per  rovefciarla  fopra  de' nemici. 

Venne  a cader  di  fopra  de  le  flange 
LJ'  s' eran  riparate  le  nutrici 
E l' altre  donne  de  la  corte  ; e parve , 

Che  ne  foffer  contrari  uomini  e dei- 

Tcfip. 


Tefip.  Or  men  rimembra  : ed  io  fentii  lo  fcrofcio 
Che  già  era  in  fui  porto . 

Ma  venendo  al  racconto:  in  quella  notte 
Vcggendo  Itaca  piena  di  nemici , 

E che  la  reggia  Jola 

Face  a qualche  aifefa  ; 

lo  per  quella  nafcofa 

Strada  fol  nota  d voftri  fidi  fervi , 

Me  ne  andai  nel  palagio 
Ov  cran  le  nutrici , 

E dijfi  loro  : O donne  mie , non  veggio 

Strada  alcuna  a lo  [campo 

De' figliuoli  reai , fe  non  queft'una  ; 

Ed  è y che  noi  prendiamo 
Due  altri  bambini , 

E quefti  ravvolgiamo 

Ne  le  nobili  fajce , e quefli  dentro 

De  lauree  cune  riponghiamo , e quefti 

Siano  uccift  in  [cambio 

Dal  delujo  nemico , e i regj  figli 

Racchiujì  entro  una  cefta 

Porterò  fuori  del  palagio , e fuori 

Del  periglio  prefente  : 

De  gli  altri  poi  provvederanno  i numi . 

In  altro  modo  non  c'  è [campo  alcuno  ; 
Perchè  il  tiranno  ucciderà  la  prole , 

Per  l odio  eh'  egli  porta  al  fignor  noftro 
E per  lempia  natura  de'  tiranni . 

Ei  farebbe  cercare  e caje  e templi 
De  la  prefa  città , non  la  trovando  ; 

E darebbe  ancor  morte  a quanti  mai 

L V'ha 


V'ha  di  lamh'mi  in  tutta  quefta  terra 
E ne  l'ijola  tutta . 

A l'incontro  ingannato, 

L' ira  inumana  (aitando  in  quelli 
Non  cercherà  d'altri  bambini;  ed  to 
Da  sì  grave  tempefla^ 

Condurrò  quelli  in  più  Jìcuro  lido . 

Si  difpofer  le  donne  al  mio  configlio  : 
Prendemmo  due  bambini , e l'uno  Ce  quindi 
Puoi  veder  la  mia  fede  ) era  mio  figlio  • 
Ulif.  O di  gran  fedeltade  . 

Efempio , fe  non  folo , 

Ben  tra  più  rari  e grandi  ! 

E ri  avrai  premio  ancora 
Raro  del  pari  e grande  • 

Tefip.  L’ altra  era  una  figliuola  di  Cleante  * 

A la  cui  donna  allora 

La  togliemmo  di  furto , ognun  penfando 

A la  propria  fallite  ; e li  avvolgemmo  » 

E collocammo  al  divi  fato  modo  ■ 

Ma  poi  penfando  quel  che  far  potejfi 
Fra  tanta  turba  di  nemici  * in  mente 
Mt  venne  allor , che  tra'  nemici  nojìri 
V erano  de  le  truppe  di  Corinti 
Ch'  erano  in  lega  con  Pif andrò  ; ond'  io , 
Che  in  Corinto  nudrito  da  fanciullo 
E gli  accenti  e le  larghe 
Voci  di  quelli  contraffar  fapea , 
lo  mifinfi  un  di  loro  ; e poi  con  arte 
( Quafi  la  cefta  una  mia  preda  fofie  ) 

La  portai  ne  le  navi  di  Corinto . . . 
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tJlif.  Il  mìo  grand' avo  Uliffe , 

Di  cui  per  l' accortela  è tanto  il  grido  » 
Non  arebbe  trovato 
Strada  migliore  a la  Calvézza  certa 
De 1 pronipoti  fuói , ae  figli  miei . 

Tefip.  E poi  > montato  in  una 
Di  quelle  y vi  trovai 
Era  pochi  marinari  alcune  donne  * 

Onde  prefi  a dir  loro  : 

Donne  Corintie  ; t fono 

Di  quella  JìeJJ'a  patria , cade  voi  fieté  t 

Benché  fin  da  prim*  anni 

Ne  fia  lontano  » E ebbi 

Da  una  donna  ltàcefe  * 

Che  col  fuo  amor  mi  tiene  in  quefie  parti  * 
Due  figlioletti  che  pur  or  vedrete  » 

E perchè  temo  ( e giuftamenté  temo  ) 

Che  noh  vengano  fchiavi 

Per  effer  nati  a la  nemica  Corte  ; 

Io  vi  prego  pèrtantò 
Per  la  comune  patria , 

Per  gli'  comuni  dii  > pe  facrificj 
Comuni  y aver  pietà  de  gl ' innocenti 
E nudrirli  fin  tanto , 

Che  torniamo  a Corinto . E così  detto 
Scoprii  loro  i bambini  ; i quai  Con  quella 
Incredibil  bellezza 
intenerirò  i cori 
dosi  di  quelle  donne , 

Che  gareggiar  tra  lor  per  allattarli  * 

UKf.  In  Comma  non  c'è  oroy 

L z Che 
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Che  pagar  pojfa  un  Suddito  fedele  * 
Saggio  quel  re  y che  le  li  rende  tali 
Governando  da  paarc  ; ed  a l'incontro 
Stolto  e infelice  chi  fi  fa  temere  : 

E lo  vedrà  ne  le  fortune  avverfe  ; 

E Pij andrò  fel  vede . 

A me  l amor  de'fudditi  rendette 
Il  patrio  foglio  ; e a me  lo  ftefio  amore 
Ha  confervato  i due  miei  cari  figli . 
Eurin.  Dio  voglia , che  rifponda 

va  il  fine. 


A non  parer  bugiardo  y 
AÌlor  che  fui  richiefio 

De  la  patria  c del  padre , ed  efier  pronto  . 

Perchè  mi  venne  in  mente 

D' un  certo  Artemidoro 

Figliuol  d' Arbante , amico  mio  in  Corinto  * 

Che  in  un  naviglio  proprio  in  un  col  padre 

Vicino  a Deio  era  merito  : ond  io 

Rifpofi  del]  er  qitcfio  Artemidoro  ; 

Che  mi  faìvai , mentre  la  nave  arde  a , 

Col  gettarmi  nel  mare  e col  chiamare  - 
Mercè  notando  si y che  que ’ corfari 
M'ebber  pietade , e mi  Jalzfaro , e Jèco 
■ Mi  condii  fiero  fchiavo  infimo  a T arfo . 

E poi  tante  menzogne  al  ver  fimili 
Ornai  così , che  m'ebbe  fede  ognuno . 

Ulif.  Saggio  ed  accorto  in  ognicofa!  Tefip.  Dopo 
Due  giorni  fciolfe  la  nemica  armata 
Verfo  di  Same:  e benché  tutti  in  terra 
. . Scen - 
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?-■  Scende!] ero  a veder  le  fefte  e i giochi 

Fatti  ad  onor  del  vincitore  indegno  ; 

Io  mi  ritnafi  pure  in  fu  le  navi . . 

Ma  intefo  poi  , che  fi  dove  a ne"  giorni 
Seguenti  navigar  verfo  Nau patto 
% Contra  la  voffra  flotta  ( e correa  voce 
Che  voi  flejjo  in  perfona 
Aeravate  al  comando  ) io  /limai  bene 
, Guardar  da  sì  gran  rifchio  i voftri  figli. 

E tanto  più , che  avendo  l' Indovina  . 

Dato  il  trifto  prefagio  che  fapete , 

Di  fi  tra  me  : Non  voglio 
Che  per  opera  mia  s' adempia  forfè 
( Se  pure  è ver  ) lo  fventurato  augurio . 
Ulif.  E in  fatti  io  ftejfo  a le  Corintie  navi 
Lanciai  la  fatai  face , e n arfer  quattro  . 
Dicon  poi,  che  il  deflin  non  può  fcbivarfi ; 
Qua  fi  gl'  iddìi  ne  dejfero  i prefagi 
O per  loro  traflullo 
O per  noftro  tormento  * 

Non  per  noflra  falute  . 

Coro . E molte  volte  ancor  per  auella  via  , 

Per  cui  f ugge  il  deflino , altri  l'incontra. 
Telìp.  Se  ciò  non  era , arefte  avuto  i figli 

Per  la  via  di  Corinto , egli  è gran  tempo  : 
Ned  io flrigion  tant'  anni  ( e in  qual  prigione  ! ) 
Stato  farei . Difcefi  dunque  in  Same , 

\ E ( come  foffer  miei  ) diedi  a nudrire 
A ima  donna  d' Afteria  i figli  voftri. 

Tempo  afpettando  al  defir  mio  propizio. 

Ma  mentre  fo  ritorno  ne  le  navi, 

L 3 A cer~ 
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A cercar  legni  mercantili  ; incontra 
Il  traditore  Argeo  > che  non  contento 
D'effcr  fellon  con  voi , volle  ancor  meco 
EJJer  maligno * e mi  [copri  al  tiranno 
Per  voftro  fervo  ; onde  fui  chitifo  in  quella 
\ Tetra  prigione  ( e fon  preffo  a vent'  anni) 
Che  non  ere  de  a d'ufcirne  vivo  mai. 

Ulif.  Dunque'  i miei  figli  ancor  faranno  in  Same  * 
. Pronto  alcun  vada  a ricercar  la  donna , 

Che  quà  venne  di  Same  , 

Coro , Spero  li  troverete  ; 

Che  quando  la  fortuna 

Comincia  a favorir , cornai fee  l'opra* 

Ulif.  Par  che  una  man  di  ghiaccio 

Mi  Aringa  il  core , l Ina  confufa  idea 
M'  appar  di  cofe  > che  mi  fan  temere  • 
Eurin,  Oimè  ? eh'  i' torno  a paventar  di  novo  , 
Onde  cotefio  bianco 
Pallore?  Onde  cotefio 
Sudor  freddo  % eh'  t fento 
Bagnar  le  vofl  re  tempia?  Ulif,  Io  non  ho  fiato 
Da  refpkar  neppure. 

Don.  Che  vuoi  da  me , da  poi 
Che  uccifo  hai  la  mia  vita  5 
Il  più  gentil  garzone 
Di  beltà , di  valore , 

Di  boutade , di  fenno , 

Che  mai  fia  fiato , o che  farà  nel  mondo  ? 
Forfè  mi  vuoi  dar  morte , 

. Fiero  tiranno  ? Io  te  la  chieggo  in  dono . 
Ulif.  Quel  figlino!  che  tu  piangi 

( Tor - 
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( Tornami  a dir  ) donde  l' avefti?  e come  ? 
E V tuo  nome ? e la  patria? 

Don.  Mai  non  mi  f corderò  di  que'  coftumi , 

Che  avrian  mojfo  ad  amarlo  anco  le  pietre , 
I lioni , le  tigri - 
E credo  che  con  l' ombra 
Renda  felici  l' anime  pajfate - 
Ulif.  Onde  I avefti?  Don.  Quanto 

Ha  perduto  il  fuo  padre  x e quanto  il  mondo  ! 
Che  ogni  mill'  anni  credo 
Ne  nafta  uno  fimil  ; Je  pur  vi  nafte - 
Eurin.  Dillo  a me , che  non  fono 
Colpevol  di  fua  morte. 

Don.  lo  già  lo  dijji . Io  V ebbi 

Ne' giorni  che  tornò  la  noftra  armata 
Da  la  vittoria  d Itaca  ; e mel  diede 
Un  foreftier , che  poi  mai  più  non  vidi . 

Egli  era  di  Corinto , 

Chiamato  Artemidoro  ; 

Ed  io  fono  d' Afteria  - 
Ulif.  Oimèx  oimè  ! Pur  troppo 

Io  compiei  7 mio  deftino  % e 7 figlio  uccìdi. 
Eurin.  Deb  foftenete  il  re  y che  già  fen  cade . 
Egli  è preffo  che  morto  - Or  dimmi , donna  : 
Artemidoro  ei  ti  par  deffo  quefti  ? 

Don.  Ancor  non  lo  ravvifo  * 

Tefip.  Ed  io  ben  ti  ravvifo  ; e tu  fex  quella - 
Ulif.  Morde  il  mio  core  un  tal  dolor  > che  meno 
Cerbero  il  morderla  con  le  tre  bocche  - 
Oimèy  che  ucci  fi  il  figlio * 

E ere  de  a venate  arto  l 
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Ed  un  figlio  sì  prode  ! e così  faggio  ! 

Eurin.  Tefippo  ; tu  pur  defili 

Due  bambini  a la  donna  : e pur  coftei  . 

Non  parla  che  d un  foto . 

Don.  Il  mafchio  il  ridomanda  a quel  crudele 
Che  ! uccije  pur  ora  ; e I ha  potuto . 

Ulif.  O donna  ; per  me  Jet 

Una  furia  d'inferno.  Ogni  tuo  detto 
EK  un  colteli  che  mi  fende  il  cor  per  me?jp . 
Ma  Pur  ti  fento  volentieri . Parla , 

Parìa  pur  contra  me , che  n hai  ragione . 
Ma  [appi  poi  y eh ’ io  fono .... io  fono  ...(oh  dio  ! ) 
Lo  fvent tirato  padre 
Di  colui  che  tu  piangi . 

Coro . Il  re  torna  di  novo 
A mancar  di  fua  vita. 

Eurin.  Ma  che  feguì  de  la  fanciulla  mai  ? 

Don.  Quella  a nudrir  fi  prefe  una  mia  fuor  a y 
Che  poi  dal  Juo  conforte  fu  coftretta 
( O fame  ingorda  e J'cellerata  d oro  ! ) 
Venderla  a caro  predio  ad  un  corfaro . . 

/ Eurin.  Quejìo  corfaro  onderai 

Don.  Egli  era  di  Cilici  a. 

Eur.  ( Quefto  è ben  peggio  ! ) E quando 

Sciolfe  di  Same  ? Ed  a qual  parte  anda  va  ? 

Don.  Et  navigò  a Corcira 

A veder  le  gran  fefte  di  Nettunno  ; 

. E ’l  legno  era  di  Rodi . 

Eurin. , Ahi  che  tutto  s' incontra  ! Or  dt  ; qual  ebbe 
Nome  quella  bambina  ? 

Don . Ave  a nome  Nìcandra . T efip  .Ed  io  glielfìnfi . 

- Eur. 


Eur.  Non  ti  venga  de (io , 

Re  [volturato , di  cercar  la  figlia . 

Coro . Vedila  come  fi ugge , 

PercojJ'a  dal  dolore  ! 

Ulif.  Chi  mi  ritorna  in  vita?  E cpmeC oh  dio  ! ) 

Come  non  muoio  a così  acerba  pena  ? 

Don.  Ah  fe  tu  mi  credevi , e una  fol'  ora 
Jl  mal  pronto  furor  tardato  aveffì  ; 

Noi  faremmo  felici  ! 

Ulif.  Non  è altro  che  Giove 

V autor  di  sì  gran  male ; ed  egli  or  dillo  . 
Coro . O verace  Indovina  ! Ulif.  In  quefto  modo  .... 
In  quefto  orribil  modo 
Veggio  dunque  la  prole? 

Tefip.  Deh  perchè  non  morii 

Ne  /’  orrenda  prigione  ( e 7 dove  a pure  ) 

Se  per  far  noto  un  così  grave  danno 
lo  ne  doveva  ufcire? 

Ulif.  Men  mi  dorrei , fe  non  /’  avejjt  vifto 
E non  l' aveffì  udito . ' 

Che  fe  a pietà  mi  moffe 

Quando  il  ere  de  a nemico  ; or  che  per  figlio 

Lo  riconofco , t fento  una  tal  pena 

Di  cui  certo  V uguale 

Non  ha  tutto  V inferno . 

Coro . O re  ; pofate  il  corpo  > 

Se  non  potete  /*  alma  4' 

Ulif.  Con  quanta  mai  facondia 

Parlò  de  la  virtude , e de  la  vera  . 

Noftra  felicità  ne  la  virtude  ! 

Oh  dio , che  figlio  aveva  ! 

' E co' 
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E come  l'ho  perduto  ! Olmi , con  quante 
Fune  (le  circofi  an^e  il  riconofco ! 

Oh  dìo , che  mi  ritorna 

Tutto  in  memoria , il  volto , ipaj]ix  / guardi  x 

Queir  invitta  coflan^a  e [ignorile 

Sin  a l'  ultimo  colpo  ! 

Che  beltade  era  quella  l 
vaiorei  che  fennol 
E che  innocenza  mai! 

Ma  dov  è la  reina , unico  mio 
Bene  e conforto  in  cosi  amaro  fiata? 

Coro  , Ella  fuggiti  così  torva  in  vifo , 

Che  intimorinne  : e puoi  veder  gli  avanci 
De  la  ftracciata  chioma  in  terra  [par fi . 

Polin.  Ed  è pur  vero , quanto 

lo  pur  ora  fentii  del  figliuol  vofiro  ? 

Ulif.  Così  morto  fofs' io  > com'egli  è vero . 

Polin,  Ma  vorrei  più  difiinto 
Saper  quel  che  m han  detto 
Eziandio  de  la  figlia  ; e voglia  Dio 
Che  non  fi  trovi  anch'  ella . 

Ulif.  Tu  ben  dì , voglia  Dio 
Che  non  fi  trovi  anch'  ella  ; 

Perchè  il  defilino  troverebbe  modo 
Di  farmi  inceftuofo , 

Come  con  tanta  indufiria 
Rendemmi  un  parricida . 

Polin.  Torna  a ridire , 0 donna  % 

Ond'era  quel  cor  faro 
Ch'  ebbe  aa  tua  forella 
Quella  fanciulla  in  Same .. 

Don* 
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Pon,  Io  già  fa  dijji : egli  era  dì  Cilici  a * 

E navigò  Copra  un  naviglio  Rodio 
A veder  le  tue  fejle  di  Nettunno , 

Polin.  Che  nome  avea , che  etade 
L'infelice  bambina? 

Don.  Pur  allor  da  la  poppa  ella  era  tolta , 

Ed  aveva  una  vcjìe 

Di  trama  amarra  e d orditura  bianca , 

Il  nome  era  Nic andrà , 

Che  neffuno  uguagliava  di  bellezza 
Se  non  che  il  fuo  fratello . 

Polin,  O de  gli  eterni  editti  / 

Non  evitabil  for^a  ! O fventurato  ! 

Certo  y che  tu  fe  reo 
( O la  tua  ftirpe  almeno  ) 

Di  gran  fcellerate^e . Oimè  > ch'i'  fento 
Orror  in  dover  dirti 
Quel  che  pur  debbo  dirti  ! 

Quella  che  tu  fpofafii . . . , 

Quella . ..(oh  dio , tremo  tutto  in  profferirlo) 
Non  è mia  figlia  ; è tua . 

Coro , Vedi  il  re , ohe  fen  fugge  ne  la  tenda 
Di  fpavento  ricolmo  e di terrore , 

E Polin  io  lo  fegue , 

O cafo  il  piufunefio 

Che  Juccedejje  mai  fopra  la  terra  ! 

Alcun  di  voi  fen  vada 
A cercar  d' Agelao  colà  nel  campo  ; 

Perchè  ( je  può  ) conforti 

Il  Juo  mifero  amteo  in  tanta  pena . 

Tefip.  Maledico  il  momento , il  punto , e l'ora 

Che 
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Che  ricovrai  la  libertà  perduta  • 

In  fomma  io  nacqui  per  non  aver  bene . 

Ma  convien  ch'  io  menvada  a qualche  parte  ; 
Che  non  mi  reggo  in  piede , 

Parte  da  la  fiancherà  e più  dal  duolo  . 
Coro..  Da  quefta  parte  meco  e in  quejla  tenda 
Vieni , Tefippo  ; e tu  vieni  anco  > q donna , 

. Ambo  triple  cagioni  ed  innocenti 
De  le  miferie  nojìre . 

Don.  O come  volentieri 

Andrei  meglio  al  fepolcro  a trovar  pace  ! 

Ben  è [ventura  ai  noi  altre  donne 
Non  aver  tanto  core 

Da  conficcarci  un  ferro  in  me%go  al  petto  ; 
Che  più  d'uno  a quefi' ora 
Ve  n avrei  conficcato . 

Ma  pure  i'  [pero  di  morir  fra  poco  ; 

E quel  poco  di  vita  che  m' avanza. 

Piangerò  fempre  mai  quel  caro  bene . 

Coro . O ftolto  pur , chi  pone 
La  [ua  felicitarle 
\ Ne  le  cofe  del  mondo 
Tanto  caduche  e vane  ! 

L'infelice  re  nojìro  . 

Crede  a d'ejfer  felice 
Con  l'  acquifto  di  Samc , 

Con  l' uccidere  il  figlio 

le  • 


A cut  lafciar  lo  fcettro 
De  gli  aviti  fuo*-  regni . 
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E pur  quefte  > di  bene 
Per  lui  falfe  fembian^e  > 

Sono  veri  di  viali 
« IJìromenti  c cagioni  : 

Perche , s'ei  non  avejje 
Minacciato  la  morte 
Al  giovane  infelice , 

Non  farebbe  venuta 
La  mifera  nutrice 
A feoprire  il  principio 
Di  quefto  per  lui  tanto 
Fatai  conofcimento  ; e fe  non  era 
La  fua  vittoria , non  arebbe  Same 
Liberato  i prigioni , onde  Tefippo 
Il  fatai  compimento  ha  di  poi  dato 
A la  riconofcen^a 

Che  farà  memoranda  in  ovni  etade . 

O voci  troppo  chiare  e nulla  intefe 
De  gli  oracoli  eterni  ! 

Egli  ha  veduto  la  fua  bella  e faglia  . 

Prole  ; e per  quefto  appunto  ei  PÌoa  veduta , 
Perchè  l' uno  trafijfe  e fposò  V altra . 

Polin.  O giorno  memorabile  e funefto  ! 

O re  infelice  più  di  quanti  mai 

Ne  furo , o ne  faranno  ! Ahi  che  ria  prova 

Diede  del  fuo  dolore  ! 

Coro . Ditene , o re , cofa  egli  fece  ; e parte 
Fate  a noi  de  la  pena . 

Poi.  Da  poi  cb'  entrò  ne  la  fua  tenda  > ei  *volle 
Saper  da  me  /’  intera 
Jftoria  di  fua  figlia.;,  e poi  fen  cadde •*.. 

\ Nel 
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Nel  letto , che  parea 
Morir  dovere  allora  : e di  poi  chiefe 
Dove  Eurinome  fofje  ; e molti  andaro 
Di  Palla  al  tempio  ( u'  ere  don  eh'  ella  fìa) 
Sì  chiaro  in  quefti  lidi  > e donde  or  dicono 
Ejfer  ufeite  da  la  [aera  cèlla 
Voci  tremende  • Ed  egli  orribilmente 
Urlando  ì Ed  io  potrò  vederla  ? ed  ió 
Avrò  ( dijfe ) tal  fronte? 

Non  farà  vèr  • Sì  detto  * 

Traffù  da  la  guaina  il  ferro  acuto 
Per  dar  fi  morte  ; ed  Agelao  lo  tenne . 

Ma  l' ojiinato  juo  deflino  avverfo 
Volle  * che  il  cinto  di  fua  ftejj'a  figlia 
( La  Jcorfa  notte  malamente  feio/to  ) 

Si  trovdffe  nel  letto  ; ed  egli  il  prefe 
E Jdrajojfi  boccone  > 

Mordendo  quelle  piume  e l' origliere 
Qual  rabbiofo  mafiino  : e prefa  poi 
La  fibbia  in  man  dì  quel  funefio  cinto 
( Senga  che  alcun  di  noi  fe  n'  avvede ff e * 

0 che  a quefio  penfajfe  ) egli  trafiffe 
L' una  e l' altra  pupilla  / e pofeia  volto 
Verfo  di  noi  fiupino. 

Non  più  ver] andò  lagrime  ma  fan? uè  * 

In  cotal  guifa  ( dijfe  ) 

Sarà  oneflo  il  vederla  * In  altro  modo 
Fora  fcellerategga  ; e forfè  uguale 
De  la  già  fatta . In  fomma  egli  è un  òrror? 
Il  vederlo , il  fentirlo . 

Ripete  ad  una  ad  una 

Le 
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Le  parole  de' figli , 

L'imo  odiato  e l altra  amata  contra 
Le  leggi  di  natura  ; 

Ed  or  gli  uomini  accula  * ed  or  gl'  iddìi  * 
Coro . Ahi  quanto  vero  dijfe 
La  vergine  Indovina  ! 

Ecco  noi  fiamo  in  Tebe , 

Ecco  il  novello  e più  infelice  Edrppo . 

Polin.  O fventurata  Eurinome  ! Qual  fia 
Il  tuo  dolor , Capendo 
Il  non  tuo  fallo  ? E quanto  orrrbil  fallo  ! 
Coro  * Ella  in  udendo  il  cafo  de  la  figlia 
Fuggì  y forprefa  da  cotal  furore 
Che  ne  fece  paura  * 

Polin.  Ella  f ape  a da  me  y quanto  bafiava 
Per  conojcer  fe  Jlejfa  * 

Or  corro  a conj  Colarla 
( Se  pur  v ha  modo  alcun  di  confolarla  ; 

Per  eh'  ella  è troppo  favia , e troppo  intende . ) 
Più  facil  cofa  è conjolar  gli  fcioccbi  • 

Uljf.  Or  che  mi  fon  privato 

Da  me  fiejfo  de  gli  occhi  > /’  fento  al  core 
Alquanto  di  refpiro , 

P enfiando  ch'io  non  veggio 

Più  il  del  che  me  nemico , r 

E l'odiofa  luce  di  quel  fole 

E molto  più  de  le  maligne  fielle  ; 

Che  non  in  vano  la  pajjdta  notte 
Le  vidi  fcìntillar  di  fiera  luce  * 

Agelao;  Dio  volelj'e 
Ch'io  t'  avejfi  obbedito  ! 
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Ma  quefio  ancor  fi  mefie 

Affiamo  amaro  al  mìo  veleno  interno . 

Le  tue  forti  ragioni  y i tuoi  configli 
Che  farebbono  fati 
Mio  rimedio  e f alate , 

Servon  per  far  più  atroce  il  dolor  mio . 
Vanne  da  T infelice , 

Non  fo  fe  dir  mi  debba  0 fpofa  0 figlia  > 

E dille  che  fi  fiordi  e fi  confili 

De  la  colpa  non  fua  : che  il  regno  5'  abbia  : 

Che  per  teifia  pietade  . 

Il  non  penfar  più  al  padre , 

E P odiarlo  ancora . E poi,  fe  alcuna 
Serbi  fcintilla  de  P antico  amore 
( Che  non  lo  merto , effendo 
Cotanto  in  odio  de  gPingiufti  iddìi  ) 

Purga  te  fielfo  e 7 mondo 

Di  così  orrtbil  mojìro  > e tu  m' uccidi  : 

O concedimi  un  ferro , e vorrei  anello  . 
Onde  fiannai  quell  innocente  figlio , 

. Per  jjoter  a diletto 

Conficcarlo  or  nel  petto , or  ne  la  gola  » 

E fagiar  lo  f degno  de  gl  iddìi . 

Agel.  Frena  cotefie  voci  ; 

Perchè  l ira  divina 
Non  divenga  maggiore . 

Ulif.  Io  fon  carco  di  mali , e mali  orrendi 
Così  9 che  non  v ha  luogo 
Da  temerne  peggiori. 

Agel.  Ti  riman  P innocenza  e la  bontade , 

Che  fono  i primi  beni  ; t . . : 

E fi 
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E fe  quefti  fon  fulvi , è fulvo  tutto . 

E penfay  che  a virtude 

Non  reca  macchia  involontario  errore . 

Ulif.  O amico  ; tu  non  vedi 

Quanto  Jia  velenofo  e orribil  quanto 
Quefto  folo  penfier } che  i numi  ftejjì 
Ejji  m abbiano  ordito 
Cosi  funefta  tela 

Con  tanti  avvenimenti  e tanti  oracoli , 

T fitti  rivolti  a fi  malvagio  fine , 

Che  parrà  maraviglia  in  ogni  etade . 

Agel.  Comunque  fia,  dovete 

Ne  la  tempefia  perigliofa  e grave 
De'  turbati  penfieri 
Regger  col  fenno  altrui 
La  travagliata  vita:  e pria  d' ogni  altri 
Denfi  placare  i numi , 

E ricercare  i più  facrati  luoghi 
Ove  fi  purgan  così  orribili  opre . 

In  cotal  guifa  fi  calmaron  pure 
Ad  Orejìe  le  furie , 

Che  la  fua  madre  ticcife 
E non  già  per  errore  . 

XJlif.  Andrò  più  volentieri 

Là  ne  ! Attica  terra  : 

Al  tempio  de  le  Eumeni  di , 

Dove  y dopo  7 fuo  errore 
Andò  ramingo  Edippo . 

Chi  fa  che  il  mio  defìino , 

Che  fe  cadérmi  in  opre  • 

Simili  a l'efec rande  opre  di  lui  > 

M Non 
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Non  mi  difegni  ancor  lo  ftejfo  luogo  \ 

Del  ripofo  fatale  ? 

Nunzio . Io  così  pieno  ho  di  pietade  il  petto  . 

Che  mal  potrò  ridir  quel  che  pur  vidi . 
Coro.  Che  novella  bacoftui ì 
Nunz.  Io  mi  flava , fignore  . 

In  fui  lido  del  mar  prejjo  a quel  jajjo  . 
Che  tutto  pende  fopra  il  mare  ftejjo: 
Quand'  io  veggio  venir  la  voftra  fpofa . ? 
Ulif.  Girne > dime!  Coro,  Rimanti 

Di  chiamarla  fua  fpofa  ; e dì , fu  a figlia . 
Nunz.  Ella , f alita  a l' alto 

Di  quella  rupe  e fattafi  a le  fponde , . 

Sì  pere  offe  il  bel  petto , 

Si  lacerò  il  bel  crine  ; 

E poi  fi  fie  fofpefa , come  avejfe 
Tema  di  far  quel  pur  che  di  poi  fece  , 

Iox  prejago  di  mate , 

Mojfi  per  quella  parte  ; 

E fecondo  che  io 
Venia  vincendo  I erto  > 

La  fentii  dir  (dopo  una  lunga  tratta 
D' angofeiofo  fofpir ) qtteftc  parole:  . 

O fpofo  ! o padre  ! o mia  vergogna  eterna 
Ben  fu  crudcl  per  me  la  tua  pietade  * 

Art  e mi  doro  > col  ferbarmi  in  vita . 

O Indovina  ; or  intendo 
Il  tuo  funeflo  augurio  ! Adejfo  intendo 
Il  Jògno  dì  mio  padre , e veggio  adejfo 
Oual  fofje  l'orror  mio  la  feorfa  notte* 
Conofco  or  la  pietade 
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Cb'  io  fentii  del  prigione  : 

Era  la  for^a  del  fraterno  [angue . 

Mentre  così  diceva  > 

10  quafi  in  fu  quel  [affo  era  [alito  : 

Quando  per  [uo  depino  ella  mi  vide , 

E pronta  corfe  a la  più  eftrema  fponda 

Che  [porge a più  nel  mare  ; e al  cielo  al^and  > 

I [noi  torbidi  lumi  : O Giove  ( difj'e  ) 

Se  per  le  colpe  altrui 

Mi  volefti  infelice  in  qnefta  vita , 

Rendi  lo  [pirto  eternamente  lieto 
Siccome  egli  è innocente . 

E poi  fi  tacque , e fi  gettò  nel  mare  : 

E tre  pajfi  mancar  > che  non  la  tenni  . • 

Poi  inio  è di  poi  giunto , empiendo  intorno 

11  lido  e i campi  di  dolenti  [Irida . 

E mette  in  opra  quanta  gente  ci  trova  > 

Per  ripefcar  quell  infelice  corpo . 

Ulif.  O numiy  d quali  fono 

II  più  da  voi  odiato , 

Ecco  il  funefto  ed  efecrabil  frutto 
De  le  [alfe  promejfe . Ho  già  veduto  . : 

La  prole  e nella  e faggia  ; 

( Ma  come  mai  veduta , 

E per  qual  fin  veduta  ?) 

Perch ’ io  paghi  le  pene 

De  la  colpa  de  1 avo  ( ed  ora  il  veggio  ) 

Quando  accufato  a torto 

Palamede  innocente , . » , ».  t 

Il  fe  cader  per  mano 

De  la  vii  plebe  Greca  : ed  ora  intendo , 

M z Per 
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Per  qual  cagion  fi  fpeffo 
L' Indovina  piangendo 
Ricordava  la  morte 
Di  Palamede . Impareranno  ornai 
Col  mio  mifero  efempio , 

Q/te'  che  con  vera  frode  e virtù  finta 
Calunnian  le  dottrine 
E i coftumi  de  gli  uomini  innocenti  ; 

Se  ne  la  terya  difcenden^a  ancora 
Cade  il  fulmine , c atterra 
Le  fondamenta  de  ! infaufta  cafa . 

Coro . Quanto  è pur  ver , che  la  giufii^i^  eterna 
Non  lafcia  mai  pajfar  Jen^a  gaftigo 
Chi  opprime  gl  innocenti  ! 

Ulif.  Ahi  Telemaco  ! ahi  Circe! 

( Che  tali  ejfer  doveano  i voftri  nomi  ) 

Di  mia  madre  c del  padre  infaufti  nomi , 
Che  fortuna  vi  tolfe  : e Dio  voleffe 
Vi  avejfe  tolto  ancora 
IS eredità  funefta 

De  le  colpe  de  gli  avi . Coro . E Dio  voleffe 
Che  a voi  flato  non  foffc  il  furor  vojlro 
Il  più  nemico  dio . 

Ulif.  O Cor  eira]  ben  fojìi  ' ■ ■ 

Cortefe  a la  mia  Jìirpe  > 

Sol  per  tuo  danno  e mio  ! 

Per  tuo  ; perchè  offendendo  ' ' 

Il  tuo  Jìeffo  Nettunno  *•  *' 

Col  ricondur  ne  la  fua  patria  terra 
L avolo  mioy  de'  mali  miei  cagione , ’* 

. Ti  fu  pofia  per  pena 

• » So~ 
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Sopra  de  la  cìttade 

Cannata  in  erto  e dirupato  monte 

Quella  nave  medefma , 

Cui  non  mancherà  Giove 
' Dì  fulminar  ben  (peJJ'o , 

E ne'  vicini  e ne'  lontani  tempi , 

Con  tua  grave  ruina  e più  con  danno 

De'  tuoi  * Principi  ftcjfi > « Attortone  al  fulmine 

Ancorché  giujìi  e fanti . 

Per  mio  ; perchè  nudrifti , c?n“u 

Per  ferbarla  al  mio  letto , fad“^1à,A^«Pi‘Ì 

( Ahi  Jcellerato  abbominahil  letto  ! ) om’iS?! “""“mio’. 
La  mia  figlia  medef na.  & $ 

Agel.  Certo  voifiete  fitto  l grave  incarco  DlxUaI* 

Di  non  più  udito  e non  veduto  male  i 
D' interminabil  male . 

Pur  non  è vojìra  colpa  . 

Ulif.  Or  Agelao  ( poiché  mi  firinge  a quefto 
Dura  necejfitade  ) andrò  ramingo 
Cercando  i luoghi , ov  io  purghi  il  mio  errore  ; 

Se  purgar  mai  fi  puote  e venir  degno 
Di  riveder  ne'  lieti  campi  i figli . 

Tu  per  me  regna , e fgombra 

Da  la  memoria  ancora 

Un  amico  che  fia  ( qual  io  pur  fono  ) 

Orror  de  la  natura , ‘ 

Odio  de'fommi  iddìi . 

A gel.  Tol^a  Dioy  ch'io  mai  regni 

Nel  log  lio  voftro  • lo  ne  verrò  dovunque 
Andrete  voi  ; che  vi  farò  compagno 
A qualunque  del  mondo  ejìrema  parte . 

M j E pur - 
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E purgato  che  fiate , a le  mìe  cafe 
In  Argo  vivente 
( Oliando  qui  non  vi  piaccia  ) 

La  J'vent  tirata  vita  che  vi  refi  a - 
Sia  Polinio  il  cujìode 
De'voflri  regni , e ancor  ne  fia  l' erede 
Dopo  il  vojìro  fatale  ultimo  giorno  . 

U lif.  Taci  y Agelao  ; eh ' 1 fento 

Le  voci  de' miei  figli y e veggio  Vomire 
Verrò  y verrò  ben  prefio , ombre  dilette , 
A rivedervi;  e voi  mi  punirete 


Coro  4 , ^ay  e vincer  tenta 

• L' off ufi at a ragione . 

U lif.  Che  veggio  ! oh  dio , che  veggio  ! Il figlio  mofira 
La  ferita  critdel , che  ha  ne  la  gola  : 

E la  figlia  abborrifee 
Di  più  vedermi , e fugge 
E t rae  feco  il  fratello . 

Torna , 0 figlio  a me  caro 
Tanto  dopo  la  morte , 

Quanto  odiato  in  vita. 

Coro . Si  (peneri ano  i faffi 
Per  la  compafftone . 

Ulif.  „ lo  ti  Jon  padre , e tanto 
yy  Ne  avanza  perchè  m ami  ( e tu  il  dicefii ) 
yy  Per  legge  di  natura 
yy  Santa , onefia , ed  eterna . 

Coro . Ei  ripete  le  fieffe 
Parole  di  fuo  figlio . 

Ulif.  Erinni  fiacre  ; voi  vedete  come 


yy  In - 


» Ingiuftamcnte  t muoia  ; 

„ E voi  mi  vendicate  * 

*■  Tu  ti  vendichi  > o figlio  > 

Con  quella  tua  boutade 
Da  te  fieffo  tote  meglio , 

Che  non  farebbon  mai 
Quante  furie  ha  V inferno  « - • 

Tu  ti  vendichi  ( oh  dio  ! ) 

Con  ogni  tua  parola , 

Che  mi  fon  tante  fcrpi 
E divoranfi  il  coire  * 

Agel.  Beato  lui  y fe  ne  l età  bambina 
■ V avejfe  uccifo  ! Ei  piangerebbe  foto 
D' aver  perduto  un  figlio  ; 

Ma  non  tal  figlio  > che  in  sì  frefca  et  a de 
Era  venuto  eroe  . 

Ulif.  „ Quell  odio  eh'  io  ti  porto , 

» Vien  da  virtude  : C giuro  che  in  vederti 
Non  penfato  dolor  fentii  % eh ' io  debba 
ìy  Per  virtude  odiarti  * 

Oimè  ! oimè  ! che  mai  rifpofi  ? Prima 

yy  Fra  le  tigri  e i lioni 
yy  Sarà  fede  ed  amor , che  fra  di  noi . 

Coro . Ritornan  tutte  a la  memoria  trifta 
Or  le  veci  del  figlio  y ed  or  le  fue  * 

Ulif.  Ahi  figlia!  ahi  figliai  Pofa 

L' aj prò  fiagely  che  mi  percuote  il  Core  ? 

E nc  beve  il  più  puro  e vivo  f angue . 
Abbaftan^a  mi  affligge 
La  tua  tanta  oneftade  e lerror  mio , 
Agel.  Non  è da  porre  indugio  * 

M 4 Que- 
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Quefla  fera  medefma 
Sciorrem  da  queflo  lido . 

Siatene * o dii*  propizi  almeno  in  queflo • 
Coro.  Or  poi  che  il  fignor  noflro 

Ha  naufragato  in  così  ria  procella , 

Che  ne  farà  cagion  d' eterno  pianto  ; ^ 
Ed  è fpenta  la  chiara  inclita  ftirpe , 

Per  cui  faranno  illuflri  in  ogni  etade 
Itaca*  e Same * e tutti  quefti  lidi: 
Servirem  da  qui  innanzi  a re  ftraniero 
Sudditi  mal  difefi  e fenza  gloria . 

Così  volge  fortuna 

Ogni  umana  grandezza  in  tsn  fol  giorno  * 
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TOBI  A, 

S A C R A 


RAP  PRESENTAZIONE 
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Tobia  vecchio. 

Cognato  di  Tobia  vecchio. 

Angelo  . 

Tobia  giovane,  figliuolo  di  Tobia  vecchio. 
^emonio  . 

. • • • M N • • • • 
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Cogli . Er  qual  mai  fine  in  fu  la  prima  aurora , 

Yf*  Mentre  t dormiva  in  placido  ripofo , 

A Mi  ricbie defili , o de  la  mìa  fioretta  y 

T obia  > fipofio  e tormento  > e ( fie  mi  lice 
Dirlo  ) ancor  cieco  de  la  mente , quanto 
Se'  pur  cieco  de  gli  occhi  ; il  qual  ti  pafici 
D' una  fallace  e menzognera  fipeme 
Di  riveder  la  luce  > e il  dolce  figlio 
Che  tu  JìeJJo  mandajìi  in  terre  Jtrane , 
Confegnandolo  in  man  di  gente  ignota . 

Tob.  v.  Non  è fallace  mai  quella  fiperanga 
Che  fi  ponga  nel  Dio  de'  padri  nojìri , 

Nel  Dio  che  mai  non  abbandona  i giufti , 

• Nel  Dio  pojfente  : e gli  avi  nojìri  il  fanno . 

Cogn.  Lodo'  cotejìa  fipetne  y ma  frattanto 
T u ti  vieni  invecchiando , e i mali  tuoi 
Ouafi  novelli  fior  getmoglian  fiempre 
E tu  te  gli  hai  con  l'imprudenza  tua 
Procurati  e accrefciuti.  E qual  Ebreo 
( Allor  che  fiotto  il  barbaro  d' Ajfir  '.a 
Tiranno  fi  gemeva  > e fi  Inficiavano 
Inficpolti  ne'  campi  i nojìri  morti ) 

Li  fieppellia  contro  al  reai  divieto , 

Toltone  te?  Se  quindi  poi  ti  venne 
L' andare  in  bando , e l' altre  tue  ficiagure  ; 
Da  te  pur  venne , e da  la  ficiocca  e ardita 
Speme , che  Dio  mettefifie  in  opra  i fiuoi 
Prodigi  antichi  per  la  tua  fallite . 

Eh  che  f ono  altri  tempi  ! Egli  fi  deve 
Sperare  in  Dio  , ma  più  fiperare  in  noi . 

Tob.  v.  Deh  non  parlar  così . Che  mai  pojfiamo 

Crea - 
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Creature  infelici , e ( quel  eh' è peggio) 

Nati  pur  da  la  colpa  ? Eh  che  chi  f pera 
Ne  l' uomo,  è prima  un  empio , e pofeia  Jlolto . 
Io  per  me  dico,  diffi,  e dirò  fempre  : 

O Dio  mia  fpeme , o mia  potenza  e for%a . 

Cogn.  lo  non  ho  tempo  da  garrir . Che  vuoi 

Dunque  da  me ? Tob.v.  Dirò . Vicino  al  giorno  , 
Mentre  appena  fopiti  aveva  i [enfi , 

Una  voce  fentii,  che  al  cor  parlando 
Così  mi  dijfe  : Ecco  quel  giorno , in  cui 
De  l amato  figliuolo  avrai  novella . 

Io  la  fiimo  del  del  voce  e meff aggio  : 

Perciò  li  prego , fe  mai  giunge  alcuno 
F orafi  ier e in  quefiy  oggi  ; a me  lo  guidi* 

Dio  ti  compenserà  tanta  pictade . 

Cogn.  Sì  certamente  : egli  farà  venuto 
Qualche  mejfaggio  dal  beato  foglio 
De  l' alto  Dio  per  parlar  teco . O folk  ! 

E sì  prefumi  ? E sì  ti  ftimi  degno , 

Che  feenda  in  terra  un  angelo  dal  cielo , 
Che  ti  porti  di  Dio  /’  alte  imbafeiate  ? 

Tob.  v.  Conofco  ben  me  fiejfo  % c ben  conofco 
La  mia  viltade  ; ma  conofco  ancora  > 

Che  ne'  più  vili  e ne'  piu  indegni  Dio 
Le  grandi  fue  m fericordie  aaopra . 

Cogn.  lo  fempre  mai  fin  da'  prim  anni  nofiri 
Sempre  air  ti  fentii  : Mio  Dio , mio  fola 
Prejìdio  e vita . E fempre  mai  frattanto 
Piangi  carco  di  mali  acerbi  e duri. 

Cieco  de  gli  occhi,  orbo  di  figli  e doro  : 

E così  chiuderai  l ' ultimo  giorno . 

Tob.  v. 
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Tob.  v.  0 me  beato , fe  mi  dona  Dio 
Che  ne  /’  eftremo  mio  roco  refpiro 
Lo  benedica  e lodi  ! Io  bramerei 
Che  il  tiranno  et  Ajjiria  et  fojfe  vivo , 

E mi  dejfe  crudele  e lenta  morte 
Da  Cariare  il  fero  fuo  talento  ; 

E foffi  certo  dì  sì  caro  dono . 

Cogn.  Io  fento  noia  di  parlar  più  te  co . 

Goditi  pur  quel  ben , che  vai  fognando  ; 

E i veri  mali  e le  feiagure  obblia . 

Tob.  v.  O Dio  pojfente , 

Onde  Ifraele  ' ' 

Con  piede  afeintto 
L' arido  feno 
Del  mar  pafsò . 

O Dio  d' Abramo , 

Che  fempre  afcolti 
Le  pure  voci 
Di  quel  che  folo 
In  te  fperò  . 

Tu  fa,  che  nafea 
■ Il  dolce  frutto 
De  la  mia  fpeme  ; 

Che  pure  è dono 
Di  tua  pietà . 

Onde  mai  fempre 
La  lingua  mia, 

E nel  prefente 
Sempre , e in  eterno 
Ti  loderà . 

Ang.  Ecco , o giovane  eletto , o figlio  degno 

Di 
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Di  lui , del  qual  tu  porti  il  nome . Vedi  ì 
Ecco  il  paterno  albergo , ed  ecco  il  fine 
Del  tuo  lungo  viaggio  e de' perigli. 

Tob.  g.  Dunque  andiam  t>refto  a ritrovare  il  padre 
Il  fofpirato  padre , il  quale  io  penfo 
Che  non  potrà  [offrir  cotanta  gioia . 

E quali  abbracciamenti , e quali  baci 
Sarà  per  darmi  ! O caro  e dolce  padre  ! 

Io  ti  debbo  la  vita , e de  la  vita 
Molto,  più  cara  affai  quella  pietade , 

Quel  timore  di  Dio  che  m'infegnafti, 
Adoprando  le  voci  e più  ! efempio  • 

E che  farebbe  mai  la  noftra  vita , 

Se  non  fi  amajfe  Dio  ; che  un  career  duro  , 
Un  viver  t rifio , una  continua  morte  ? 
Quanto  fon  ciechi  maiy  quanto  fon  empj 
Quelli , che  volti  a le  prelenti  cofe , 

Stiman  che  /’  amar  Dio  fia  grave  pefo  ! 

10  per  un  fol  momento  amando  Dio 

Darei  gli  feettri , e quanti  fpajfi  ha  il  mondo  . 
Ora  men  corro  ad  abbracciare  il  padre . 
Ang.  Deh  ferma  il paffo . Ancor  non  venne  il  tempo 
Da  Dio  determinato  a la  grand ‘ opra  • 

Pria  che  tu  vegga  il  padre , ed  ei  la  luce  ; 
Dee  meritarfi  quella  fie (fa  grafia , 

Che  il  gran  Dio  gli  prepara , c gli  dee  prima 
Dar  la  prova  maggior  di  fua  cojìanga 

11  che  per  quali  vie  compir  fi  debba  > 

Tu  lo  vedrai , tu  ne  farai  gran  parte . 

Il  nimico  di  Dio , di  tutti  no  j , 

Eo  tenterà  con  le  menzogne  ufate . 

Tob.g. 
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Tob.  g.  O Dio,  li  di  cui  giudi  alti  giudi) 

Niuna  mente  mai  ‘penetra  e intende  ; 

Col  core  umiliato  a te  mi  volgo, 

. Perchè  atti  il  mìo  padre . Deb  ti  mova 
A quefto , prima  il  merito  divino 
Di  quel  che  nafeerà  ne' tempi  e [ir  e mi 
De  la  noftra  fallite;  e poi  ti  mova 
La  noftra  debolezza  a te  ben  nota , 

E per  l'  antica  e per  le  nuove  colpe , 

Che  conferiamo  ejfer  sì  grandi  e tante 
Che  al  fin  foccpmberà , fe  non  l' aiti . 
lo  ten  prego , io  lo  [pero  : egli  è tua  legge 
Negar  la  grafia  a a ne'  che  fon  fuperbi. 

Nè  ftiman  che  abbifogni  del  tuo  aiuto 
Ne  le  buon  opre,  e non  bifogni  in  tutto  - 
Ang.  Spera  tiur  nel  tuo  Dio  - Egli  il  tuo  padre 
Avrà  da  lui  tal  luce  ne  la  mente , 

Tanto  amore  nel  cor , che  pure  in  fine 
Vorrà  col  fuo  voler  quel  che  Dio  vuole  ; 

E di  quefto  fuo  merto  avrò  corona - 
Tob.  g.  Quanto  a veder  fon  cari  i luoghi,  dove 
, Le  prime  de  la  vita  ore  fphrammo  ! 

Da  quella  parte  era  la  Jcuola  ; quindi 
Si  andava  al  tempio;  e quinci  era  la  pianga 
De  le  pubbliche  fefte  . Oh  quanta  gioia 
Provo  in  vergendo  le  paterne  mura  ! 

Ang.  Volgiti  a la  finiftra , e guarda  quello 

Ch'  a noi  fon  viene  ; e di , fe  tu  V conofci  - 
Tob.  g.  Noi  vidi  mai  nè  qui , nè  in  altra  parte  - 
Egli  mi  fembra  un  uomo  onefto  e grave  . 
Ang.  Quanto  t% inganni  ! E Ji  è il  nemico  noftro  , 

Che 
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Che  ha  prefo  quella  forma . Or  [enti , e taci . 
Dem.  Vorrei  faper  > cortefi  cittadini  > 
quefie  Jon  le  cafe  di  T obia  * 

Ang*  Moftro  grave  a mortali , ^ a te  grave , 
Dove  vài  tu  ? Oual  novo  inganno  ordifci  ? 

E guarda  di  non  * dir  menzogna  alcuna  > 

C&’/o  conofco.  Dio  mi  diede  lume , 

Onde  ti  cono] ceffi  ; e tu  mi  devi 
Tuo  mal  grado  ubbidir  , come  fe  fojji 
Un  angelo  del  ciely  tu  quel  che  fei. 

Dem.  Sia  maledetto  il  punto,  in  etti  f incontro . 
Men  ritorno  a l'inferno,  e volentieri. 

Per  non  veder  così  odiato  afpetto . 

Ang.  Fermati,  e quanto  io  ti  comando,  afcolta 
■ Come  juole  uno  f chiavo  il  fuo  fignore . 

Dio  ti  permette  il  far  quanto  tu  fai , 

Per  tentare  il  fuo  fervo , il  buon  T obia  ; 

Di  cui , fe  tu  noi  fai  ( nè  già  7 potevi 
-Saper , ch'io  tei  celai  ) quell' è il  figliuolo  : 
Ma  ti  fo  dir , che  tenterailo  in  vano . 

Dem.  Quanto  mal  volentieri  io  tenterollo . 

Tob.  g.  Amico , eletto  per  mia  luce  e guida , 
Dimmi , fe  quefto  indegno  il  vero  dica  ; 

. , Perch ' io  mi  credo , che  noi  dica  mai  :■ 

E fo  eh'  ci  gode  nel  tentare  altrui . 

Ang.  Egli  ha  pur  detto  il  ver , non  per  virtude , 
Ma  ben  per  forza  * Egli  mentir  non  puote 
Nè  con  Dio, nè  con  me . Tob.g. Ma  tu  mi  fpiega. 
Come  pojfa  voler  quel , che  non  vuole . 

• Se  gli  fpiace  il  tentare , e perchè  tenta  ? 
Ang.  Spiegagli  tu,  ribelle  infame,  quanto 

EqJì 
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„ Egli  defia , nè  ti  [degnare , Ho  caro 
Ch'egli  tei  dica  per  maggior  J uà  'pena  J 
Che  per  gli  eletti  anche  il  demonio  è buono . 
Dem.  Dunque  Co  mia  rabbia ,o  mio  tormento  eterno ! ) 
Sappi , che  fio  voi  tento , egli  è un  effetto 
Di  mia  rea  volontà  ferma  ne  l'  odio 
' Del  mio  fattore  ; e da  sì  amaro  fonte 
Scorrer  non  può  giammai  piacere  alcuno . 
Veggio , che  un  cotal  odio  è la  mia  pena  ; 

E più  lo  metto  in  opra  > e più  in'  affliggo , 

. .5  più  voglio  odiar . Tu  non  intendi 
Che  fi  pojjà  abbonir  auel , che  fi  bramai 
Ma  fe  tu  ti  dannajfi  C ed  io  lo  bramo  ) 
Vedrefli  bene  allor , come  fi  dia  . . 

Quefio  orrendo  difordine'di  affetti . 

Tob.  g.  Abbiti  ben  pur  tu  cotefta  pena , 

E /’  abbian  teco  que'  che  t' han  creduto  ; 
Ch'io  fipero  in  Dio  y che  non  verrò  mai  teco . 
Ang.  Ancor  non  dijfe  inter  amente  >il  tutto . 

Seguita , o mofiro . Io  tei  comando , in  nome 
Di  lui  che  vefiirà  velo  mortale  ; 

Ch'  io  ti  nominerò , fe  tu  più  indugi . \ 
Dcm.  Pronto  obbedifeo . lo  veggio  ben , che  nulla 
Servirà  il  tentar  mio , Kfe  non  a quefio « 

Fine  di  render  la  virtù  maggiore 
Del  tuo  cotanto  a me  nimico  padre . 

Tob.g.  Dunque  tu  allor  godrefti  y.  empio , fe  forfè 
A /<?  tue  fraudi  il  oadre  mio  cedeffe ? 

Dem.  Nè  pure  allor  goarei.  Goder  non  pojjò. 

Se  quel  che  bramo , e quel  che  ottengo , è male , 
E per  male  il  conofco , e pur  lo  voglio . 
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Pofcta  o tenti  gli  eletti  > o tenti  gli  empi  , 
Sempre  vien  dal  mio  torto  empio  volere  ; 

Ma  fempre  porto  ne  la  mente  fcttlta  • 
Quella  gran  verità  > che  nulla  ottengo 
Se  non  quanta  vuol  Dio  ne' f noi  giudici  * 

E fottio  contro  voglia  il  voler  fuo  : 

Ed  egli  è gtafto  fempre , io  fempre  un  empio  < 
Ang.  Ora  > o giovane  amato , andiamo  al  tempio  - 
Quejla  è la  prima  Cafa , in  cui  fi  deve 
Entrar , quando  fi  tomi  a la  cittade  ; 

Non  il  paterno , o qualunque  altro  tetto  • 
Tob.  Mofiro  d' Averno  ; . 

Fa  quanto  fai 
Contro  del  padre 

Del  gittfio  padre , ' . 

Ch'  ei  vincerà  ; 

. E col  fuo  piede 

La  tua  juperba  • v . . . * 

Tcfta  j e te  tue  - • . 

Superbe  corna  ...  1 « • 

Calpefierà. 

Fremi  di  nero  ;.  \ 

...  Cieco  furore  ; 

Mordi  le  labbra  3 
Di  rabbia  tinte 


E di  velen  * . 
Che  noi  godremo 
Da  Dio  protetti 
Vittoria  ùeta  $ 


Vittoria  Ueti 
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Cogn.  O Tobia,  covri?  a tempo  tifar  ti  veggio 
Da  le  tue  cafe  ! Tvidi  entrar  nel  tempio 
Due  foreJììeri,e  un  altro  a noi  s' apprej fa 
T ardo  $ penfófo  > Egli  non  ba  j'embian^a 
Di  portar  bìtone  nove  » Or  ecco  ufatì 
Li  due  dal  tempio  > e qua  ne  vengon  dritto . 
Tob.  v.  Dimmi  ; che  gente  fono } e di  che  efade  f 
Cogn.  L* Un  più  de  l altro,  e giovani  ame udite  : 
Tu  & fallita  > che  ti  fanno  avante  » 

Tob.  v.  Dio  vi  dia  bene  » te  vi  manda  Dio , 

O forejiieri  * Ang.  Iddìo  ti  manda  appunto , 
Il  cui  volere  è nojira  legge  eterna . 

Bcm*  Ditemi  * o cìttadin , qual  fi  a la  taf  a 
Del  buon  Tobias  di  cui  sì  chiaro  è il  nome 
Per  tutte  le  Contrade  et  Oriente  ? 

De  la  cut  gran  bontà  fi  parla  infino 
Oltre  de  t Indo  s e ognun  lo  ammira  e loda . 
Beato  lui , che  virtuofo  è tanto! 

Tob.v.  Oforejiier , tu  fa  troppo  cortefe 
• Che  Cembri  lufinghiero . O quanto  mai  * 

Mi  fpiaccion  qttefie  lodi  I Io  per  me  fono 
Un  ingrato , un  indegno , un  mifto  vile 
Di  peccati  e di  fango  ; e fe  pur  feci 
Alcun 4 opera  buona , egli  la  gloria 
. Si  deve  a Dio . Dio  Jolo  è la  mia  lode , 

Dio  le  mie  forze , e Dio  la  mia  v '.rtude  < 
Dunque  non  me , che  fono  un  verme  % un  nulla , 
Còrtefe  foreftier,  ma  loda  Dio  * 

Ang.  Ora  tu,  che  fa  nato  in  bella  patria* 

£ ten  vai  dal  un  luogo  a I altro  errando , 
Che  ti  par  di  quefi*  uomo?  Dcm.  Egli  mi  fembra 
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Non  potere  invanir  per  lode  alcuna  ; 

Se  /’  effer  fuo  si  chiaramente  intende . 

To.b.  v.  Ditemi  chi  voi  fiete  ; onde  venite  ? 

Ang.  Noi  di  lontan  paefi  ignoti  a voi  ; 

Ma  quefio  mio  compagno  ei  vien  dal  Tigri: 

E tu  gliel  di  > compagno , onde  tu  vieni . 
Tob.g.  Vengo  di ....  ma  nonpofi'o . C.  E perchè  piangi? 

Tob.  g.  PiangOypercbè Non pojjo—oimè  non  poffol 

La  pietade , il  dolor  la  voce  opprime . : 

Dem.  Io  dirò > perch'ei  piange . Ei  fu  prefente  . . 
A quel  funefio  avvenimento  e fiero 
Che  vide  ei  ftejfo , e di  cui  dar  la  trifta . 
Novella  debbo  a te , padre  infelice L 
. . Me  fio  padre , orbo  padre , ahi  non  più  padre  / 
Tob.  v.  Chi  mi  foftiene?  Oddio  ch'io  manco , io  muoio ! 

Muoio , e morendo  benedico  Dio . • • • \ 
Cogn.  lo  credo , che  tu  fia  proprio  il  berf aglio 
De  le  difgrafie . Or  che  più  fperi  al  mondo , 
Se  a quel  eh'  io  fentoy  il  tuo  figliuolo  è morto? 
Ov'~£  il  tuo  Dio  ? Dov  è la  jua  pietade , 
Che  nè  puri  ha  per  me  fio  il  coprir  l'offa 
Del  tuo  figliuolo  y e le  coprifii  a mille  ? 
Tob.v.  Grafie  a Dio , lodi  a Dio , lodi  in  eterno  ! 
Tob.  g.  Sol  coftui  maledetto  y il  qual  ti  affligge . 
Ang.  Taci , compagno . Impazienza  è quefia , 
Benché  femori  pietade  ; e fpeffo  il  vizio 
Per  le  lidie  Jembianze  occulto  inganna . 

Tob.  v.  O figlio  y o figlio  ; tu  Jè'  ben  paffuto 

A miglior  vita  : io  qui  rimango  fenz * *. 

Alcun  piacere  in  terra . ,A  me  non  ride 
L'occhio  del  fole:  il  mar  > la  terra , il  cielo 

Per 
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Per  me  verde  /’  azzurro , il  ve r de , Hchis.ro . 
iSW  per  le  orecchie  al  cor  polca  venire 
La  dolce  voce  de  I amato  figlio  ; 

E ancor  quefto  ho  per  ditto . E che  buon  fi  filo 
< Perdei  ! quanto  a me  caro  ! e quanto  caro 
Al  nofiro  Dio , del  quale  ornava  fietnpre 
Con  la  man  fanciulle  fica  i j 'acri  altari  ! 

Dove  fieiì  come  mai  fitti  fior  de  gli  anni 
Tu  mi  mane  affi?  Io  mi j per  ai , che  un  giorno 
Foffì  tornato  fipofio , e genitore 
Di  bella  e molto  a Dio  gradita  prole , • 
E che  tu  co*  nipoti  intorno  al  letto 
Ne  l'eftremo  periodo  de  la  vita 
Accomùagnajfi  il  mio  morir  col  pianto  ; 

* E ne  i antica  tomba  de'noftr  avi 
M' aveffi fieppellito . Orchi  m'ha  tolto  '■ 
Quefto  innocente  mio  conforto  ? Io  fiono 
Il  reo  de  la  tua  morte . I falli  miei , - 
La  miafiuperbia  ingrata , le  mie  colpe 
Valevan  tanto  ; empie  odiate  colpe  ! 

E le  tanto  dolore  è poca  pena 
' Al  fallir  mio  ; Signore , io  piu  non  pofio 
Soffrire , e tu  per  tua  pietà  I accetta 
Per  /’  intero  compenfio  d miei  peccati . • ( nulla 
Dem.  Quanto  può  un  uomo! Tob.v.  Io  torno  a diryche 
Pofio  : tutto  può  Dio , che  m' avvalora  . 
Cogn.  Ma  fiegui  il  tuo  racconto . Dem.  E farà  tale , 
Che  cadercbbe  la  coftanga  a terra 
Di  chiunque  mai  fofifie . Il  tuo  figliuolo 
Dal  novo  de  /’  Affina  empio  tiranno  • 

Fu  condannato  a difipietata  morte  ; 
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Perchè  fi r ugge r non  volle  an?i  a l' altare 
De  l' Idolo  nefando  i [acri  incenfi.  . 

Tob.  v.  O che  conforto  ! O che  follievo  è quefto  ! 
Fortunato  mio  figlio , il  qual  morifii 
Per  la  gloria  di  Dio  ! O cara  , 0 bella  > 

O preyofa , 0 fortunata  morte  t 
Dero.  Gli  furon  lacerate  a parte  a parte 
Le  delicate  membra  ; ed  ei  cojìante 
Benediceva  il  Dio  de  gli  avi  Cuoi* 

Tob.  v*  0 me  beato , e più  beato  lui  ! 

Cogp.  Se  cojiui  non  è folle , io  perdo  il  fenno . 
Guarda  felicità  ( che  Dio  ben  guardi 
E me  y e i figli  mici  ) morir  per  mano 
D' un  carnefice  infame,  e con  tal  penai 
Tob.  g.  O voglia  Dio  > che  pur  ni  accada  tanto  ! 
Deni.  Mentre  così  di  duol  carco  e di  piaghe 
Fu  ricondotto  al  carcere,  onde  pofcia 
Il  di  feguente  fojfe  tratto  fuori 
Per  aver  novi  Jiray;  andò  a trovarlo 
Un  de' noflri  Rabbini,  uno  di  quelli 
Che  a ’ peccati  d altrui  fatino  guanciale  •. 
Quefti  pallido , auftero , e grave  in  volto 
Cosi  gli  prefe  a dire  ; O folle , 0 ignaro 
De  fa  divina  legge  ! che  divina 
E la  legge  che  a noi  dettò  natura , 

E quefia  impone  a confettar  la  vita  - 
Tob.  v.  E che  rijpofe  allora  il  figliuol  mio  ? 

Dem.  Dijfe , che  non  $ offende  la  natura 
Onorando  l' autor  de  la  natura. 

Col  rendergli  la  vita  che  ci  diede . 

Tob.  v.  O faggio , 0 fanto , 0 avventurato  figjio  ! 

Dem. 


Dem,  Egli  ben  cominciò , ma  non  rifpofe 
A così  bel  principio  uguale  il  fine  : 

Perchè  ( o foffe  il  timore , o le  lufinghe 
Fojfer  di  quel  Rabbino , e d' altri  molt  i 
Che  di  quel  giovinetto  avean  pietade  ) 

Il  fatto  ei  fu , che  nel  feguente  giorno 
Mentre  piena  di  gente  era  la  pianga , 

Tra  le  voci  de  gli  empj  facerdoti  > 

Che  facean  r fonar  d inni  profani 
L'aere  dintorno  a l' idolo  bugiardo , . 

E con  fommo  dolor  del  popolfanto  ; 

• Nel  più  chiaro  del  giorno  arfe  gl'  incen fi  y 
Vedcndol  tutti  % al'  ej'ecrando  Jajfo  , 

Cogli,  Egli  fu  faggio  in  fine , e 7 dove  a prima . 
Or  ti  confala , eh'  egli  è forfè  vivo , 

Ma  tu  non  parli?T  oh. g.  E tacer  debbo  a quejìo? 
Ang.  Sì  dico  : Iddio  sì  vuole  ; e non  far  motto . 
Tob.  g.  Povero  padre  ! Io  già  lo  veggo  morto . 
Vedilo  tal,  che  par  di  mente  tàcito . 

Deh  permettimi  almen  % ch'io  lo  foftenti . 
Ang.  Io  tei  permetto . Tob.  v.  Indegno  figlio,  e degno 
Dimii  ! le  inferni!  To.g .Oddio  che  pena  èque]) a! 
Padre  infelice , e più  infelice  figlio  i 
E farà  ver , che  Dio  pur  voglia  quefto  ? 
Ang,  E non  conofci  ancor , che  Dio  ti  guida 
Per  la  mia  mano  a tante  pwve  e tante  ? 
Tob.g.  Tacere  e lagrimar  vedraimi  dunque . 
Cogn.  Chi  è co/lui,  che  tanto  affanno  portai 
Dem.  Di  quello  fventurato  il  fido  amico . 

Tob.  v.  O fofìegno  odiofo  ! Un  falfo  amico 
Et  farà  fiato  ; ci  col  fiso  falfo  amore 
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Avrà  fpinto  l'indegno  a sì  gran  fallo , 

Di  cui  non  v è fra  gli  uomini  il  peggiore  • 
Dem.  Ben  tu  t' apponi . Io  non  voleva  atrio: 

Ma  vedendo  eh'  ei  finge  y e che  mentili  e ; 

Io  che  foffrir  non  po  fjo  alcun  bugiardo  > 

Per  tua  confufione  e per  fua  pena 
Io  ti  fo  dir  y ch'egli  co'  detti  fuoi 
E co' fuoi  pianti  urtò  l' animo  forte , 

E il  fé  cadere  y ed  aiutò  l'impreja . 

Tob.  v.  Da  me  ti  fcofia , o traditor  del  figlio . 

E ve  piu  di  te  fteffo  anima  vile ? 

Cogn.  Seguita  y o forefliere  y il  tuo  racconto  ; 
Perchè  forfè  pentito  avrà  di  novo 
Fatto  a l*  idolo  oltraggio > e quindi  quella 
Morte  fortito  avrà y che  tu  ne  conti*  » 

Tob.  v.  Oh  queflofoffe  ! Oh  me  contento  allora  ! 
Dem.  Incenfato  eh'  egli  ebbe  ; ognun  credea 
Che  placato  il  tiranno  allor  dovejje 
Colmarlo  di  favori  ed  onorarlo . 

Ma  egli  accefo  di  rabbiofo  f degno  : * 

Dunque  ( diffe  ) coftui  per  un  Rabbino , 

Per  un  giovane  amico  ha  fatto  quello , 

Che  non  voliere r me , per  lo  mio  nume , 

Per  le  mie  leggi  ? Or  dunque  muoia , e tronchi 
Col  ferro  il  manigoldo  il  capo  indegno . 

Così  morì , maledicendo  il  padre 
E quella  legge  che  imparò  fanciullo . 

Quefta  è la  vera  ed  infelice  ifioria . . 

Ang.  il  vecchio  dal  dolore  opprejjo  e vinto 
Sembra  fuori  de'  f enfi  y e nulla  dice . ' 

Dem.  Or  anfiofo  la  rifpofia  attendo . 

Tob.v. 
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Tob.  v;  Ecco  il  cimento  grande . Aiuto,  o Dio! 
Ecco  mi  projìro  in  terra  ; aiuto , o Dio  ! 
Perdono  > o Dio  ! mifericordia  e grafia  ! 

Cogn.  Or  dimmi , dov'  è mai  quel  Dio  d' Àbramo , 
Quel  Dio  d' Ifacco , e di  Giacobbe  ? Dove 
Quel,  che  tu  chiami  tua  fperan^a  e vita  ? 
E perchè  inai,  fé  varcar  fece  i mari  u 
A padri  nojìri , fe  il  gran . re  d' Egitto 
Con  le  fue  truppe  e nejfuoi  cani  avvolto 
Fe  veder  come  un  [affo  in  \mezyp  al'  onde  \ 
E perchè  non  falvare  il  figlihol  tuo  ? , 

Or  che  più  / peri  in  lui  > quando  tu  vedi 
Quella  promejfa  grande  che  de'  giufti  \ 

Non  perirebbe  il  Jeme  ; or  eh'  è perito 
Così  mifer amente  il  figliuol  tuo , 

E ( quel  che  più  mi  duol  ) di  mia  forella 
Che  del  tuo  poco  fenno  avrà  la  colpa  ? 

Tob.  g*  Per  quel  che  prenderà  carne  mortale , 
Aiuto,  o Dio-,  eh' è quanto,  dire,  aiuto  j ! 
E per  te  Jìelfo  e per  Ut:  tua  pietade  ! . 

Ang.  Ecco  che  il  vecchio  s' inginocchia , e parla . 
T tt  più  che  gli  altri , infaufto  nunzio , attendi . 

Tob.  O Dio  d' Abramo,  o Dio  de' padri  nojìri. 
Che  dovuta  giufti  fa  opri  con  gli  empj  ± 

E con  gli  eletti  non  dovuta  grafia  : \ 

Io  le  tue  leggi*  i tuoi  giudi f}  adoro* 

Mi  punge,  e vero,  anfi  trafigge  il  core 
Che  un- tal  nemico  tuo  fia  di  me  nato.  *\ 
Ma  fe  fu  rea  la  di  lui  colpa  ( effetto 
•-  Di  fua  rea  volontade  ) è fempre  bella 
La  tua  fanta  giufti  fa , e quella  adoro 
« Che 
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Che  vede  quel,  ch'occhio  mortai  non  vede , 
Ti  prego  jolo  ( e per  pietà  m' af colta  ) 

Che  mi  tolga  di  vita , e che  mi  chiami  : 

- Che  l'efempio  del  figlio  ri  mi  [paventa, 

E più  di  mille  inferni  io  temo  un  filo 
Peccato , e temo  ( e quefto  è il grande  inferno 
IS  inferno  de  l' inferno  ) il  non  amarti . 

E fi  mio  figlio  ti  bcfiemmia , almeno 
Fa  ch'io  ti  lodi  ; come  fimpre  ho  fatto 
E farò  col  tuo  aiuto  infin  ch'io  viva 
( Che  farà  poco  ) e lo  farò  in  eterno  . 
Intanto  alcun  de’ fervi  al  tempio  porti 
Il  più  graffo  vite l del  noftro  armento  ; 

Ch'io  vo  nel  tempio  a render  grafie  a Dio 
Ed  a offerirgli  vittime  ed  tnccnfi* 

Ma  ! oftia  più  trafitta  egli  è il  mio  core , 
Che  per  vittima  eterna  a lui  confacro  : 

E tu  y cognato , per  pietà  mi  guida . 

Tob.  g.  Or  eh'  è finito  il  faerfi^io  ; dimmi , 
Compagno  amato , e quanto  durar  debbe 
E la  pena  del  padre  e quefia  mìa  ? 

Che  troppo  mi  tormenta  > e troppo  è grave 
L'effer  tenuto  da  mio  padre  un  empio 
Un  nemico  di  Dio . Cere  fi  non  fojje 
Stato  voler  di  lui  ( ficcome  io  credo  ) 
Avrei  forfè  mancato  a non  mentirlo . 
Quefia  non  è menzogna  da  fiffrirfi . . 

Ang.  Tofio  eh'  e fi  a del  tempio , io  fioprirogli 
La  verità  : lo  colmerò  di  tanta 
Gioia , quanto  ne  merta , e fi  vedranno 
L' opre  di  Dio  maravigliofi  e grandi . 
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Verfo  il  popolo  fuo , verfo  gli  eletti , . 
Tob,g.  Quanto  mi  punge  il  core  acerba  penai 
Che  Jia  ribelle  a Dio  come  mi  fembra 
Il  fratei  di  mia  madre  a'  certi  fegni , . 

*.  Al  fuo * parlare  « Io  lo  vorrei  mutato  ; 

Perchè  niun  ci  fojfe  del  mio  [angue , 

Che  non  lodaffe  e non  temei fe  Dio . 

' Ang,  Nel  tuo  pregar  la  fua  [mute  è pofta  • 

Tob,  g,  0 Dio , che  quando  vuoi , da  duri  [affi 
Fai  [correr  fiumi  / o Dio , muta  quel  core 
Così , che  a te  fi  volga , ed  in  te  [peri. 

Ed  in  te  creda,  ed  ami,  e benedica, 

E fia  perfetto  il  tuo  prodigio  grande , 

E il  nofiro  godimento , e la  tua  gloria 
. Ne' fervi  tuoi , ne  gli  umili  tuoi  fervi . 

Ang,  Or  ecco  uff  ir  dal tempio  il  tuo  gran  padre . 
Tu  prendi  intanto  il  falutevol  fiele 
Del  pefee , che  portammo  infin  dal  Tigre  ; 

. Poi  ti  difeopri  degnamente  a lui  : 

Io  f agevolerò,  l' alto  principio . 

Tobia,  m afcolt a,  il  più  felice  padre 
Di  quanti  mai  ne  fiano  fiati  al  mondo , 

E pochi  ne  faranno  in  altre  etadi  * 

Quanto  detto  ti  fu  del  figliuol  tuo , 

£'  una  / alfa  menzogna , architettata 
Dal  nemico  infernale  ♦ Egli  in  fembianza 
Umana  te  la  diffe  ; e Dio  V permife 
Per  veder  fe  cofiante , e fe  fedele 
Eri  a le  fue  promejfe , a le  fue  leggi  ^ 

10  fon  quel  fido  amico , a cut  già  Té (U 

11  tuo  [unto  figliuolo , io  lo  guidai 
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Sotto  t alì  dì  Dìo  fiCHYó  e lieto  ; 

E piu  lieto  e più  buono  ora  tei  rendo . 

Tob.  g:  Padre  ; credi  che  quefìi  il  vero  dica  ? 
Tob.  v.  Certo  ch'io  7 credo  interamente . Dio 
Mi  parla  al  cor, perchè  gli  creda.  T o b.gDunqtie. 
Pojfo  accodarmi , e dare  umili  baci 
Aff'ettuofi  baci  a la  tua  mano , 

• Anyi  a tuoi  piedi . O padre  ! o amato  padre  ! 
Quanto  ti  defiai  ! quanti  fofpiri 
Quanti  amari  fofpiri  ho  tratto  lunge 
r Da  la  tua  vifta  ! Ed  è pur  ver , eh'  io  fia 
Tra  le  tue  braccia  ì Dopo  Dio , tu  folo 
Tu  folo  f e' quel  eh' amo,  e amerò  fempre 
Più  che  tutte  le  cofe  ; e poi  mia  madre 
Di  vita  a te  compagna  e di  virtude . 
Padre  mi  benedici , e prega  Dio 
A cui  [V  caro  > che  mi  dia  cotanta  • V 
Virtude , onde  ti  fia  figliuolo  degno . 

Padre  > la  tenenza  il  cor  m'opprime . 

O padre  ! amato  padre  ! o padre  ! o Dio  ! 
Ang.  Or  qui  vorrei  prefenti  a così  dolce  ' 

. Spettacolo  que'  padri , a quali  danno  • 

Il  pane  del  dolor  gl  ingrati  figli . * • 

Ecco  il  timor  di  Dìo  cofa  produce  . 

In  quelle  cafe , dove  un  padre  fanto  • 

Ami  i figliuoli  fuoi  con  vero  amore , - 
Per  cui  li  indri^a  or  co'  fuoi  proprj  èfempi , 
Ora  con  le  •parole  e con  le  lodi , 

Ora  con  gli  occhi  di  pietade  acerba 
A la  legge , a l amor  fanto  di  Dio . \ 

Onde  quella  famiglia , in  ogni  evento 
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0 felice  o infelice , è un  paratifo , 

Nè  vi  fi  vede  altro  che  amore  e pace  ».  i 
Nè  vi  fi  fente  altro  che  lodi  a Dio . ( ; . * 
Tob.g.  Padre , fammi )fentir  la  dolce  voce  » 

E quel  parlar  che  tanto  defiai . V • . 4 

10  t' obbedii , benché  lontano';  e mai  . 

Non  offefi  il  mìo  Dio , che  m'ha  protetto . 

Tob.  v.  ti  benedica , amato  figlio  ; - 
Fig/zo  ^ , perchè  caro  a Dio  \ 

E a ora  eh'  io  t' abbraccio*  e che  ti  bagno 
De  le  lagrime  mie  per  tenerezza  ; 

Egli  dal  del  ti  abbracci  y\egli.  ti  fparga 
Quell'  acque  pure , onde  han  fitte  gli*  eletti . 
Cogn.  In  fomma  Dio  fi  trova , e i gtufti guarda  - 
In  quanto  ben  converte , in  quanta  gioia 

1 travagli  pajfati  a l uno  e a /’  altro , I:  l 
Che  per  tanto  piacer  fi  fianno.  muti  l l 

E credo , che  faria  felice  appieno  ;- 
Se , come  il  figlio  guarda  fitta  il  padre , 

Egli  veder  potejfe  il  fuo  figliuolo . V'  1 . 

Ang.  Nè  quefto  mancherà , perchè  tu  meglio 
Vegga  * che  Dio  fi  trova  e i gtufti  guarda 
Orsù  * Tobia  figliuolo , un  poco  Inficiai  \ 

11  padre  ; e fa,  quel  che  di  far  è impofto . 
Tob.g.  Lafciay  o mio  padre ych'  io  ti  ponga  agli  occhi 

Il  ficl  di  un  pefee  : io  ti  dirò  poh  come . 

Nel  Tigri  lo  pefeammo , ed  altre,  cofiev. 
Quindi  tu  rivedrai  la  bella  luce A 
Che  dopo  l' ombre  così  lunghe  e trifte 
Ti  fembrerà  più  bella  e più  ridente  *>' 

Tob.  v.  Fa  quanto  vuoi  , che  tutto  J péro  .in. Dio  : 

E fia 


10$ 

E fi  a quefio  un  beato  e buon  princìpio  .* 
Di  quella  luce  * che  godtemo  in  cielo . 
Ang.  Or  finche  attendi  a P opera  di  Dio  9 
Lodatelo  amendue  * Cominci  il  padre , ■; 
Segua  il  figliuolo  , io  chiuderò  per  ter^o* 
Tob.  v.  De  P alto  cielo 
. Nume  poffente  * 

E de  P eletto 
Popolo  fanto 
E padre  e re  : 

Le  genti  tutte 
Da  fa  del  fole. 

Cuna  ridente 
Sino  a la  tomba 
Lodino  te  è 

Tob.  v*  Da  poi  che  [opra  . 

Di  noi,  del f angue 
NoftrOi  vergiamo 
La  tua  pietà  : 

E del  fignore 
A le  venture 
Et  adì  e fempre 
Ferma  fi  vede 
La  verità  è 
Ang.  A chi  creonne , 

Al  redentore  > 

A chi  fa  fante 
Vanirne*  lode 
E gloria  ognot  * 

Sia*  com  egli  era 
Sin  dal  principio , 


Ed 
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Ed  ora  e fempre 
Per  tutti  i tèmpi 
Lode  al  Signor  - 

Tob*  v.  O figlio!  o figlio  ! Ecco  già  vedo  il  lume 
Del  cielo . O grande  Iddio  ! polente  Iddio  ! 
Guardo  prima  al  tuo  foglio  * a lo  f gabello 
De1  piedi  tuoi;  poi  mi  rivolgo  al  figlio.  : 

Or  ti  rawifo . Ancor  ti  ride  in  volto  \ 
c Quella  beltà  > cui  la  modejiia  accrefcc 
Quel  vago  fior  de  la  bellezza  interna . 

E tu  mi  conia  le  vicende  tue  * 

E l'oprar  de  f amko»  e più  di  Dioi 
Tobi  g.  Io  ftringerò  la  fomma  de  le  cofe , . . 
Che  a tempo  poi  ne  parleretn  con  agio  : * 

E ciò  per  venir  trefto  d jommi  capi  . .•  r 
De  la  nostra  allegrezza  e del  mio  bene . 
Quelli  che  ti  dovea  t alenti  d'  oro 
G abelo , ho  già  rifeoffo  : io  toìfi  fpofa  ’ . 
v Degna  d'ejjerti  nuora  ; e,  tu  vedraila  : 
‘.'.Pur  quefta  Cera  y anzi  che  il  fot  tramonti  ; 
E noi  venghìamo  avanti  a quello  fine , 

Che  veder  fa  potejjì  ; e poi  vedrai 
Là  ricca  dote , il  di  cui  pefo  ine  arca  • 
Molti  cammelli  ; e vedrai  vivo  ancora  . 

Il  tuo  Melampo , il  tuo  gradito  cane . 

Nulla  perifee  a quel  * che  Dio  difende* 

• Ma  non  ti  farà  mai  cofa  più  cara , \ 

Quanto  la  gran  bontà  de  la  mia  fpofa . 
Quanti  prodigi  bd  Dio  ter  quella  oprati  ! 

E giorni  c notti  intere  la  pajfiamo 
Lodando  Dio  : che  gran  piacere  avrai* 

‘ Quan- 
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Quando  la  fentireì  parlar  di  Dio . 

Tob.  v.  Quejìo  è un  torrente che  di  gioia  inonda 
L' anima  mia . Non  più , Signor  ; che  bafla . 
Io  non  bo  merto  tanto  ; e tu  ben  vedi 
Ch'io  fono  ingrato , e che  non  t'  amo , quanto 
Merita  qtiejìa  grafia . Io  € offerisco  - . » 

Tutto  I amor  de*  gli  angeli  e de'gtufii  • 

Per  compenfo  di  quel,  che  ti  dovrei  . 

Tob.  g.  Ma  tutto  il  ben  però , che  Dio  ne  fece , 
Tutto  l'oprò' per  man  di  quejìo  amico  \ 
Ch'io  debbo ^riguar dar  y come  il  padrone. 

De  le  foftanqe  e > de  le  cofe  itoiew.  \ ' \ 

Ang.  Più  bella  è la  mia  patria  v,  e làmen  torno  > 
Or  che  ti  riconduci  9 e là  /’ affetto.,  i 
Tob.  g.  Sia  benedetta* pur  cotefiafpatrìa  > A 
Che  fempre  mi  tacejìi  ! Ab  coro  amicó  V 
E mio  fecondo  padre  ! oddio  l rimanti  \\ 

E non  ci  funefiar  cotanta  gioia ... 

Ti  promett'  io  y chef  e tu.  partila*  fempre 
\ Piangerò  nòtte,  giorno  ; che  C ancor  mcffo 
Da  parte  i.benefigj  ) io  veggio  tanta  \ 
Bontà  ne'  tuoi  CQjìnmì  y che\mi  fembri  > 

Un  angelo  del\ciel  difcefo.  inìcrra^K  \. . \ 

Ang.  Or  ti  diro  y qual  fia  la  bella  patria , . 

Che  farà  tua , farà  del  padre  àncora . , 

Ma  pria  v9glio  prefente  il  rio  \nernko  a 
Perchè  d\  alto  furor  frema. \ e . arrabbia . 
Vieni  donde  ' tu  fia  > fpirito  * indegno  yA  > 

Nel  volto  fiejfo , onde  da  pria  venijìi .) 

Dem.  Eccomi  pronto . Ang.  Or  a*y  co  fa  hai  tu  fatto 
Infinto  aa  orai  Dem.  Io  fek'cader  di  cento 

Gio- 
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Giovani  in  un  allegro  e nobil  ballo . 

E poco  li  tentai , che  fe  mie  parti 
So  t una  donna , e forfè  meglio  ancora  ; 

Ed  un  falfo  profeta  ajutò  l'opra , 

Dicendo  a tutti:  Il  ballo  è cofa  oncfìa ; 

Es  cofa  indifferente , e per  fe  buona . 

Ang.  Dimmi  ; c'è  qui  tra  noi  qualcun , che  fami? 
Dtm.Ouefti,  che  rnè  vicino . Cogn.  lo  ti  ere dei > 
Folle  ed  empio , gran  tempo  ; or  fon  da  Dio 
Per  fua  pietà  tanto  mutato  e tanto , 

Che  a 1 avvenir  non  voglio  altro , che  lui . 
Egli  è degno  di  lode , egli  d'amore , 

Egli  eh' è il  noftro  bene , il  vero  bene  : 

Ed  ho  tanto  dolor  d' averlo  offefo , 

Che  morto  mille  volte  effer  vorrei 
Pria  che  d' averlo  offefo , e non  amato . 

Tob.  v.  Queflo  contento  mi  mancava  filo . 

Or  r abbraccio  y o Cognato  ; ora  (ìringiarno 
Felicemente  il  parentado  in  Dio . 

Tob.  g.  Lafciay  o mio  fio  ( me  ne  [cordai  da  prima  ) 
Che  ti  baci  la  mano . O fratei  caro 
De  la  mia  dolce  madre , o caro  fio  ! 

Or  voltiam  le  preghiere  uniti  infieme , 
Perchè  non  ci  abbandoni  quefto  amico . 

An  g.Tacete  tutti . lo  fino  un  de' tre  fpirti 
Maggiori , onde  dal  del  precipitai 
Gli  angeli  contumaci , e nel  mio  nome 
Sono  di  Dio  la  medicina  forte. 

Il  cielo  dunque  è la  mia  patria  ; ed  ora 
• Ritorno  a la  mia  patria  , e là  v*  afpetto  : 
Là  rive dr enei  eternamente . Il  voftrQ 

O Vi - 


no 


Vivere  è un  fentier  breve  a quella  pafrìa ; 

A cui  fpeflo  guardate , e poi  ve  Offa 
Che  quefto  mondo  ( ancojc  che  fia  s*  bfllo  ) | 

O eh'  uom  fi  Hi  a ne'tyli , o in  mt^od  campi 
Coltivando,  la  terra  * è una  prigione . 

Tu  intanto  ti  confala . lo  ti  guidai 
iV*7  baffo  mondo , e guarderò  nel  cielo . 

Nè  queff  opra  di  Dio  tanta  e sì  grande 
Si  tacerà  ne  le  venture  etadi  % 

E farà  fempre  vivo  e ferypre  chiaro 
De  la  no/ìra  giuflifta  tl  nobil  grido  • 

Ora  venite  tutti  meco  al  tempio  ; 

Che  là  difparirò  da  gli  occhi  vojìri , 

Da  una  cafa  di  Dio  tornando  a V al$ra . 

Tol>.  g-  E tu  * calunniatore  e fabbro  iniquo 
Del  precipizio  altrui , torna  a l inferno . 

Ivi  de'  mali  altrui > de' mali  tuoi 
Abbi  la  giufta  pena , e 1 abbi  eterna , 

Vittima  eterna  a ! eterna  giu  fti%ia  • 

De  ni»  Uditori  ; finita  è quefta  bella- 
Rapprefentanza  dun' fiori  a [aera* 

In  cui  feci  le  parti  di  Demonio , 

Per  ifcbernirlo  e far  onore  a Dio  : 

Il  qual  voi  pregherete  caldamente 
( Se  tanto  feci  per  vojìro  profitto , 

E per  vpftro  innocente^  e pio  follievo  \ 

Onde  per  fua  pietà  mi  renda  al  fine . 

( Se  fui  Demonio  in  feena  ) un  Santo  incielo . 

Or  del  Poeta  vi  fovvenga  ancora  ; 

Che  vi  àictì  io , che  rì  ha  bifogno  grande . 

*'  M * F r'N  'e: 

SO. 


.^Digilized.  bj^Google 


204-0KAE0T2 

H A £ K T P A . 

4 


ELETTRA 

D J 

s O F o C L E- 


XIX 


rno©E2i2. 

YII gk&tou  ojSi  rpotpdj;  <?y>ri<r$ùvi$  > Uro/  7rau- 

Sctytoyò<;  , S&xpÙ<;  ttS  OpeVw,  m c » Ap^w' 
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[jUXpCP  JD  CLV7VP  OPTA  XAl -\,Ct(TCt  H 0tdèA(pì1  OLU • 

T«HA?xrpcc,  vvlxct  o Trartìp  avito  u icr (papiro  > JV- 
cT&*x«  T^f  Tpcpw , (pofixfjtvti  fxì  X)  civròv  <pOPtu<rco(rt 
cùv  Taf  Trarpi*  6 j rpo(piv<;  V7ri%&lT0  w Opizlw 
c<c,  rlw  Qtox'iSa  yrpòg  <r  Srpop/op  , x)  e fi  &KO<rtP  ir 
ÌTTAvthOtoP  §1$  tÒ  Apyo$  (àit  ctoni,  SeixvoTCP  eiv 
TO)  ( toc,  &p)1T0U  ) VX  CV  CtUTjS  . 

H fJ.lv  crxlvjv  7*  Spdfxawt;  U7róxeiTou  qjp  Ap ya  9 
c Sì  xopòc  crvvisxxiv  Ì7rtXtopitoV  7rctp&tvtoV  *a>po- 

’koylQi-i  -JV  ò TrouJaytoyoi;  OpsV»« 


ta  tot  apamatos  nposanA . 
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n A IA  Arxiros  rpoiptu's . 

OPE2THS. 

HAEKTP A. 

X O P O 2 ò?  <ì.7Tiyj»^l cùv  rttt^ìvoiv . 
XPT2O0EMIS. 
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ARGOMENTO.: 

INtroducefi  qui  un  vecchio  Aio  , ovver  ba- 
lio , che  moftra  ad  Orcrte  le  cofe  di  Argo  • 
Perocché  avendolo  Elettra  forel/a  fua  naìco- 
fto,  che  era  bambino,  quando  il  padre  loro  fu 
trucidato  , il  confegnò  all’  Aio  , temendo  non 
uccidertelo  anche  lui  infieme  col  genitore . L’Aio 
poi  trafugò  Orerte  in  Focide  preflò  Strofio,  pa- 
dre di  Pilade,  e in  càpo  a vent’anni  ritornan- 
dofene  con  lui , gli  moftra  ( come  s*  è detto  ) le 
colè  della  città. 

La  fcena  del  dramà  li  ràpprefentà  in  Ar- 
go . Il  Coro  è comporto  di  vergini  terrazza- 
ne; e il  primo  a parlare  è l’Aio  d’Orelle. 

~~  ' ' * *~  1 1 m ■ - , | ■ i — 

PERSONAGGI  DELLA  FAVOLA. 
AIO. 

• , 

ORESTE. 

ELETTRA. 

CORO  di  vergini  Argive . 

GRISOTEMI . 

CLITENNESTRA. 

EGISTO. 
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no/.i^TOY  rpctr^ythravro^  tv  T poi  et  itorì 
\ £ A yafJiifivovoc;  ttou  , vuv  ìxdtv  i%t- 
ri  croi 

IlapóvTi  X&ojcìv  y a>v  <wpó9u(jt.o$  S&'  del . 

To  yo  ir&htuw  Ap yo$  où  7ri9e/^y  tdSì  y 
Tw$  cìrpo7rXiiyog  aXcroc;  \vdy;<s  xopn$  * 

Avtìi  f'y  Op ir  A tQ  Xvxóxróva  Seou 
Ayopx  Avxho$*  è v%  d&rtpac,  S'  oJì , 

Hpflt^  ó HX&voq  va.ee,*  di  f ixivcfitv 
QdtfxoiV  WliìMvae,  mt ; sroXvypu<ri*<;  ipéjiv  T 
TìoXdipSopcv  js  f&ua  lìtXolr/oéov  tedi* 

OS  tv  cri  TraTpò $ ex  (póvcov  iy<t  crott 
ITpc£  (rif$  èfXadfJi's  j £ xacnyvtivri;  Xa,3eòv 
. H vtyxa  , xd%i<r ceca  r xddctSpi\dfxljjj 
T ccróvf'  yi/£ii$  y 7raTpl  Tipcopèv  (piva . 

r ' 

NC?  Sv  Optra  y vy  <rd  <piXmi*  %ivcov 
HuXdfìi , ri  ypìì  fpav  iv  mya  /3hXÀitÌov* 

ili;  ifi/v  il  fu  Xapi7rpov  yX  ih  iriXai; 

E dia  x/v& i (pStyfxaT  cpvlScov  traevi* 

M (Xouvd  t drpcov  éxXtXo/7rtv  óDppovy . 

IIp/V  iv  t/v  dvfpSv  ò^ofc/7ropeìv  riyw;  > 
*Evvd7TTtT0v  Xcyo/c/v  * di;  tvtctuS*  tfitv 
ìv  axeV  òxvétv  xoupi$  y afa’  tpy&v  dxpnl. 

Op.  £1  (plXmr  dvfpcov  fapoc7róXcov , èli;  fio/  <ret<pì 
2 Ytxe/a  (peuveig , ià Xog  eì;  \ud<;  ytycóe,  . 
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Ai°/ir\  Figli uol  et  Agamennone  ; che  a Troia 
Comandò  t armi  un  teitipo  ; or  a te  lice 
Quelle  cofe  veder  preferirti  ond' eri 
Sempre  volohterofo  : poiché  fttéflh 
Che  de  flavi , è t antica  Argo  ; queflo 
De  la  fanciulla  forfenhata  et Inaco 
Il  bofeo  ; e quèflo  dejfo , Ór  è fi  e , é jl  foro 
Liceo  del  dio  > che  i tupi  uccide . Ouejìo 
A la  fmiftra  è di  Giunone  il  tempio , 

Il  rinomato . Dove  poi  fiam  giunti , 

Dì  pur  che  vedi  là  ricca  Micene  * 

E quefte  tanto  funefìate  cafe 
De  la  fìirpe  di  Pelope * dond'ia 
% Da  la  paterna  uccifione  uri  tempo 
( E die m miti  la  tua  congiunta  e fuor  a ) 

Ti  tolfi,  ti  falv ai  % ti  diedi  il  cibo 
Sino  a cotcfta  giovinezza  tua  ; 

„ E tu  vendicherai  l'onta  paterna . 

Or  dunque  Oxefìe , e tu,  più  eh'  altri  amato 
De  gli  frani  eri , o Pìlade , che  debba 
Far  fi  tantofìo;  è da  penfare . Il  raggio 
Chiaro  del  fole  a gli  augelletti  move 
Le  orientali  ( * ) manifejle  voci , 

E l'atra  notte  tfoghi  fella  è [cerna . 

Prima  duhtjuè  che  alcuno  efea  de'  tetti , 

« Voi  convenite , perocché  già  fiamo 
ìh  qùefla  parte , ove  non  fa  più  d' uopo 
Dì  fare  indugio , ma  de  l'opre  il  colmo . ( b ) 
Orefte.  0 de  gli  uomini  tutti  al  mio  fervigio 
AJfegnati  il  più  caro , oh  come  [copri 
J chiari  fegni  > che  fcdcl  fe'  nato  ( c ) 

V 4 fianfp 
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flazrip  pi)  tri7r7ro$  dystn;,  xav  % yipcov  3 
Er  to/j*/  J«ro7^  Svfxòv  «x  0L7rcùM<rtv , 

AAA’  cpS-oV  ou<;  'Is'ìktip9  dxraxiTUic,  Sì  <ru 
WfjLaq  r òrpuv&G , kclutÒ<;  cv  vopcoTOH;  \7tv\  . 

To/$i>>  7a  pceV  Jo£avm  diXclcrct)  * g-J  Je» 
0%£olp  duoli v ròte,  ifjidìs  hóyou;  StSù$ , 

E/  /-ex  r/  xcupa  Tuyxdvù) , (jL&dpuoo-oi/ . 
EW  o*>  wV/v’  Ixéulw  to  Il  c/3 txov 

_/  » 'Q.  ,w  ' ' 

MafT«or,  (xctvotfJL  GTCfj  Tp07Tto  zrarpo; 
A/xct$  dpolfJLluu  q)CvdL<rdvTCov  7rapct , 

Xpw  (xot  tv iclv&  o $difio$ , eJr  Tret/eni  ra^a* 

A <rxdW  ac/ror  danlScov  re  rpara  > 
AÓXotn  xhì-^cu  %e*pò$  cvS/xm;  cr(pctyct$  • 


Or’  TO/oVJe  xpìurpòv  eìtnixxarctfJLtv  , 

Se/  (xìv  [lohcòv  y omv  ere  xa/pc$  eìrctyn  > 
AoyLOùV  \<tgù  rtyS , /&/  arar  to'  Jpeypeercr  * 
02nw$  ar  &Ja?$ , xpe/r  dyy&Xm;  tradii . 

Od’  p/tfp  ere  poi  p^pa  to  XP°v<P  V-** pa 
r 1/6)0-’ y OÙS’  V7T07nsuamcoo,iv  6)S’  iv&iarpivov . 


- 
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Ao^6)  de  xpeo  Totcpo  , e?T/  £erc$  fut v a 
QaixóCgy  zrap  dvSpo<;  QhlvotÌoùc,  yìxùìV,  ò p*> 
M l'ytfo;  cÌi>to7<;  ruyyivei  Sopu^ìvoov  • 

AyytXhi  S’opxp  *s>po<?t&eì<; , efà*’  ouptxct 
Tìdvnx  Opìg-ng  c%  dvotyxouaqrvx^^  > 

AS’Ao/er/  nc^c/xc/ovr  ex  rpoyyi\ÌTtov 

ùltppctip  xu\t&ei<;%  &S'  o [Atj&oq  i^drco . 
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Verfo  di  noi  ! Siccome  il  generojò 
De  liner,  come  cbe  fi  a negli  ultimi  anni , 

L' animo  ne ' pericoli  non  perde , 

Ma  tien  diritta  la  fuperba  ( d ) orecchia  ; 

Sì  tu  ne  fpigni,  e ne  accompagni  il  primo . 
Dirotti  dunque , ciò  cbe  far  divifo , 

È tu  m afcolta  con  l udito  acuto , 

E mi  correggi , fe  non  colgo  il  fegno . 

Io  poiché  giunji  da  V Oraeoi  Pitto 
Per  Caper , come  prendejft  vendetta 
Di  lor  cbe  dieron  morte  al  padre  mio  ; 

Come  adejfo  (c)  udirai , Febo  rifpoje . 

,,  Che  [provveduto,  e fen%a  feudi,  e Jenza 
„ Truppe  occultaci  con  inganno  io  fteffo 
!»  De  le  mie  man  le  ucctfioni  giujìe . 

Or  poiché  dunque  tal  rifponfo  udimmo. 

Tu , allor  che  cada  acconciamente , andando 
Entro  di  quelle  cafe , intendi  quanto 
Ivi  fi  faccia , e chiaramente  poi 
Avendolo  veduto,  a noi  lo  conta. 

Poiché  te  a la  vecchiezza,  al  lungo  tempo 
Non  riconofceranno  ; anzi  né  pure 
Ne  avran  fofpetto , tanto  fe  brinato . ( f) 
Ma  sì  loro  dirai , che  forefiiero 
Tu  fe  ’ Focenfe  ; e che  quell  uom  ti  manda 
Di  Fanote  a , il  di  lor  grande  amico . 
Conta  , e v aggiungi  i giuramenti  ancora. 
Che  per  grave  deftino  Orefte  è morto , 

Volto  fozz°Pra  da'  rotanti  cocchi 

Ne  le  Pitiche  pugne . E cotal  ciancia 

Si  fparga  (g)  pure • E noi  fregiato  avendo 
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Prima  di  lih amenti  e del  rìeifò'' 

LuJJo  del  capo  (h)la  paterna  tomba  » 
Come  defia , rìtòrnerem  qua  pròhtii 
L'urrìa  di  bmxp  ne  le  *****  aitando  i 
Che  tra  certi  virgulti  ora  è nafcofa. 

Come  tu  fai . Sì  lot  facendo  inganno  $ » 

Coh  le  parole  porterengli  il  dolce  . 

Grido , che  il  corpo  mio  fi  reca  al  nulla  > 
Di  già  bruciato  e convertito  in  cenere. 

Che  dee  calermi , fe  a parole  morto , 

Sia  vìvo  in  fatti  e ne  ritragga  onore  ? 

A me  fembra , che  donde  util  fi  tragga  ( 1 
Sia  felice  ogni  grido,  lo  motti  faggi 
Vidi  a parole  vanamente  morti  > ' 

Che  poi  tornati  a le  lor  proprie  cafe 
Pur  più  pregiati , che  non  eràn  prima . 

Sì  mi  fo  bello  anch'  io  di  quefta  fama , 
Quello  vergendo  ben , che  a miei  nemici 
In  fin  rijpìenderò , come  una  fiella . * 

May  o terra  > o patria ,%  o dìi  del  Mio  gaefe 
Voi  mi  accogliete  con  felice  augurio  .. 
Giunto  per  tali  firade } e tu  Con  ejfi  > 
Paterno  tetto , fe  a purgar  te  vengo 
Da  la  gtufiiya  de  gl  iddìi  fofpint o j 
E voi  non  mi  [cacciate  con  [corno 
Fuori  di  quefta  terra  > rrìa  de  gji  agi 
Donno  f e riftorator  de  la  mia  cafa  • 

Or  di  quefto  s'è  detto . Ma  tu  > vecchio  > 
Entrando  fornirai  l'ufficio  tno7  - 
Noi  fuori  andrem . L'occafione  e deftra  > 

Il  miglior  nume  de  le  imfrtfe  umane  ^ 

Hà. 


) 


no 


HA,  I cifiot  pòi  furane  » 

flou.  Kett  piv  S’upSp  6 Jc%a  7tpo&7roXcóP  tivie 
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Elct.  Oimè  infelice  ! 

Oimè  ! oimè  ! 

Aio.  Parvemi , o figlio , aver  udito  alcuna 
Ancella  fofpirar  dentro  le  porte . 

Or.  Sarebbe  forfè  l infelice  Elettra  ? * , 

Se  vuoi  y qui  fermi  udremo  ì fuoi  lamenti  % 
Aio.  In  niun  modo  ; che  nulla  fi  vuole  ■ 

Tentare  in  prima > che  ubbidire  a Febo, 
E quinci  dar  principio , i lib amenti 
Spargendo  al  padre , poiché  ciò  dorarne 
Il  vincer  e il Jortir  ciò  che  s'imprende* 
Clet.  O pura  luce , 

Aer  d'eguali 

Parti,  a la  terra • - . v i 

Ahi  come  molte 
Per  conto  mio 
Trifte  cannoni  % 

E di  concerto 

PercoJJe  molte  ‘ " 

Del  già  di  [angue 

Lordato  fieno  ’ ' 

Hai  tu  Jentito  » . 

Allor  che  latra 
Notte  manchi 

Ma  fanno  poi  ~ *.  *•  < . : . 

Gl  ingrati  letti 

De  le  fune fte\  - * ;o 

Cafe  le  mie 
Veglie  per  tutte 
Le  intere  notti  ; ‘ 

E quanto  ì pianga 


Digitized  by  Google 


ni 


UoLTSp,  0 V XOtm  /JLtP  fiÌpfi<tpW  cuoi 

$0/010$  Ap*$  ix  élfcinv*  * 

, MxVop  J”  ji  '/*»,  x4  *oiPoMxit 

• • • • ^ I N • 

A/£/&0£>  <fp5p  vXOTOpLOi  9 

e » 4 l %é  . 
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Kovfcì;  tire**  oìxro ; in  iAv;,f 
H /xou  Qtpt rea,  croi  zrprtp  pCr<y$ 

A fU  cu;  oUrpcu;  re  Solvo  tra; . 

AAV  ou  fXiV  fi  A»?#  Spinto* 
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Lo  [ventar ato 
Mio  genitore * 

Cui  ne  le  tetre 
Barbare  Marte 
Micidiale 
Mai  non  turbò . 

E poi  la  madre  e il  drudo 
Egifto  il  capo  fendongli 
Con  la  [cure  Sanguigna , 
Come  appunto  la  rovere 
Il  villano  ; e nuli'  altra 
Ne  piange  • lo  f ola  pianai  . 
Padre , fendo  tu  morto* 

E con  tanta  ingiufìi^ia 
E con  tanto  dolore . 
Pertanto  mai 
A le  querele , 

Al  pianto  acerbo 
Non  darò  pofa 
O veggia  il  chiaro 
Volger  de  gli  aftri  ; 

O veggia  quefto 
Diurno  lume  ; 

Onde , non  come 
La  rondinella 
Orba  dex  figli  * 

Che  piange  Colo 
Sul  far  del  dì  * 

Fogì*  fatimi 
Anfi  le  porte 
Del  patrio  albergo 
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Pianger  da  tutti 
La  prima . O £<7/? 

D' Ecate  e Piato  ! 

O infernale 
Mercurio  ! 0 / anta 
Ira  di  Dio! 

O facre  furie , 
jRjg/i?  di  Giove , 

Cè<?  riguardate 
Quei  che  fofferfero 
O non  dovute  morti , 

O difonor  di  talamo  ! 

Venite , 0 , 

F vendicate  il  mifero 
Mio  padre  ; e'I  fratei  mio 
Deb  rimandatemi  : 

Poiché  non  vaglio  io  fola 
Più  lungo  tempo  a reggere 
Il  pefo » dif uguale . 

Coro.  Oimè  figlia , oimè  figlia 
Di  fciagurata  madre , 

Più  eh* altra  mai  fi  f offe! 

Perchè  sì  ti  confumi 
D' infami abil  pianto 
Per  lo  già  da  gran  tempo 
Agamennone  prefo 
Da  le  frodi  de  l%  empia 
Verfo  tutti  gl'  iddìi 
Ingannatrice  madre  ; 

E confegnato  poi 
A feeder  at  a mano?  ^ 
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Egli  così  perìfca , 

Se  pur  mi  lice  il  dirlo , 

Chi  quefie  cofe  adduffe. 

Elet.  O germogli  ai  padri 
Nobili  f voi  venite 
Ne  le  fatiche  mie 
A recarmi  follievo . 

Lo  fo , r intendo  y il  veggio  ; 
Ma  poi  ceffar  non  voglio  ‘ 
Di  piangere  il  mio  padre 
Infelice . Ma  voi , 

A me  contraccambiando 
De  l'amicizia  il  dono 
Che  condefcende  a tutto , 
Lafciate  ch'io  m' affligga 
In  cotal  guifay  od  dio ! 
Oddio  ! che  ve  ne  prego . 

Coro.  Ma  non  perciò  farai 

Con  preghiere  e così  pianti , 
Che  fior ga  dal  comune 
Stagno  cT  Averno  il  padre  • 
Ma  tu  da' mediocri 
Ti  perdi  in  un  dolore , 
Sempre  mai  fofpirarìdo , 

Che  fanar  non  fi  puote , 

In  quelle  cofe  y in  cui 


Quel  che  non  può 
Elet.  Stolto  chiunque  ob 
1 morti  genitori 
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Non  v ha  riparo  alcuno  ; 
Che  mi  vai  defilando 
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Ayog  ìfpctPH  Pporuiv , 

ITpos  2,  r/  ere?  ìvS'ov  et  aree/ara,  . 

Ole  òfjtó^iv  et  , $ >ora  ^óyoupcog* 

Ola  Xpuro&t[Jii$ 

Zcóa  , *}  I<p/araara, 

Kpvzrrp  r ct% eW  iv  yj2a . 

Hà.OA/0/os,  or  a xAetra* 

Ta  Troie  MuxtafluW 

Ai^trou  &7TCLTplS'u»  , A/C$  U/pp0J7  • 

ByifjLctn  (ÀoXévTct  mvdt  y£v  > 

Operar,  or  tycoy  dxdfJLctTa  \ 

Tipo  or  pii  ma’* , dnxyog, 
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Meramente:  ed  io 
Nel  penfier  mi  compiaccio  (k) 
Di  quell' angela  di  Giove 
" ' 7 ‘ - dio. 


Interamente , e pure 
Io  ti  fiimo  una  dea , 

Se  ne  l'tirna  petrofa 
Pur  ten  vai  lacrimando. 

Coro.  Non  in  tè  fola , o figlia , 
Chiaro  veder  fi  fece  (lJ 
L' affanno  de ’ mortali  . 

E perchè  mai  tu  dentro 
Tutte  foverchi  quelle , 

Con  le  quali  convivi 
E di  f angue  congiunta  ? 
Vive  pure  Grifotemi , 

E Jffianaffa  vive , . 

E lui  che  ne  la  occulta 
Sua  gioventù  s' affligge . 

Elet.  Felice , cui  le  chiare 
Contrade  di  Micene 
Riceveranno  un  giorno , 
Quando  a quefìe  contrade  ' 
Sen  torni  col  benigno 
Pajfo  di  Giove , t'  dico 
• Il  mio  nobile  Or  e fi  e.  •/. 

Cui  fenza  mai  fiancarmi  > 
Senza  figliuoli  9 fenza 
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Confort  e y [vent  arata  > 

E di  lagrime  fogga  > 

Appettando  m'aggiro 
Sempre  per  un  J enfierò 
D inter  min  abit  male . 

Ed  egli  y oddto  ! fi  [corda  » 

E di  quel  che  ba  [offerto , 

E di  quel  che  ha  faputo . 

E qual  fu  quell ' avvifo , 

* Che  non  mi  fece  inganno  ? 

Poiché  fempre  defia , 

Ma  defiando  pure 
D' apparir  non  fi  degna . 

Coro .T' affida  pur 9 t' affida t 
Figliuola . Egli  nel  cielo 
Havvi  il  fu premo  Giove , 

Che  tutto  vede  e regge , 

A cui  tu  raffegnando 
Lo  [moderato  J degno , 

Nè  de'  nemici  tuoi 
Oltre  al  dover  t affliggi  ; 

Nè  gli  obbliare . il  tempo 
Egli  è un  dio,  che  fi  adagia  (m) 

Ne  l'operar  . Nè  quegli , 

Ch'ora  l* erbofo  lido 
Calca  di  Crtfa » il  chiaro 
D' Agamennone  figlio 
E'  de  gli  [doperai i ; ( n ) 

E nè  pure  egli  è il  dio , 

Che  regna  in  Acheronte . 

Elet.  Ma  io  molto  ho  già  fcorfo 

P 4 Aire* 
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AttcXÌ^oittIv  «J» 

Biowg  ahi\7ri?o<;  > 

Oi/J*  Éf'  «pxo>* 

Ar/$  ivd,  TotetaV  xaramxofjtou  > 

A g (pthog  Sung  aWp  oVep/Varo/. 

/ r 

AAA*  «Vfip  &ng  e ’7ronto<;  9 dvct^lot 
OtìiovofÀoo  SethoLpug  7rarpòg , «Jt 
Aoixet  cvv  so7\qii 
Kivoug  J’ipircLficu  TpdTrt^ougé 

? ^ 
X<?>  O/’xrpa  yu»V  rcVc/s  «Wa> 

V 

O/xrp*  ef  «V  Kolróug  TroLTpaxugt 

OlF  COI  7r&y%CL}\K6óV  dvTCUCt 
Ttvvtov  eóppctSv  TrXctyd  . 

AÓXog  iv  o $>p dcag  > tpog  o KT&v&g  » 

Aeivav  S'etvZg  frpofyvrdlcctVTig 

MoppaV,  «r*  yr  e?rfi  y^poj^ìf 

ó ratJrflt  7r  patos  co? . 

HA*  XI  TTctcdv  nei vtx.  7T\iov  api- 
p i\&ouc  £%&ira  Stl  poi k 

XI  rt/£>  e5  Sei7rvtov  dppiircuv 
Ex^ra^A*  Jx&n  * 

Ty;  c-tcTfi  Trartlp 

Del 


Del  viver  difperato, 

E più  non  poffo , come 
Quella  che  priva  emendo 

>; 
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Che  quafi  una  vii  ferva 

Concio  i paterni  letti 
Così  con  quefta  pure 
Non  convenevol  gonna , 

E giaccio  a vuote  menfe  • 
Coro.  0 del  ritorno  in  vero 
Mifer abile  avvifo  ; 

E mifer abil  poi 
Sovra  i paterni  letti , 
Quando  l'  avverfo  colpo 
Delle  feuri  di  bronco 
Per  te  avventori . Egli  era 
L'inganno  il  configliere ; 

L' amore  uccife , avendo 
Seminato  da  prima 
Crudelmente  il  crudele 
Difegnoy  o un  dio  fi  fojfe  * 
O mortai  uomy  chiunque 
Cotali  cofe  imprefe . 

Elet.  O di  tutti  pur  troppo 
Nemicijfimo  giorno 
Qiiello , che  mi  fovvenne! 

O notte  > o di  nefande 
Cene  infoffribil  pejo  !. 

Vide  le  fconce  morti  . 
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Od  yvcóftctp  ì%&q  c%  o'jctv 
Tot  7T ctpoPT*  > oineiotq  eiq^iraq 
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Sai  iu&vfta  tUwt  ou lei 
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*ìn>Xp  7roXÌftaq  • Tri  J)*  to7;  iuvctrorq 
Ouk  itisi  7rXct^eiP . 

HA.  E?  JV/w?;  ùp&yitct&lw  H . 

E%o/cT  • Gti  Xotfrei  ft  òpyi  • 

AAA*  iv  yotp  ieivoiq  a ft»*-* 

Tat/ra$  etmq  > » 
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II  padre  mio  da  doppia  v. . 

. Quelle  il  tradito  ( 0 ) 
Fwr  m hdn  tolto  }\  quelle  - - « 
M’ hanno  perduto . quelli 

Il  grande  Olimpio  dio 
Dia  da  patir  per  péna  (p  ) - 
1 patimenti  veri . , ; . v* 
\No#  del  bel  fereno 
Profittino , fep  a fine  \ - : 

Han  tali  opre  condótto . 

Coro.  Guarda  y non  dir  tant'  oltre. 

E non  rifletti 9 donde,. 

Ne  federazioni  _•  V.- 

Dimefiiche  tu  cadi  ? 

Che  molto  fovrappofto  ■ <j  r 
T'hai  tu  ftejfa  di  mali , 

Con  l'  animo  [degnerò  .. 
Partorendo  contefe. 

. iVfci  hntan  da'  pojfenti 
Dei  tener  i litigi  • 

Elet.  Ma  ne  le  awerfitadi  ( q ) 

Vi  fon  forcata  ; e ne  le 
Awerfitadi  veggio > 

E m' è chiaro  lo  f degno' . 

Pur  ne  le  awerfitadi . 

Non  mai  per  fin  che  i'  viva , « 
Soffrirò  tali  offefe  . 

Da  chi  mai  > quando  mai  ? . ; 
Schiatte  nobili  e care  > 

Sarebbe , eh'  io  fentijji 
Una  parolai  un  tratto , 
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Che  mi  dette  conforto  ? 

Da  chi , che  al  mio  bifogno  < 

Mettere  in  opra  il  fermo  ? - 
Lafciatemi,  lafciate 
Dt  confolarmi.  Quefie 
Chiamatele  pur  cofe , 

Che  non  ponno  mutar  fi* 

10  non  poferò  mai  . 

Dal  travagliar  y traendo 
In  così  fatta  guifa  * 

Senza  numero  i guai , 

Coro.  Ala  pur  benevolenza  * 

É quella  y ond' io  ti  parlo 
Come  una  fedel  madre . 

Tu  non  dei  far , che  l'ontc 
Partorifcano  alt  r'  onte. 

Elet.  Che  ? non  fono  elle  forfè 
Sventure  fen^a  modo  ? 

Come  ? Sarebbe  onefto 

11  trafcurare  i morti  ? 

In  cut  mai  de ' mortali 
Germogliò  tal  defio  ? 
lo  per  me  non  t or  rei 
L' effer  tenuta  in  conto 
Da  fimil  uom;  nè  pure  y 
Se  conviver  dovejfi  • 

Con  un  buono  e a me  caro  > , 

Vi  abiterei  tranquilla , 

Fermando  ! ale  indegne 
He  gli  acuti  lamenti 
Sovra  de' genitori,  .. 
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Xo.  E}'*)  piv  > <w  /Tal  > w c©*'  «rfJeftM"  os^ac , 
Kai  rapccF  ivitì^y  SX&oP  * ét  Sì  p*  )tctXa$ 
Aiyco  » o*t;  p/xa  * jW  §ì>  ce/*dd . 

HA*  A iftupopau  (AìVyù)  yujjczixt$ , « Jox<5 
IIcAAoiV/  S-p*/ ro/^  Svc<pop&v  vpiv  ìyctv . 
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E7TC1TU  7T01CL$  lì  pi  f et  $ SoM»^  fi'  ay&P  , 

Oray  S’pcVc/s  A/^/c^op  ivSàUMT  ìSa 

ToldP  7TCLTpaQl$  y eiclSccJ  S'  iàrip&TCZ  1 


Che  s' egli  morto  emendo 
Se  ne  giace ffe , o terra 
Lo  Sventurato , o nulla  ; 

£ [e  quefti  a l'incontro 

Non  pagaffer  le  pene , . ' ; *. 

Che  conjuonino  appunto  ; 

Si  [munirebbe  allora 
Ogni  vergogna^  e tutta 
La  pietà  de ’ mortali . 

Cofo.  Io  qua  men  venni  certamente , o figlia , 
Il  tuo  ben  proccurando , e ancora  il  mio  : 
E s'io  non  parlo  bene  ; e tu  mi  vinci , 
Che  noi  ben  volentier  ti  [eguiremo . 

Elet.  O donne  mìe  > [e  al  lamentar  mio  tanto 
Vi  fembro  oltre  il  dovere  impaziente  > 

N'  ho  ben  vergogna  . Ma  vi  fon  forcata  ; 
E voi  mi  perdonate  • E qual  mai  donna 
Di  nobil  [angue  > nel  vedere  i gravi 
Paterni  feempi , non  [aria  lo  JteJfo  ? 

J quali  fempre  e giorno  e notte  io  Veggio 
Non  inai  marcirfiy  mot  fiorir  più  tolto . 

A me  prima  per  conto  de  la  madre , 

Che  m'ba  pur  generato,  avvengon  cofe 
Non  già  materne , ma  le  più  nemiche . 

Io , io  di  poi  ne  le  mie  proprie  cafe 
Debbo  trattar  con  gli  affaffin  del  padre . 
E quefi't  a me  comandano  ; e da  quefti 
L' avere  e il  non  avere  emmi  del  pari . 
In  fin , che  giorni  mai  penfi  eh'  io  meni , 
Vedendo  Egifto  fovra  i fogli  ajfifo , 

I jogli  di  mio  padre  > e' l veggio  quello 
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Quello  ftejfo  vefiir  manto  di  lui  ì 
E fparger  poi  ne  le  dimefliche  are 
I lib  amenti  > ove  gli  diede  morte . 

E veggio  ( e quejtaè  ben  l'infamia  eftrema  ) 
Quell'  a jf affino  nel  paterno  letto 
Con  la  cattiva  madre , fé  pur  madre 
Debbe  chiamar  fi  > a lui  nel  letto  unita  ; 

Ed  ella  è pur  cotanto  fciagurata. 

Che  con  quel  pe (lilente  uomo  convive  9 
Nè  fi  fpaventa  di  veruna  furia . ‘ 

Anft  come  di  tali  opre  beffandoci , 
Ricercando  quel  giorno , in  cui  recife 
Jl  padre  mio  con  le  fue  fraudi , appunto 
In  quel  di  mena  dange  , in  quel  di.  vittime 
Scanna  a gl'  iddìi  de  la  falute , e quefie 
Di  mefe  in  mefe . "Io  poi  vergendo , in  cafa 
E piango , e mi  ' confumo , ed  alti  guai 
Metto  del  padre  al  miferabil  troppo 
Convito  9 ed  effi  gli  dan  pur  tal  nome . 

E meco  piango , che  nè  pur  m'è  dato 
Pianger  y che  il  de  fin  mio  ne  foffe  pago . 

Ed  ella  poi  fuperba , e nobil  folo  ( r ) 

Ne  le  parole , mi  fvergogna,  e grida: 

O empia , 0 mio  difpetto  ! Che  ? a te  fola 
£'  morto  il  padre  ? nuli ' altruomo  è in  lutto  ? 
Che  tu  pertfca  malamente , e mai  •: 

Non  ti  ritolgan  dal  dolor  prefente 
Cl%  iddìi  di  Jotto*  Ma  da  alcuno  udendo 
Che  torni  Orefte , allora  infuriando  r 
Mi  fopraftà , e mi  dice  alto  : Non  fei 
Tu  ai  quefto  ragion  ? Non  è tua  opra 
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Da  le  man  formi  Orefie , e trafugarlo  ? 
Sappi  però  , che  dei  pagarne  il  fio  ^ 

Ella  sì  latra  ; e dapprejfo  lattica 
Queir  inclito  di  lei  jpofo , quel  vile , 

Qttant'  egli  è tutto  pejìilen^a  vera , 

C he  fol  con  donne  fa  i fuoi  fatti  d'arme  3 
Ed  io  frattanto  in  afpettando  fempre 
Che  a calmar  quefti  mali  Orefie  torni , 
Aiuolo  infelice . Poiché  fempre  efjendo 
Per  fare , e non  faccenda , egli  mi  guafta 
Le  prefenti  fperange , e le  lontane . 

Dunque  in  cotale  fiato  e qual  mai  luogo 
Mi  refi  a,  o a la  prudenza,  o a la  pietà  dei 
Ma  ì neceffitade , e quefia  grande. 

Che  ne'  mali  a le  male  opre  s' attenda . 
Coro.  Dimmi*  fe  parli  di  cotefte  cofe. 

Vicino  Egifto,  o de  le  cafe  uscito? 

Elet.  Ufcito  : e non  penfar , che  s%  ei  vi  f offe , 

fieJfi  m Jv  le  porte  * Egli  ora  e in  villa . 
Coro.  Vie  più , fe  quefto  fojjé,  affiderei 
1 Teco  parlando  de  le  cofe  tue . 

Elet.  Chiedi  che  vuoi , che  certo  egli  è lontano . 
Coro.  Dunque  domando  : Che  dì  del  congiunto  ? 

T orna  egli , o no?  Queflo  t vorrei  fapere • 
Elet.  Lo  dice , e in  dirlo  non  fa  quel  che  dice  • 
Coro -Sfiql  ejfer  tardo  chi  gran  cofe  imprende  - 
Elet.  Io  non  fui  tarda  già  nel  falvar  lui . 

Coro.  Spera  > che  è nato  prode  > e puote  aitarti . 
Elet.  Lo  f°  > che  non  farei  vivuta  tanto . 

Coro.  Non  dir  nuli * altro . Io  tua  forella  veggio , 
. Olinto  a l’ejferne  nata  de  gli  fieffi 
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Koutoi  to  pii/  Slxaxov , jl  ’yu  Xtyco  > 

A A A’  Ji  (ru  Kplpag  * « cT  iÀòtSipcLv  pi  «r« 

Zj»V>  Xp aT*VTUV  t?t  7TCLVT  CtKHSieL. 

HA.  Aaviv  yt  <r  icrctv  Trotrpòi;  , « (tÙttou t;  t<p'J?% 
Kcivts  XtXìiàouy  rìg  JV  r/XTtfVw^  piXav . 

A/ropra  ^ap  0*0/  raT**  vagivi potrai , 

Kài/nq  S/JctxTa  > koùJÌp  tu  crccuvis  A iyag  . 

. E7rd&  ihov  yi  San  poi/ > i q>p  ovàv 
H 2^  (p/Xcoi/  (ppovodcrct , pii  pviplw  ?xHV  • 

Hr/$  A*^«$  peeV  àpricot;  > coi;  à Xclfio/i; 
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E padre  e madre , ì fepolcrali  doni 
Dal  palagio  portar , che  fan/i  a morti . 

Grifot.  Che  mai  Jon  quelle  che  di  nuovo  tomi  » 
Sorella , anfi  le  foglie  a metter  grida  ? 

Nè  imparar  vuoi  per  così  lungo  tempo 
Di  non  blandire  in  vano  un  vano  fdegno  ? 
Io  mi  fo  bure , che  altrettanto  anch ’ io 
* Sento  dolor  de  le  prefenti  cofe  ; 

, E for^e  avcffi , che  faretti  allora 
- Veder  quai  cofe  nel  penfier  mi  volga 
Verfo  di  quelli:  ma  ne * mali  io  penfo 
Che  s' abbia  a navigar  con  vele  baffe* 

E non  parer  di  fare , e nuocer  nulla . 
Qtieflo  io  vorrei , che  tu  facejfi  meco . . 
Che  fe  ben  auel  cb'  io  dico , non  fa  gtttflo  % 
Ma  fia  quel  che  tu  giudichi  ; frattanto 
Se  donna  di  me  ftejfa  io  viver  debbo , 
Vuolfi  ubbidire  d più  pojfenti  in  tutto . 

Elet.  Sventura  certo , e tua  vergogna  grande , 
Che  di  auel  padre  ejfendo , onde  fe * nata , 
Di  quel  ti  f cordi*  e curi  poi  la  madre  > 
Poiché  le  mie  correzioni , ( r)  tutte 
Ella  f infegna  ; e nulla  da  te  dici  : 

Ma  in  fine  fcegli  luna  de  le  due , 

0 male  ufare  il  fenno , o tifarlo  bene 
Col  por  gli  amici  in  un  eterno  obblio , 

La  quale  or  vieni  a dirmi  : S' io  le  forfè 
Avcffi  ■>  allor  paleferei  ben  Iodio 
Che  a quelli  porto . Ma  poi  me  * che  cerco 
T atte  le  vie  di  vendicare  il  padre 
Nè  tu  fecondi  ; e men  di  forni  l'opra . 
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IIap7Zt)P  etplea  nouSet  xfcxAif&cu  > xaAa 
Tif$  pvirpig'  ira  §)  srAfiro/S  x<xxw  > 
Oou/cptu  Trttiipct  Xf  (pi  Aa$  tape  Sue  et  eug, 

Xc.  MhJéV  Spylw  y eppòg  Sricov  * a»$  7w^Ao^0/$ 
Ey€r/y  oipipoip  xipSogy  ti  et)  p*p  pctSotg 
Tolg  vig  Stfòìiàou , td7$  Sì  eo1g  etiim  7rctXip% 

Xp.  Eyei  pw  y «>  yiwouxtg , fàcig  tipi  7rcog  ^ 
TcÒp  mg  Si  ptideop  * «y  ipvi&lw  ttotì  » 

E / pex  xaxoV  piyteop  eìg  oujtI/jj  ìòv  , 

Hxue  f S mvrlw  r patpcov  ftkeei  yocov . 

E 
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E tai  cofe  non  hanno  elle  con  l altre 
Dif grafie  la  viti  ode ? Or  via » tn'infegna, 

0 i impara  da  me , che  cofa  mai 
Profitterei , dal  lamentar  cefiando ? 

Non  vivo  forfè  ? ma  infelice , il  veggio . 

Ma  vivo  pure , e ciò  mi  balla , ond'  io 
Coftoro  affligga  ; e per  tal  modo  onori 
Lui  che  mori , fe  là  quejio  n' è caro . 

Tu  od)?  Egli  a parole  od) , ma  in  fatto 
Pratichi  poi  con  gli  uccifor  del  padre  ; 

Ed  io  nè  pur , fe  alcun  veniJJ'e  a darmi 

1 domi  tuoi , che  or  fon  le  tue  delizie , 

A lui  foggettereimi . A te  fi  apprestino 
Le  ricche  menfe , e fovr abbondi  il  vitto; 

Me  fol  nudrifea  il  foddisfar  me  fi  e fi  a * 

Di  cotefto  onor  tuo  non  ho  vagheggiai 
E nemmen  tu,  Je  buon  cofiume  aveffi . . 

E dove  ora  potrefii  efier  chiamata 
Figlia  d un  padre , cui  non  v ha  il  più  degno. 
Chiamati  de  la  madre . In  cotal  guifa 
Prefio  di  molti  comporrai  malvagia. 

Che  gli  amici  tradifei  e'I  morto  padre  • 
Coro.  Deh  fio  lontano  ( per  gl'iddìi  ven  prego  ) 
Ogni  dif degno  • Luna  e l'altra  dite 
Cofe , che  ad  amendue  farebbon  utili , 

Se  credete  al  parlar  l' una  de  l' altra . 

Grif.  Al  parlar  dì  cofiei  di  già  fon  ufo , 

O donne  mie  : nè  a lei  mi  farei  volta , 

Se  non  avejft  udito , che  un  gran  male 
E per  venirle  fopra  , che  nel  vero 
La  r atterrà  dal  lamentar  fuo  lungo . 

4 HA. 
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HA.  <J>g'p’  c-Ì7Ti  Sì  70  Sotvov . W §*)  2^f  Si  fior 
M&£Óp  ri  A , *x  a*  dvT&Ì7roifi  Sri» 

Xp.  AA\’  clipeo  70/  7r&v  ocrov  xdroiS'  iyd. 

Misuri  yctp  <r’  , « j^TJt  A »2o/$  yocov  > 

EvmuSa  TrifÀ'Leiv  'ivSct  fiX7roO'  hA in 
tyiyyog  ‘Sporc^ei  * !£óo<r&  S ov  xcm/papéì 
Xiéyy,  yàovòg  rrigS'  ixiig  vfiviaretg  xaxd . 
npo^  7»07a  ppa£»  , XOU  flt  flX7ToG  urtpov 
: n ctSZara  pipavi»  vwò  $ì)  Q»  xaXy  (ppovdtv , 

HA.  H TTZVm  Sii  fio l X)  fiifixXdjvrcu  7roi&v\ 

Xp.  MdXi&*9  omvrrtp  olxctS''  Alyi&oq  fio A>*. 

HA.  AA^’  c/^lxoiiv  iSSi-y  ivtx  qv  ruyei . . 

Xp.  T tv , co  rd\auicL>7ÌvS'  Ì7tì)  par  co  7\óyoy  ; 

HA.  EASeJV  ixèivov , din  ffyìSt  Spav  voéì. 

Xp.  O 7tgù$  TrdQyg  ri  yp Hfia;  ttQ  7ror  & <ppw£v  • 
HA.  O 7rcog  d<p  vfi&v  dg  topoo-córar  ixipvyoi . 

Xp.  B/b  Sì  tQ  Trapói'Tv g b fivelav  i'x&S'y 
HA.  KaXÒg  ovfiòg  filoni;,  agi  Savfid<rau . 

Xp.  AA^’  bh  di’,  ci  ot!  y tv  <ppomv  li/nrao'O' 
HA.  Mw  fi  ixSi Sourxt  roig  (p'ihoiq  eivou  xotxlw , 
Xp.  AAk’  b S/Sdcxc»  * rdìg  xp aiSoi  S eixctSetv» 
HA.  Xv  mvm  &cÓ7rtv  * b’x  Sfixg  rpoTrtg  My*tg . 
Xp.  KaAcV  fiivToi  flit  ’jq  dfiaXlctg  Trtodiv  • 

HA.  ngo,b/we6>  et  ^pw  7rctrpì  TtficopSfitPOU  • 

Xp.  HtfTMp  JV  7b7w^  (oTJìx)  (rvyyvdfilvj  Sx**  • 
HA*  Tatt/r’  M m7rx  <npo$  xctxav  inaxvtiraui , 

Xp.  cT’  *%}  Tret'c’p  x)  oujjeuvicretq  ìfiol  \ 

HA.  Oo  Siine,  fiv\7rco  pQ  rcoovS'  dilw  xtvd , 

Xp.  X empieo  flou  t ap  oi7rtp  isdhluj  óSè, 

HA.  I lo?  S tfi7ropd!v  ; Taf  <pipag  rdS'  ìfi7rvpti\ 

Elct* 
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Elet.  Di  , che  male  e cotefto  ? e fe  càrdine 
. Alcun  maggiore,  io  più  non  contraddico . 
Grif.  Ma  quel  tanto  dirò , che  ho  fentito  io . 

Egli  fon  per  mandarti  ( ove  cotefto 
Tuo  pianger  duri  ) in  parte , ove  non  vegga 
Mai  più  luce  di  fole  ; e viva  poi 
In  fotterranea  cafa  canterai 
Fuori  di  quefto  mondo  i mali  tuoi  • 

Or  vi  penfa  : eh ' io  poi  non  rì  avrò  colpa 
Se  il  mal  f avvenga . Ora  il  penfarvi  è tempo . 
Elet.  E difegnan  di  me  sì  rio  governo  ? 

Grif*  Fuor  d'ogni  dubbio  ; fol  che  torni  Evifto . 
Elet.  Se  ciò  è ; voglia  dio , che  torni  prejio . 

Grif.  Qual  maladifton  ti  mandi  mai  ? 

Elet.  Che  quegli  venga , fe  ciò  far  divifa . - 
Grif.  Che  più  ne  attendi  ? e dove  fe * col  fenno  ? 
Elet.  Percb*  io  men  fugga  il  più  lontan  da  voi . 
Grif.  Nè  del  viver  prefente  bai  nulla  cura  ? 

Elet.  Viver  beato  è il  mio  da  farne  conto . * 

Grif.  Sarebbe  pure  fepenfajjì  dritto . 

Elet*  My  infegni  cT  ejfer  empia  al  f angue  mio . 
Grif.  Non  iinfegno,  ma  il  cedere  dpoffentì . 
Elet.  E tu  li  aaida . Altro  coftume  è il  mio . 
Grif.//  non  cader  per  poco  fenno,  è bello . 

Elet.  Cadi  am , s'è  d'uopo,  e vendichiamo  il  padre. 
Grif.  Il  padre  ( e tei  Jo  dir)  perdoneranne . 

Elet»  Parlar  cotefto,  da  lodarlo  i vili • 

Grif.  Tu  non  mel  credi,  e pur  men  loderai . 

Elet.  Non  farà  mai  : non  fon  di  fenno  vota  * 
Grif.  Dunque  andrò  pelfentiero,  u fon  mandata. 
Elet.  Dove  vai  tu  ? cui  porti  i doni  eftremi  ? 

Xp. 
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Xp.  Mwrirp  fxi  7rifX7T£4  Trorpì  rufi/Sivtrca  yoi;+~. 
HA.  ìleo;  Aito;;  S ria  SurfjHPtT'trp  /Spoity  ; 

Xp.  Op  ixrttv'  culi*  * tStd  jb  \i%ou  &t\ei£ . 

HA.  E x ni  (piXtoir  sra&wera;  rat  rur  Spt&wi 
Xp . E*  SA  fioro;  nt  vvxripti,  SoxAp  ifioi.K 
HA.  Xi  Stoì  7rctTpto0i , O’vyyiv  %&{  y tifa  et  vali . 
Xp.  Eyet;  ti  S-aproc  T»cft  rou  mpfin;  srt&t  ; 

HA.  Et  fxot  Xiyot;  rlw  o-^tp  , & brot/x  op  tot*  . 

Xp.  Afa'  a*  xclwtSo  y 7r\bij  Ì7r\  trfitx pop  (ppoctrou . 
HA.  A iy  tifati  wutu  . yrofao  wi  trfitxpot  A óyoc 
E trtpvtXatr  US*,  xonlp&eotrop  /Sporco; . 

Xp.  A iyo;  ri;  ciurlui  i?t»  eifi^ét*  7rctTpò; 

Ta  cari  xapta  Sd*tipop  ifi/Xtap» 

EA §cyrv;  <pco;  • Am  rovS'  itptrtor 

I ììj^òu  Xa/Sopm  <rxwarrpo**  oO  '(pipa  itoti 

Aulì;  9 lavali  S'  Aìyi&o;'  Ix  ts  rxS'  atto 
EA«sw  (S  piovra  Safaòv , m xonttrxtov 
Xiìra»  yitiòai  rlw  Mxjxlwalcov  %$ivo. 

Toictom  ra  irupovro;  $ tuli)/  ìlxlot 
Aelnvva  wtwstp  , exA oov  i%wyoufiiv}£. 

nxA  co  Sì  ri mp  a ximtSo , 7rXlw  ori 
n ifJL7t€4  (Ài  xAv*  ràcTf  rà  $o/3a  Xo£jlp* 

HA.  npoc  <r%  XlosoptM  iyyivcov  * 

Efioi  'mS’i&ou , finS*  àfiaXto  mtrAv' 

% % 
i 

Ei  yóp  fi  cbreicrYi  t <rtw  xtzxco  flirti  raX/:. 
AAA’  9 è (plXn  , tvótuv  pi»  Av  $%}ì;  X*P**f, 

Grif; 
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Grif.  1 profumi  la  madre  al  padre  manda . 

Elet  A quel , da  eu't  fu  maltrattata  tanto  ? 
Grif.  Cut  ella  uccifey  che  quejìo  dir  vuoi . 

Elet.  Qual  amico  la  mojfet  e cui  ciò  piacque ? 
Grif.  Un  notturno  fpàvento>  a quel  che  io  penfo . 
Elet:  O dii  paterni , or  ne  aiutate  almeno . 

Grif.  Prendi  tu  ardire  di  cotal  paura  ? 

Elet.  Te  lo  dirò  y fc  tu  mi  conti  il  fogno . 

Grif.  Ma  io  ne  fo , che  poffo  dirten  poco . 

Elet.  E quejìo  dì . Poiché  parole  ban  fatto 
Cader  già  molti , o ritornarne  in  piedi . 
Grif.  Diceji  che  del  tuo , del  padre  mio  % 

Abbia  veduto  il  converfar , diverfo 
Da  auel  primiero , a rai  del  del  venuto  ; 

E eh'  egli  poi  y ne  le  (ite  tafe  effondo  i* 
Abbia  lo  Jcettro  conficcato  in  terra  > 

Ch'  egli  portava  un  tempo , ed  ora  EgiJìo> 
E indi  germogliato  abbia  un  eccelfa  I 
Fiorita  pianta  : e quella  di  Micene  . 

Abbia  fatto  ombra  a le  contrade  tutte . 
Tanto  t fendi  da  un  eh'  era  prefente  > 

Allòr  che  al  fole  raccontava  il  fogno , ' 

Per  purgar  come  s' ufa  il  trifld  augurio . 
Più  di  quejìo  non  fo , fe  non  che  quella 
Mi  manda  ; e la  cagion  n'è  quejìa  tema . 
Elet.  Ora  sì  che  invocando  i numi  tutti 
De  gli  antenati  noftti  > io  ti  feongittro 
Perchè  tu  facci  un  tratto  il  voler  mio  ; 

Nè  far , che  ten  ritragga  il  veder  corto  > 
Che  del  danno  comun  farejìi  a parte  • 
Cara,  nitin  di  tai  doni  che  porti , 


‘aporct^ys  puSir . a ydp  croi  SipiSt 
• OvS'  ccriov , i vS’pac  «Vo  ywjouxòq  ìsdrax 
Krtpi'crfACiT  , xSi  Aarpa  <tof>o<r(pipav  Trarrai  • 

AAA*  fi  7rvooù<nv , fi  /3ct&u<rxct<pa  nova 

Kpu^óv  VIP  y Ì'pScL  fJLYt  7T0T  à$  djPlui  irCLTp ì$ 

Turar  <7vpó<ra<n  pxSiv*  ’ct7k'  omr  6drp9 
Ker/tifiA/’  cturji  moia  rafy&co  xdm . 

r « . . 

Ap^W  $b,  « f*fi  rXììjUOH^otvf  yvjjì 
' Hclccov  i y rat rSi  Svtrpiraq  xpàc; 

Ovx  ìv  iro&  or  y Ìxthpì  , 7$TcT  iWr^»  • 

• • • • 

Txi^ou  S>  « $•$/  ^pocrpiXag  etti rn  Soxa 
ripa  md  6 vp  ràpoicri  Si%a&ou  rixv$  » 

Tp  $$  &ot pcop  arifjtos  «si  Jvarptrig  > 

* * . 

*«V/  Aarpc Irtr  xapct 
KwA  ?</<*£  c%ifJtct%tr»  <xp*p»  Soxa<; 

Avvi  pi  avrp  ravm  ra  pwa  pep^i 

Ot/x  ??tv  * «AAa  ro£ra  pteV  pi&i;*  ero  Si 
T tpS<ra  xpctTcg  @o$p(JX&v  dxpcn ; ponete; , 

KafJtS  raXauvy\$ , orpixpd  pìrmS* , dA'o/ua<; 
A v yo)  y Sò$  dura  rbjiiS  aA/srap?  rp iX&y 
Km  £ai/ua  tv  por  y a ^A/Ja?;  ìlrxnpiror . 

Air*  Si  <mpo<r7rtyvS<rd  y yfàer  di perii 
H/u7r  dpcoycv  dvrov  «$  f'x&p a$  pohar . 

Kac  jtoiJ'*  OpiVw 
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* Fa  che  tu  apprejffi  alla  paterna  tomba  % 

' Che  non  / aria  per  te  dritto  o pietade 

Il  perfentar  de  la  nemica  moglie 
Doni  e lavacri , ed  offerirli  al  padre  * 

« otaria  dunque , oli  nafeondi  f otto 
Profonda  polve , onde  al  paterno  avello 
Nulla  ne  arrivi  • A dei  fotterra  ferbinfi 
Sì  rari  doni , allor  che  venga  a morte  • 

Che  fe  nel  ver  non  fojfe  la  più  ria 
Donna , che  mai  nafcejfe  > non  arebbe 
Cotefle  tanto  mal  gradite  taigc 

* A lui  > r ///  wor# , /#/  colmate  • 

/»,  /Vi  ^ lei  giammai  potrebbe 
Gradir  que ’ dfaw  //  g/rf  fepolto  padre » 

Da  cui  fu  uccifo  di  vergogna  carco 
Cfo  * lui  y come  farebbejt  a un  nemico  > 

’ Cimò  le  membra  ad  uno  ad  uno , e in  doffo 
Ne  porta  i brani  ; che  nel  bagno  ancora 
Nel  di  lui  capo  fi  forbì  le  macchie . 

Parti  y che  fciolgan  mai  V ùcci fione  ^ * 

Ouefie  vane  offervan^e , ond' ella  è ftrett a} 
Eì  non  è vero  y e tu  perciò  le  gitta . 

E tronche  poi  le  inrianellate  punte 
De  la  tua  chioma  > e ancor  di  me  infelice 
( Doni  piccioli  y è ver , ma  fono  pure 
Quanto  io  pojfeggo  ) a lui  donerai  quefio 
Incolto  crine  y e quefto  cinto  mio , 

Certo  non  lavorato  a morbidezze  • 

Pregalo , e piega  le  ginocchia  in  terra * 
Cb^egli  fieffo  i nemici  a vengiar  torni 
Fin  di  fotterra , onde  il  figliuolo  Orefie 


*54 


c£  uTTtpripct;  %ipà$ 

E X&fioifi*  otVT S Ì^copt  i?rt(Jt$liZau  iroii , 

O 7TCó$  f’fAo/ji top  etòròv  dpptcoTspcu; 

Xtptrl  èé$Q(W  « tuvux ) S'tapHf^^QL  • • 

Óì/xat  [lì*  óuS , c/peai  *7  * qineivp  fxi'Kov  f 
UifÀ^ca  rdi''  cttìty  SuoarpóeròTtr  ùvei  potrei* 
OfJtvs  F di 0*0/  # vTripy^erop  mS% 
.Kdfxot  r dpayd>  r$  n ptXmrop  (Spora* 
XldvTM  i*  din  xet/ÀÌvcp  xotvp  jrotrpi . 

Xo.  Ttpog  tifi  (Seta*  i xépìtXiyfi*  <rù  </V 
. E/  ?w<pp pv  a <pt\x  , i potrete;  m£i  - 


Xp.  Appura  * ri  §S>  ilxouov  ix  ìyji  \oyov 
Avptv  éptt^etv , d)k'  tV^ec/JW  td  ìp£*. 
Ueipcopivy  fi  tpyav  ifidi 
Xtyi  7r<tp  iytav  wpòe;  tra , <pl\(U  . 

x fì$  fi  TtO*  # rtxoSrtt  TTit/nrctt  » Tttxpàv 
Aoxeo  fi%  Trèipotv  ylw  fì  ro'h/kirfiv  tri* 
Xo.  E / /utj  iyà  7rotpct<ppay 

Metprtp  *<pyju , *}  yvdfipp; 

Aei7TofAkyct  eróepd; , 

E/<r/f  $e  rtpò/ictvri; 

Aita,  S'ikoucl  pipo  pivot 

X$poìr  xpdw  * pirtteny  p a , 

. T t&w  » * twp*  x?°v* 0 

*t7r\7Ì  (pi  i , 

A SuTTPoav  xKrjHCTPLV 
Aprile;  ov&tpireov  * ■ 

Qv  ^ap  itor  dyLvttrft  y 0 epura; 
'EActveov  ivct%  » 

Viti- 
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Vìnca  dì  for%e>  e vìvo  poi  calpefiì . . 

Col  piè  vittoriojo  ì J noi  nemici . , 

Che  allor  poi  con  più  ricca  e larga  mano 
filtri  onor  gli  f arem  i che  qtiefli  doni - 
Perchè  t mi  penfo  ( e drittamente  penfo  ) 
Cb'  egli  , cui  di  ciò  cale  e caler  dee , . 
Abbia  inviato  a lei  rì  f efebi  fogni  «, 
Dunque,  o f or  ella  % per  tuo  bene  e mio 
Ti  adopra  in  queflo  a prò  delcomun  padre 
Che  tanto  amonne  ,_e  che  già  è / otterrà . 
Coro.  Ella  ti  chiede  la  donzella  uri  opra  f 
Religiofa  e debita  j e tu  dei 
Farla , qualora  vegli  effer  df creta . ' 

Grìf.  La  farò  dunque  , perchè  il  giujìo  è tale 
Che  non  s'ha  da  contenderne  tra  due. 

Ma  farlo  prontamente  ; e poi  che  t tento 
LJn  cotal  fatto , e voi  tacete , amiche. 

Per  gl'iddìi , Che  fe  mai  la  madre  udijfene 
Egli  mi  fembra,  che  ardirei  tal  opra, 

Ch'  a l'avvenir  mi  diverrebbe  acerba w 
Coro.  S' io  non  fono  mal  accorta  • ' 

Indovina , fe  di  mente  • v.-  : 

Non  fon  priva:  ella  fen  venne 
La  vendetta  annunciatrice,  . .. 

De  le  giufte  for^e  fae 
La  man  grave  ; 

E fra  poco  poi  vedrenla,  ' * •*  ■ • 

O figliuola,  tra  di  noi*  \ . 

lo  ne  prendo  alcun 1 ardita 
Speme , udendo  i dolci  foni . * 

Che  il  tuo  padre , il  re  de'  Greci . 


t$6- 

\ 

m ( ^ 0 

O uà  a 7rct\auet  ^aXzoTXnxro; 

AfA<f>tU*<;  yivv$ , t '•  1 

A V19  XCLTÌ7Tt<ppW  od * 

%l?ou<;  qjp  odx.icu$J  ' 

l 

t ' • * **  • 

H %H  Sì  )£  7T0\V7T0U$  ' 

Koi  7roXu%€ip , Scip  dì q 

KpoTrrofxipet  Xi%pt?  '» 

XctXxóx‘OU$  E&it>pu$  '•  > ; 

AX9Krp\  avufjupct  yb  kTrificz,  ' 

• * , , * 

ydfiav  etftiX • 

X)tfAct&'  oìortv  « $ritxi<;  * 

npo  T^J  JV  70/  /U 

MhVoJS,  (IYI7To9'  YlfJUP 

A^tyic  7rtXaiv  ripete; 

Toì$  Spari  o"cu/Jpa<r/p  ♦ 

Hro/  fjtetprdou  /Spotfi 
Oùz  sì <rlp  qjp  SdPoìe;  òveipoiq , 

Oe/cT*  c?  &tr<pctTOi$ , 

Ei  /uh  70cf«  <pa.<r fj.ee  po* 

xròg  to  xoLm%irei  • 

. •«  « • • 

XI  n&ozroc  a mpé&%9  "• 

Hov\u7ropo<;  i 7T7reict  9 

» » 

% 

XI?  ifioMt;  cù ceri 

Tà/jj-à. 
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Mai  non  deve 
Obbliarfi , nè  l' acuta 
E di  bronco  antica  f iure  » 
Che  l'uccije  con  ifconcio 
Vitupero . Verrà  pure 
Con  que'  molti  piedi  fuoi , 
Con  le  molte  \ : 


Con  que ' molti  piedi  fuoi 


Mani  Erinni , che  s'afconde 
Ne  le  inferne  orride  grotte 
Da  poi  ch'ella  tentar  volfe 
Le  fue  no^ze  fan^uinofe, 
D'ogni  dritto , d' ogni  fanto 
Nodo  fciolte , 

Con  perfine  non  permeffe . 

Indi  e ' trien,  ch'io  mi  confido , 
Che  il  portento  tal  ne  venga  » 
Che  chi  oprò , chi  tenne  mano  % 
Egli  n*  abbian  fempre  mai 
A doler  fi. 

Certamente  ei  non  vi  arebbe 
Alcun  fegno  del  futuro 
Ne  gli  orrendi  fogni  , e meno 
Ne  gli  oracoli  de'  numi . 

Se  cotal  notturna  larva 
Non  riverfi 

Facilmente  il  loro  fiato . 
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» Dd  che  Mirrilo  forhmerfo 
Giacque  in  mar  da  P aureo  cocchio j 
Con  vergógna  dolofafai 
Sin  d*  allor  di  quefta  reggia 
Non  màncdron  mai  brutture  i 
Pene  mai  » • , 
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Vii  Tot  &rjpauujp  y &<rav  otifttweip  p/A»$.  • 
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^un  S'  à> ; Htti?  ix&ìvo;  > SSìp  iprpijrp 
Eft»  yt*  xou  toì  Trofei  ‘Wpiò;  7ro)kv;  pi  Si 
E %£&&;>  co;  Sparaci  7r*pa  Slxvt; 

Apx®  xaSv/Spl^nara  tati  eri  7 a trai . 

E^fti  <T’  /WfeV  «x  e£A>  * xaxdi;  Si  <rl 
A*}'***  tonico;  xXuvo’a  «pos  «rtò’ÉP  Sapd. 

IlaTwp  , »JVr  a&o  croi  **pó%v\p'  dei  > 
tÌ&vhxìp  • ó£  mc5  xaXco;  * 
EJa/Jk,  cT  apwìri;  «x  iv\?\  poi . 

H §ì)  cT/jcif  r/r  f*A«,  x’  ax  pivi* 

H p*’  dpiyap 9 ei  pp orafo-*  irp^«fl{ . 

Et«  Srawp  5ro$  0*0$  Sp  Splwa;  dei , 

TZéi)  o-iu  opeupov  {pipo;  E Tkluicop)  IrXn 
Ou<rou  Stdinv , *x  JVor  xapcip  ipoì 
Aottyi;  or  Ì<mapt  aWfp  il  rcxao-’ 

Elir  * SlSa^or  Si  pi  tQ  yd&iP  tipcop 
E SvrtP  atìrlw'  Trórepop  Apyeicop  ipè ì;  ; 

ATk'  » pirlw  dvToicrt  rivi  y ìplw  xravav . 

A2&.’  aVr’  dStXtpS  Sim  MiPtXtco  ; xmpcòv 
Tup  > ux  ìpi)Xi  t$  Si  poi  So&vzìv  Stxluu  ; 
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Clit.  C'È  mifialvin  gl'iddìi , tu  a tuo  grand'agio 
j A vagar  torni . E tanto  avvicn , che  Egifto 
' • No/*  ^ prcfiente . £g//  poneati  il  freno » 
Otfd?  »(?«  //  ftcjji  in  fu  le  porte 
A caricar  d' infamia  i tuoi  congiunti  • 

Or  eh ' egli  è fuori , tu  di  me  non  curi  * 

Angt  più  cofe  apprefjo  molti  hai  fparfe 
Ch'io  con  niun  rojjor,  con  ntun  dritto 
Regno , te  biafimando  e le  tue  còfie  < r 
‘ lo  però  non  fon  tal , cui  piaccia  il  dire 
> Contumelie  ad  alcuno  ; e fe  te  biafimo , 

Et  vien , perchè  da  te  ne  fento  fipejfio. 

Però  che  il  padre  ( ecco  l'  adorno  tuo 
Colore  ufato)  eh' ci  per  me  venijjè 
A morte  ( sì  , per  me  ) conobbe  eh1  io 
Faceva  ben  : nè  di  negarlo  ho  voglia  • 
Perchè  giufti^ia  il  tolje  > e non  fui  [ola, 

• E s' eri  faggia , tu  dovevi  aitarmi . 

Perchè  quel  padre  tuo , cui  fempre  piangi > 
Soffrì  che  foffie  in  facrifaio  offerta 
( Cofia  che  far  non  volle  altri  de'  Greci  ) 

La  tua  forella  a gl'  immortali  iddìi  : 
f Quando  del  pari  non  fentì  V dolore 
Ei  nel  produrla > ch'io  fentii  nel  parto. 

Ma  via , mi  moftra , in  grafia  di  cui  mai 
S ac  rincolla  ? Mi  dirai , de' Greci  . 

Forfè ? ma  niun  dritto  ave  ano  i Greci, 

• Che  per  lor  fi  fcannaffe  la  mia  figlia . 
forfè  a prò  del  fratello  Menelao ? 

Ma  ucctfio  avendo  i mìei > non  era  giuflo 
Ch'  egli  a fitto  tempo  men  pagafife  il  fio* 
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Forfè  mancavan  figli  a Menelao  ? 

Due  pur  ne  aveva  : ed  era  ben  dovere  » 

. . Piu  de  la  mia  * uccideffer  quefii  c: 

Che  sì  di  lui , sì  d E lena  eran  fgli* 

Che  a tolta  Grecia  fe  montar  le  navi  * 

O forfè  Fiuto  ebbe  un  qualche  defio 

• D' ingoiarfi pmttojìo  i figli  miei» 

. Ch'  a Eden  a ì o piatto  fio  il  padre  indegno 
; L' amor  de * figli  di  me  nati  ò poco  „ 

O nulla  * c Menelao  filo  il  fintiva  i ... 

£1  7*^  co/r  «o/j  faran  di  folto 
E trifio  padre?  e sì  mi  fimbra  pure  p 

• Comechè  tu  dal  parlar  mio  dijfenti*  \ 

Ben  il  direbbe , fi  parlar  potejfe  * 

La  morta  figlia . Io  poi  per  me  non  porto 
De  le  cofe  già  fatte  alcun  dolore . . 

E fi  tu  fiimi  ch'io  non  penfi  dritto > 

. Tu  chi  baila  mente  foggia  e i penfiet  giufii 
Segui  a dir  vituperj  a'  tuoi  congiunti . 
Elet.  Ch ’ io  fio  fiata  la  prima *.  or  noi  dirai » 

A far  dfeorfi  che  il  fentirli  è duro  ; 

Io  da  te  finalmente  uddmi  farli . 

Ma  fe  il  permetti , /’  parlerei  del  moYto 
Con  dicevo l maniera  * e de  la  Cuora*  . * 
Clit.  Sì , che  7 permetto  i e fe  tu  fimpre  adire 
In  cote  fi  a maniera  incominci affi * 

Non  mi  fanfii  ad  afeokar  nóiofa * * ’S 
Elee.  Or  sì  che  ti  rifpondo . H padre  dunque 
Dì  tu  di  avermi  uccifiì  E qual  mai  fora 
Di  cote  fio  giammai  parlar  più  brutto , 

Sia  con  giufi'rfia * 9 fetida  ì-  Io  poi  dirotti* 
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Kax  w Jf  ptlw  ter  aera  Axrda  xóptt 
'Kclt&x  A%cuit;  , 

to$  vamp  àvTtfaSfjtop 
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ATkx  sparai  ctpòg  otxcr > */’  IAw. 

A*0’  ^ flia&eìg  7ro7kd , xtjipTtfids , fxóXtt; 
ESucfp  xvtIw  , »#'  MmAfAi  %dejtp> 

Et  S*.  ip  (tpto  pi  ro  o*iy)  xftjw  StXtoP 

ETTtoQtXiio-at , mor*  icfpa,  ww  Solp&p 

XpltM  auTtp  xvix  ix  <riSiv  ; 
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Che  uccifo  r bai  fen^a  giuftizia  alcuna . 

Ma  la  grafia*  ch'egli  ha  nel  pervaderti 
Quegli * con  cui  prejentemente  dormi * 

Uomo  vile  ed  iniquo * ella  ti  truffe. 

Chiedi  a la  dea  * che  de  le  cacce  gode  > 

Per  qual  gqfìigo  in  cosi  lungo  tempo 
Tacer  facete  molti  venti  in  Aulide. 
Dirottel  io * poiché  da  lei  non  lice 
Sentirlo.  Il  padre  mio  circa  que' tempi 
Prendendofi  diletto  entro  d' un  bofco 
( Come  poi  feppi)  andò  dun  cervo  in  traccia 
Di  macchie  variato  e di  be'  corni* 

E nel  ferirlo  e dargli  morte * diffe 
Alcuni  motti  boriofi  e vani . 

Quinci  ji degnata  riteneva  in  calma 
La  vergine  Latoa  le  Greche  navi * 

Sinché  mio  padre  la  fu  a fieffa  figlia 
Non  le  facrificaffe , e cosi  deffe 
De  la  fiera  il  compenfo . E quinci  vittima 
Quella  divenne  ; che  nuli  altro  mezzo 
v era  di  fcior  l* armata*  onde  poteffe 
Tornare  in  Grecia  * o navigare  ad  Ilio  • 
Quefle  fur  le  cagioni  * ond'  ei  forcato  * 

E fatta  molta  refi/ìen%a  e molta  * 
Sacrificolla  * e non  per  Menelao . 

Se  poi  dunque  ( e dirò  quel  che  tu  dici  ) 

Per  vantaggio  di  quello  ei  fe  tal  opra* 

Per  quefto  poi  faceva  egli  hi  fogno  * 

• Ch'egli  per  opra  tua  veniffe  morto ? 

, E con  qual  legge  ? Guarda  ben  che  fórfe 
Tu  con  l' impor  sì  fatte  leggi  a gli  uomini 
- . M# 


M#  Tniaa  travTn  tu  avniyvoictp  r/3-fe . 

Ei  fi  xi rvHfitv  aTAov  arr  <r&  70/ 

JlpAvf  Saro/q  ir  y ei  Si xxq  yt  rtryxiyoiq 
Afo’  àtropa  fi*  axH^/r  hx  Stop  rfufe 
cE<  fi  , SiSa^or  àvQ1  fax  ramxv> 

AÌ%t?at  ttAitcùv  ìpya  Spoltra,  rvy%iv6*q  M 
Hr/q  £u/*<rf>  J'c-4<;  r<p  Trahafivoua , fii6'  £ 
Tieni pa  $ àfjtcv  qspó&tp  ó%a7rciXtra$  9 
K«i  TrouSoTo/àt;  '■  wq  5 dìtrifSéiq 

K$  Sbafi  £p  ftXarirmq  9 ifiakur  * 

mur’  Ìttoupì  tronfi  ir  ; $ wr’  ipetq 
£lq  f d'uyaTpòq  àvriyroiPa  Xofi/Saraq  ; 

A/ c£pa>$  J*y  iirwip  - * fi  xahor 

?/t^P MS  yaftà&ou  i Svyarpòq  xPtxa, 


ATk*  ti  fi  A Si  rxftoruP  Sfaqri  <r%  r f 
H Travav  7»g  yXijsav  eiq  rbuò  /uxnpm  . 
Kaxos’cpQptt p * 

£f  tr'  Sy&yt  Siaarórir 
H fixxip'  xx  tùaarov  eiq  ifiaq  pifjuo  , 

H fitcr  (jL&jftxpèvy  i » tì  gr£  juwe?; 

aW  £u, vétro,  y i£  is  c'juuvifxts . . 


• * * 

O cP  a*iu  pS^u;  tpvyeìv 

TXifxeov  Opizxq.  Svqu^ii  rplfi w /S7wr* 
IQp.  ^x^Xi-  SA  pi  troi  v pipe**  piaropa 

E WfTUtTÒ)'  là  7iS'  y elTTtp  949  * 

E Sp&g  ir  9 i$  •drr  i&i  * 

' * * ' ■»  l\  r » • 

iw  d*  y ttnxa 
Knptwi  fi  i aTrwrmq  tiri  %pii  xaxlw  , 

: Erre  s&fiapyovy  eìr * àvouSitaq  ttXì&p  . 

No* 


fiori  ti  procuri  c pentimento  l danno  * 
Perchè  fe  uccìderemo  un  per  un  altro , 

Tu  morrefii  la  prima , a darti  il  tuo , 

E guarda  ancora  di  che  f alfe  Jcufe 
Ti  fervi . E per  qual  mai  cagione  ( dimmi  ) 
Al  preferite  commetti  opre  sì  indegne  » 

Che  con  quel  tnaladetto  ora  ti  dormi  , 

Con  cui  già  defti  morte \ al  padre  mio? 

E i primi  figli  fen%a  colpa , e nati 
r Pa  padre  jen^a  colpa , in  bando  cacci  ? 

• • Come  potrei  lodar  mai  cotefie  opre  } 

O dirai  forfè , che.  in  tal  guifa  prendi 
Vendetta  de  la  figlia  e mal  direjìi  ; 

Che.  fpofarji  a'  nemici  per  venata 
Pe  la  figliuola > non  è cofa  onefta , 

Ma  tifartene  ammonita  a me  nè  pure 
Lice  , che  fpqrgerejìi  a piena  bocca. 

Ch'  io  la  mia  madre  cql  parlare  infame .. 
Benché  non  io  te  madre,  ma piuttofio 
Poma  e tiranna  uerfò  noi  ti  fimo* 
pa  te  i miei  giorni  trifii  > f da  te  vengono 
. 1 miei  gravi  continui  acerbi  danni , 

P dal  tuo  drudo  • E poi  l'altro  infelice,  •: 
. Che  appena  fen  fitggì  da  le  tue.  mani, 
Logora  anch'  egli  una  Jleptata  vita  ; 

; E per  conto  .di  cui  fruente  ine olpt 
Me  , che  'l  nudr'tfca  per  gatìigo  tuo. * 

Oh  fidi  potejfi  far , come  H farei  1 • 

E da  me  quefto  fappf  E tu  pertanto 
Pubblicò,  me  con  tutti.,-  ove  ti  torni , 

Empia > loquace»  e d'impudenza  colma; 

> jLii 


r 


I 


E#  $*>  7ri<puxu  tfSSè  ipy&)i>  *£&$. 

TytSóp  vi  rlw  u-lw  x xaia  frutice  (pùnti . 

Xo . Opto  pterog  7r  rivirar  • ti  Si  <ruJ  «f/xp 

HwjtJes'/,  rS  cTé  ^p<?yr/<r  «Wr’  eiropco* 

KA.  eTg  pio t Sii  *wpog  yt  rbjj  St  ipport/Sog  $ 

Ht/c  Totaurct  rlw  i txxcrar 
Kai  rauvx  vtXixxwq  ; dp  & <rot  Soxti 
Xtoptìv  àr  tii;  7rav  (pyov  cdfrurxg  inp  , 

HA.  Ew  iV/Vto  JY  pt’  cufrurtw  Sfratti  9 
K e/  £6»  Joxto  ero/  * piar^arco  S'  ©S-’  «^fxa 
EJUcepa.  aorte  xxx  i pio  ì ftporeixóm . 

AAA’  w tx  er»  Sur  piva  a.  ^ 73»  o-a  * 

Epy  c^eurayxd^ci  pii  mum  Spar  /Sia  . 

A/#po7$  pi>  «#P*'  <q>ayfiar  ixStSdrxtTou  . 
KA«  • X2  Sptpifx  circa St $ > w <r  tycè , lupi  t?rx  » 
Kcu  rapya  tu  più,  tto fa’  uyav'Ktyetv  7toiu\ 


HA.  Tu  Toi  Ai yetg  viv , *x  g^to  * crt)  pi)  ir  otti <; 

Txpyor  * 73»  cT  gp>«  71/$  A iyxq  dipicxtTou  . 
KA.  A)k  h fxd  rbjij  SicBTOiiaji  Aprtpuv  9 $p oiarx<; 

TuS’  xx  *A t/fae,  £r  àr  Aìyt&oq  fxoÀr . 
HA.  Opa;  ; *a pòq  òpyLui  ixjptpfi , paguri  (jlqi 
Aiyetr  a 9 *S'  ivi  far  cu  xXuetr  ; 

KA.  O uxouj)  tarate,  xS'  uw  diptipix  /3oìi$ 

Offrati-  pù%  iireiSi  roi  y ipìxa  7ràr  A iyotv  ; 

HA.  £to  > xsAdLto  «3 ’ut  1 pixS  ìttcutiù j 

Txpor  <ropi  • cig  ar  7ripa  Af  £am’  m . 
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Che  quarti?  io  fia  perita  in  cotali  opre , • . 

: Non  farò  torto  a ? indole  materna . , 

Coro.  Veggio  il  furor  , che  f pira ; ma  fe  n'  abbia 
Ella  giufia  ragion , finor  noi  veggio  . 

Clit.  Qual  per  coftei  ragion  cercar  mi  debbo  > 

Che  fa  dir  vituperi  a la  fua  madre , 

E di  cotefta  et  ode}  E non  vi  fembra. 

Che  fia  per  avan^arfi  a far  qualunque 
' Opra  fi  voglia , (e  non  ha  rofforeì 
Elet.  Ma  però  / 'appi  ben , che  di  tai  cofe  . 

Io  mi  vergogno , ancor  che  a te  non  fembri. 
Che  intendo  molto  ben , eh'  oltr a i fuoi  fini 
c Opero , ? rq/2*  a me  non  convienfi . 

JVÌ4  cotefto  tuo  grave  odio , cotefìe 
• • Opw  m' impongono  la  dura 
Necejfità , rfr  * /W;  mi  for^a . 
L'oprar  cattivo  da  cattivi  imparafi. 

Clit.  O fvergognata  prole  ! e fono  io  dunque , 
Dunque  le  mie  parole  e ? opre  mie 
Sono  elle  pute , che  ti  fan  dir  tanto  ? * 

‘"Jet.  Non  io,  tu  parli , poiché  tu  fai  l'oprc ; 

E P opre  poi  le  fue  parole  trovano . 

Jlit.  Ma  tu  mi  pagherai  cotanto  ardire 
( Giuro  Latona  ) fol  che  torni  Egifio . 

Elet.  Noi  vedi , che  ti  [degni  ? E tu  mi  defti 
Agio  di  dire  ; e poi  jentir  non  vuoi  *.  . 

Clit. £ tu  m'impedirai  sì,  che  nè  pure 
A litar  abbia  con  accette  e faufte 
Voci , fe  t Setti  di  parlare  ogni  agio  ? 

Elet.  Tel  permetto,  ti  eforto,  e Ut  a pure , 

Nè  più  m' accufa,  che  io  non  fo  piu  motto., 

«A. 
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Cljt.  Dunque  lu  che  m'affiftì,  al%a  le  ricche  : : 
Offerte  » ond  ala  anch'io  le  mie  Preghiere  * 
. O Febo,  o Dk,  che  «eie  figlie  hai  farei 
Afcolta  le  mie  baffi  umili  voci  ; 

Poiché  non  park  in  mee^o  de  gli  amici,  "l 
■Nè  {piegare  a la  luce  H tutto  deffi,  - .t 
. r ; Vicina  quejia  ,che  mio  [angue  è pure,  . 

Che  con  difpetto  e con  gridar  fovercbio 
Per  fa  città  fiminercbbe  cianci, 

. Tutta  quant'ì,  fin^a  ragione  alcuna: 

■ Ma  fi  come  ti  pack  , e tu  mi  afiolta.  . . 
Quelle,  ch’io  vidi  la  p affai a notte 
De’  miei  due  fogni  vfftoni  e larve  f . 

Se  fin  prefagj  di  febee  evento,.. 

.1  Tuie  matura,  e le  conduci  a fine ; 

Se  fin  nemiche,  e tu  le  volta  contea . 

. De'  miei  nemici.  E fi.  pur  v'ha  chi  penfi' 
D*  farmi  difiader  da’ miei  prefenti 
Àgt  .cen  frode,  noi  permetter  mai.  ■ 
Dammi  > ehei’  meni  i miei  beati  giorni, . . . 
Quefio  feettra  e le  enfi  avendo  in  mano 
. De'  figliuoli  di.  Atreoi  con  quegli  amici  • . 

Co’ quali  ór  vivo,  e con  qudfigli  a parte 
, ; Che  turi  bau  finta  me  la  mente  awerfa  ; 
Le  voglie  acerbe . Quefìe  effe  danne,  . 

. Febo  Liceo  i che  ten  preghiamo  tutti,  . 

• - £ tutte  i altre  et fé , ancor  che  ? tacciai 
Penfi  che  ben  tu  intenda;  effindo  Dio, 

Ed  a gf  iddìi  ninna  cofa  è occulta:. 

Aia.  O donne  del  paefi,  onde  faprei , . 

4 ^ Se  mafie  fie»  le. enfi  del  tiranno l 
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Coro.  Son  quefte , o foreftiere  % e ben  t*  apponi . 
Aio.  F or fe  m appongo  ancor , che  quefta  fia 
La  conforte  di  lui  ; poiché  a vederla , 
Quanto  convienfi  a una  reina , è degna . 
Coro.  E dejfa  appunto  ; e tu  le  fe * vicino . 

Aio.  O reina , gl' iddìi  ti  dian  falute . 

Vengo  a portarti  da  perfone  amiche , 
Nuove  che  tu  ed  Egifto  avrete  care  * 

Clit.  Sia  quel,  che  dì , con  fortunato  augurio . 

Ma  pria  deggio  faper  qual  vom  ti  mandi . 
Ai o.  Il  £ anoteo  at  Focide  fu  quegli , 

diemmì  pefo  di  ben  grave  affare . 

Clit,  Che  cofa  è mai  ? Venendo  da  un  amico , 
So  ben  che  mi  dirai  gioconde  cofe . 

Aio.  O refi  e è morto , venendo  a le  corte . 

Elee.  Oimè  che  ’ Idi  de  la  mia  morte  è quefto  ! 
Clic. Che  dì ? che  dì}  Non  dar  mente  a cofiei . 
Aio.  E morto  Orefie , ? 7 , e già  lo  dijfi . 

Elet.  7* gi*  w#oio , f pii  /cwo 
Clit.  7\'i  fatti  le  tue  cofe . E tu  mi  conta , 
O/pift’ , il  vero  e come  ei  venne  a morte . 
Aio.  Tutto  dirò , fe  fui  mandato  a quefto  . 
Quegli  venendo  a l' onorata  lizza 
De'  celebrati  giuochi  de  la  Grecia  > 
Vagherà  avendo  de  gli  onori  Delfici , 
Tofto  che  d alto  udì  fonar  la  tromba 
E la  voce  di  lui , che  dava  il  fegno 
Al  primo  giuoco  del  p.deftre  corfo  ; 

Entrò  così , che  parve  a tutti  un  fole  % 

E tutti  n ebber  riverenza  grande 
E avendo  corfo  tanti  giri  ^ quanti 
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E/c  ZmÌ  Ayouòq , é?c  «aro  Saraptoc,  ^ 
Alfivu;  ^vycoffò  cippamv  iir/raTcu . 
Kàiteìvoc;  ov  rùmicn , QtaraXcts  ìxek)V 
Ì7T7niq  o 7ri(JL7T7v(;'  éxto c,  <S£AiwAi*$ 
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Vii  anni  uguagli  ajjer  di  fua  verde  etade  * 

< Vici  con  riportar  de  la  vittoria 
il  premio  chiaro  ed  onorato  tanto  : 

E perchè  t Aringa  molte  cofe  in  breve , 

Di  tali  opre  e valore  altr  noni  non  vidi  ; 
Queflo  fol  ti  dirò  : di  quanti  mai 
Pur  pubblicati  di  valere  al  corfo  * 

E quello  fatto  procedendo  innanzi , 

E quello  ancor  quando  fi  torna  indietro  ; 
Da  i giudici  del  giuoco  i prem}  ufati 
Di  quefii  riportò  gli  applaufi  tutti 
De  là  vittoria  ; Ognun  cbiamollo  a garà 
Beato,  udendo  nominare , Argivoi 
E pofcia , Orefte  figliuolo  di  lui  i 
Che  con  tanta  fua  gloria  armò  la  Grecia  * 
Così  pajfaron  quefie  cofe  ; In  fine , 

Perchè  quando  gl'  iddìi  ne  fon  centrar j , 
Convien  che  ceda  il  valor ofo  ancora  ; 

Egli  in  un  altro  di , che  de'  cavalli 
Era  la  prova  in  fui  levar  del  fole , 

Si  fece  innanzi  tra  piu  d' un  auriga* 

Vno  era  AchivOi  uno  di  Sparta , due 
D*  Africa , niaftri  nel  guidare  i cocchi 
Da  temo ; ed  egli  di  co  fioro  il  quinto 
Con  le  cavalle  di  Teff  agli  a,  il  fefto 
Con  le  bionde  giumente  era  d' Etolia  \ 
Settimo  un  uom  de  la  Magnefia , ottavo 
Era  Leucippo  de  la  T rada  , il  nono 
Venne  cT  Atene  da  gl * iddìi  fondata  ; 
Compiè  il  decimo  cocchio  un  di  Beozia  * 
Stavanfi  tutti  ne'  fuoi  luoghi  fermi > 
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Che  da’  fignor  che  fovraftanno  a giuochi  , 
Eran  cavati  a forte  e dati  loro , 

Difpofio  avendo  in  giufio  ordine  i cocchi . 
Ma  pofeia  udito  la  J onora  tromba , 

Sciolgono  il  corfo  ; e con  le  voci  a un  tempo  j 
E feotendo  le  briglie , al  corfo  incitano 
J fuoi  corfieri.  Allor  s'empì  la  HzZa 
Del  rimbombo  de'  carri  che  firidevano, 

E 7 polverio  ne  fi  levava  in  alto . 

EJfi  mefehiati  infieme  a le  sferzate 
Non  davan  pofa  ; che  avanzar  voleva 
E le  rote  e i cavalli  che  fremevano 
Ognun  de  l'altro,  e anelli  empian  di  [puma 
EH  fuo  dojfo  e le  ftrifee  de  le  ruote , 

Con  gran  lena  fiatando . Or  egli  giunto 
Orefte  prejfo  la  colonna  eftrema , 

Ei  piegava  le  rote , il  fren  Untando 
. Al  cavai  da  man  dritta , e lo  flringeva 
A r altro  da  la  manca  ; e fin  allora 
Erano  i cocchi  tutti  ancora  in  piedi. 

Ma  nel  fine  i cavalli  di  Leucippo 
Non  fentendo  più  il  freno , e fot  da  l'impeto 
Tratti  > mentre  compiano  il  Jefto  corfo  9 
Battendo  indietro  la  contraria  firada 
Ne  le  Barcee  carrette  urtan  le  fronti . 
Quinci  V un  l'altro , per  un  fol  cattivo  % 
Frangeva  e rovefeiava  ; empijfi  allora 
Tutto  il  campo  Grifeo  di  legni  infranti  • 

Ma  l'efperto  cocchiere  Ateniefe  % 

Quefio  vergendo , fi  difiacca  e fuori 
Si  trae,  torcendo  il  cocchio,  e lafcia  inmezzo» 
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piytsop  <rcop&  S&AclUs  anoSn 

1 Che 


Che  la  tempefta  de' cavalli  ondeggi. 

Ultimo  Orefte  Ì ultime  cavalle 
Guidava , ogni  fua  fpeme  avendo  pofta 
Nel  fin  ; ma  quel  d' Atene  che  lo  vide 
.Lafciato  folo , ei  fe  fent ire  il  fiuono 
Acuto  per  le  orecchie  a le  veloci 
Giumente , e lo  feguì  sì  che  le  bighe 
' Or  gian  del  pari  > or  l'un  l'altro  avanzava, 
Levando  il  capo  fuperbo  da'  cocchi  ^ 

E gli  altri  corfi  fen^a  danno  tutti 
Ave  a fornito  l infelice  » ei  fa  Ivo 
E falvo  il  cocchio  ; ma  di  poi  tentando 
Del  cavai  che  piegava  il  fren  finifiro  > 

Non  s' avvide  d' urtar  l'ultima  meta , 

E i foftegni  del  perno  in  mezzo  ruppe  > 

E farucciolò  dal  carro , ne  le  foglie 
Cb'  eranfi  rotte  avviluppato  e cinto . 

Sendo  in  terra  caduto , le  giumente 
. Per  lo  me^zo  del  campo  fi  difperfero , . 

E veggendoì  caduto  il  popol  tutto  . 

Dal  carro , a pianger  prefe  il  giovanetto . 
Quali  opre  fece , qual  fortio  fventura 
Strafcinato  or  per  terra  > al  cicl  talora 
\Le  fue  gambe  ( coprendo  ! in  fin  che  ac  corfi 
j Gli  altri  cocchieri > ritenendo  appena.. . 
L'equeflre  corfoy  lo  difc  olfer  tanto 
Di  f angue  lordo  y che  non  mai  potè  a , 

In  vergendolo , alcuno  de  gli  amici 
Conofcer  pure  il  miferabil  corpo  . 

Or  fui  bruciato e in  troppo  infaufla  cenere 
Ridotto  il  corpo  * che  gi d fu  sì  grande  y 
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Tìou.Ti  S'  ù)S'  <zS,vfjtU$ , cuyvjjou,  Taf  vuujXoyaì 
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/ cittadin  di  Focide  lo  portano 

Scelti  a queft'  opra,  acciò*  che  degnamente 

Abbia  il Jepolcro  ne  la  patria  terra . 

Così  pajjan  per  te  si  fatte  cofe . 

Che  fé  riefcon  dure  a favellarne  ; 

A chi  le  vide  ( e noi  ben  le  vedemmo  ) 

Sono  il  maggior  di  astanti  mali  t vidi . 

Cor.  Oimèy  oimè , che  de' re  noftri  antichi 
Manca  da  l' imo  feto  la  ftirpe  tutta  ! 

Clit»  O Giove , che  dirò  ? Son  elle  quefte 
Cofe  liete , o funefte?  Utili  in  vero . 

Ma  quefta  è ben  acerba  e dura  cofa. 

Se  d mali  miei  la  mia  falute  io  debbo  • 

Aio.  Che?  ti  affliggi  così  di  cotal  mova ? 

Clic.  £'  una  gran  cofa  il  partorir  ! Nè  pure 
Nafce  l'odio  ( ove  oli  abbia  partoriti  ) 

Verfo  di  loro  > onde  ricevi  danno  • 

Aio.  Dunque  a un  bi fogno  noi  venimmo  indarno . 
Clit.  Non  certamente  indarno  : e come  indarno 
Dirai , fe  tu  mi  porti  i fegni  certi . 

Di  lui  che  è morto  * il  qual  effendo  pure 
Di  queft ' anima  nato , e poi  nodrito  - . 
Con  quefta  poppa , ed  allevato , in  fine 
Se  ne  fuggì  da  quefte  cafe  errando  > 

Nè  poi  mi  vide  ? e la  paterna  morte 
Dandomi  a colpa , ei  minacciava  fempre 
Di  condurre  a feto  fine  opere  atroci: 

Sicché  non  mai  la  notte , il  dì  non  mai 
Dava  ricetto  al  placido  ripofo  ; 

E in  qualunque  ora  che  fia  corfa , fempre 
Crede  a che  folfe  il  fin  de  la  mia  vita  • 
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OpeVtf  r/oJ  crZa)  Puuctopxv , 
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0*7  04 

Ilp0$  vi<;  cT  vj3ù!Cvi  uttrpót;  • 
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* ap  e^É*  xaA0$ 

KA.  CtóW  <rJ  . xdtvo$  cP  0$  , x«A0$  ev;y« . 

HA.  Axxi,  N w Sctvivrot;  cìpri  oh;  . 

KA.  Hxxctp  ù>v  cf«  , xpvèxópaciy  xolXco$  . 

HA.  Y/&e/£e  * vvv  ydp  éÒTvyxvct  TijyyÀvci<;  • 

KA.  Oòxxv  OpeVw^  ^ ^oLucirop  ral^z  ,* 

HA.  tlttraupiQ.'  x(ièt$  y xy  otah;  ere  iraurofiiP  -, 
KA<  IIc^ajp  A»  »x0/£,  & E'iv  >i£io$  rvyéiv  % 

Et  rlw  cf  $7r  Aver  oct  in;  7ro\vyXdjrx  /2oS<;  . 
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KA.  Hx/r*  * Ì7reÌ7r€p  xt  ipx  xaTa^lat; 

II  patfeias , xrs  ix  prop&crctVTo;  £irx. 

AA’  £<rt9'  dicci}9  rlwS'i  <P  i'xw&iP  /3ozp* 
Eoì'tù  8 ’ ct\rm$  x)  m rfyì  (pi'Xcav  xaxct . 

HA.  Ap’  t^u/V  0$  dXyxcct  xcofi/jjùjptvìi  • 

*i  &€4Vco$  fczxpucau  xÀTnxcoxvcou  Soxeì. 
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' Or  ecco  il  giorno , in  cui  mi  veggo  fciolta 
Dal  più  temer  cofìei , dal  temer  quello . 
Ma  qtiefla  era  il  maggior  tormento  mio , 
Che  a dire  il  ver  x mi  fi  beveva  il  [angue 
il  più  puro  de  l' anima . Tranquilli 
Alfin  da  le  minacce  di  cofìei 
Pur  mene  rem  felicemente  i giorni . 

Elet.  Me  [ventura! a ! Quefio  è tl  tempo  vero 
♦ Che  t pianga  , Orejfe , la  [ventura  tua  ; 
Quando  quefia  tua  madre  > in  sì  rio  fiato 
v Venuto , ella  [a  dirti  ingiurie  tali . 

Parti , che  vadan  ben  le  cofe  noftre  } 

Clit.  Per  te  non  già , per  lui  così  van  bene . 
Ekt.Plemefi , afcolta  chi  morì  poc  an'fi . 

Clit.  Afcoltò  chi  doveva , e fecondollo • a 
Elet.  Or**  »?  infulta.y  che  hai  la  forte  in  mano , 
Clit.  Farete  ch'io  la  perda , £ tu*  ed  Orefìe? 
Elet.  iVo/  perder  te?  Se  noi  fiamo  i perduti. 
Clit»  Degno  di  gran  mercede , o forefìieret 
Ve  nifi  i ben , [e  fai  che  fi  rimanga .. 

In  fin  cofìei  dal  fua  parlar  fovercbio . 

Aio.  lo  partirommi , , • 

£//<?  t;*#  . ; 

Clit.  Non  farefìi  cofa  ^ . •. 

Degna  di  me > nè  de  T amico  degna 

Che  ti  mandò . Ma  vanne  dentro  > ? Zrf/W* 

Qtiefla  fuor  de  le  cafe , ? £r/W/  pure  • 

E de'fuoi  mali x ? ^ Jgfl  fuoi. 

Elet. Parvi  che  di  dolor  colma x ? d'affanno 

Abbia  ella  tratto  alti  fofpirix  e pianto 

La  feiagurata  il  sì  perduto  figlio  ?.  . . ; . 
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Ma  (cbernitolo  [parve,  O me  infelice  ! 

O molto  amato  Orefie  ! O come  perdi 
Ancor  morendo , e teco  te  ne  porti 
Quelle  che  m' bai  divelte  dal  penfiero 
Sole  fperan^e,  che  refiavan  pure  , 

Che  tu  quando  che  f offe , e vivo  e prode 
Tornaffi  in  fine  a vendicare  il  padre 
E me,  che  fono  fventurata  tanto • 

Ma  dove  andrei,  poiché  rimango  fola, 

Di  te  priva , o fratello , e già  del  padre  ? 
Mi  converrà , che  dì  bel  nuovo  io  ferva 
A gli  uomini  del  mondo  i più  nemici, 

A gli  affajfin  del  padre . Qitefte  dunque 
Sono  le  mie  venture  ? Ma  non  mai  , 

Non  mai  nel  tempo  che  riman , con  quefti 
Abiterò  quivi  entro . In  quefte  porte 
Traforando  me  fteffa,  e d ogni  amico 
Priva  ( t ) farò  fece  are  il  viver  mio . 

Anfi  mi  perda  alcun  di  que ' di  dentro , 
Se  7 fi  reca  a difpetto  ; e qual  mai  grafia 
Se  mi  dia  morte,  da  poi  che  ninno 
De  fio  mi  refi  a d'allungar  la  vita!  ( UJ 
t'oro.  Dove  mai  di  Giove  i fulmini. 

Dove  il  fole  rilucente , 

Se  cotali  opre  pur  vedono , 

E le  paffan  chetamente  ? 

Elct.  Ahi  ! ahi  ! oimè  ì oimè  ! 

Coro.  Figlia  che  piangi  ? Elet.  Oddio  ! • 

Coro.  Non  difperar.  Elet.  M uccidi . 

Coro.  Come  ? Elet.  Se  di  coloro , 

Che  con  atroce  morte 
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Pacarono  a l'inferno , 

Tu  p retendi  eh'  io > fperi\ 

T u piuttofto  ni  infiliti  * 

Qjuando  fon  per  morire  * 

Coro.  Ma  io  Jo  pure 
Di  Anfiarao, 

Con  ceppi  d'oro 
Per  le  donnefebe 
Fraudi  inghiottitoi 
Che  or  fotterra . . . 

Èlet.  ( Oimè  ! Oimè  ! ) 

Coro-  Regna  immortale . • ■ * «.  • 

Elet.  Empia  ! efecr  andai 
Coro.  E con  ragione 
Empia  > efecr anda  ; 

Se  feiagurata 
Diede  \ la  morte 
Cui  non  dovè . 

Elet.  Ma  fu  punita . 

Coro.  Es  vero . Èlet.  Ed  h 

LO  fOy  10  f)y 

Perchè  poi  venne 
Chi  de  Ì uccifo 
Vendicò  P onta . 

Per  me  a l'incontrò 
Non  c'  è piu  alcuno  * 

Vivo  nel  mondo . 

Quegli  eh'  i aveva  » ' ’ 

Or  fredda  polvere , 

Ed  ombra  y e nulla  * 

Mi  fu  rapito. 
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Xo.  A&Xoua  faXultoV  xup£;  . 


HA.  Kfyto  récT’  ìr&p»  uTtpfc&p  , 


IletPO'upTp  7rctn(ilujcp  7roWtov 

Ù&P60V  TVyPCàVT  A%OUto# 

Xo.  E t£o[iìp  & &poéi<; 

» « 

HA.  M»(  (Ai  viw  (ixxirt 
Uotpotydyìu;  \p  il. 

Xo.  T«  ; 

K A.  TlupnortP  iXjrlStov 
E ri  xoiPorixtoP 
'EjIJ  7T OLT p l S OUP  T Ctp&yOl  . . 

Xo.  Har/  SpoudÌs  2<pv  (top o$ . 

HA.  H xj  ^aXetpyolg  c*  api?kou$ 
Ou7 if)$  tot;  xeivto  alveo 
T (AtiTolt;  óXxoìq  iyxvptrou  ,* 

Xo.  A<rxo7ro$  et  A to/2at. 

HA.  Iltot;  $*>  f Ìpo$  , 

Anp  iftoup  xtpoìp  ; 

Xo.  Utvrou . 

HA.  KexdLS’i*'  £r§  w 

eiP7id<rct$  , 

Oórc  j/cW  7T£p’  rfJLtoP* 


Coro.  Infelice  ! "> 

Come  infelice 
E la  tua  forte  ! 

Elet.  La  conofco  ben  io 
• (E  come  la  conofco!) 

Gruppo  di  tanti 

Diverfi  mali,  . > 

Atroci  mali . 

Coro.  Se  il  vero  dici , 

Noi  lo  f oppiamo. 

Elet.  Dunque  tu  lafcia 
Di  traviarmi 

Dove  non Coro.  ( Dove  : . 

- Dì  tu}  ) Elet.  Non  fono 
Quelli  y che  aiutino 
Ptù  le  fperan^e 

' De*generoJi  i 

Congiunti  chiari . v;  ‘ r*. 

Coro.  T* «rri  dobbiam  morire . 

Elet.  Forfè  ne  le  conte fe  " .■ - r. 

Veloci  romperemo 

Fra  le  redini  tronche  % . . 

Come  lo  fventurato  ? 

Coro.  Non  penfata  feiagura . 

Elet.  E non  penfata  in  vero , * *i 

Se  ramingo , /*■  . 

L’  d?  quefte  mani .... 

Coro.  ( O cafo  grande  ! ) Elet.  £'  flato 
Sepolto , fe  da  noi 
Non  ebbe  efequie  , 

JVotf  pianto . . 

T Xp. 
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HA.  0![jloì  i ziX&w  9 A*»** 

TcrJ*  «o-ax^Wr  * <Uyirttd&c  a>ar; 

Xp.  E>r«!  pi»  <%  *&*  w *#r a&H$iràpi  \ 

Eti/ue*’  lettera  7&fJe  Trirdiw  \oy<»  * 

HA.  T//,  <w  mXouv  y !SQ<ra  nirn*  «c  ri  fio/ 

BA^aera,  £aA ^ 7jf  cT’  a’irmVp  tfVp*  J 
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Xp.  IIpc$  /tu;  0«ó>f  ax«<w»  «?  fim6**m  p*i  . 

ToXo/7rov  8 $por80*ai>  8 /M«p«x  f 

HA.  2t7  eP’  Ai  > , A era/  re!  Aa>f>  r/c  .Wofm  * 

* • Xp.  Kai  JV  Ae>*  voi  arar  «re*  saTtfeftytfo'  • 

Efl-f*  $b  wA^OF  WATpQS  cipXCUQP  Wf^jL  • 

Opa  xoXtavvs  c?  axp 4£  floppy t»c 
Uw>a'^  ^aAax7p$  * j^q  tuixAtf 

Wivmv  ocr ’ kvV  ai&iau  $nx.lw  irarp&s  * 
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Grif.Tk  4 1 trafporta  il  piacer  , forellaeara, 
XVJL  Onde  il  contegno  obblio  per  giunge?  preflo 
^ Porto  i piaceri , la  quiete  porto  [ 
De'  mali , onfte  piangevi  e fofpirain*  :{  V 
Elèt*  E donde  troverejìi  a mali  miei  ' * V* 
Rimediò ,-Je  rimèdio  altro  non  hanno ? 

Grif  Orefte  d e vicino  > e quefto  fappiìo  ' 

Come  tu  vedi  me , fen^a  alcun  dubbio  . 

Elet.  Sventurata  ! :Cbe  sì  che  tu  fé’  pai? a , 

• ; B de'  tuoi  JìejffÌ{  danni  e de'  miti  rìdi  * 

Grif.  Giuro  i paterni  lari  ; io  ciò  non  dico  i 

• Per  Schernirti  i ti  d è ddpprejjo  Orefte . 
Elet.  Che  mi  bifogna  ( oddio  ) [offrir  ! Da  cui 
L'hai  tu  fèntito  ? E così  ratto  credit 
Grif.  lo  da  me  ftejfa,  e non  altronde  : i chiari 
Ségni  veggendo , a tal  parlare  io  credo . 

Elet.  Infelice  ! in  qual  fegno  bai  tu  guardato  ? 

In  che  mai  tu  per  me  guardato  avendo , 
Mitigherai  quefìo  infanabil  foco  ? 

Grifi  Deb  per  gP  iddii  m'afcoltaj  c poi  dir  aimi  3 
Quando  m'avrai  fentito  * o faggi  a 3 o ftolta - 
Elet.  Parla  tu  dunque , fe  il  cianciar  ti  piace . 
Grif.  Or  tutto  conterò  quel  ch'io  pur  Vidi  c 
Giunta  a /’  antica  tomba  di  mio  padre  3 
Da  r alto  colmo  due  rufcelli  t vidi , . 

Che  pur  allora  difcorrean  di  latte , 

• • E 7 patrio  avello  coronato  in  cerchio 

Di  quanto  v ha  di  fiorii  E ciò  veduto , 

. Stupore  io  debbi > indi  mi  guardo  intorno  • 
Se  vicin  forfè  altr  uom  ne  fi  afcondefie  . • 

E poi  veduto  il  luogo  e fiere  in  calma , 

T z Tc ifA- 
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X<*p£  cTe  Jr/jM3r^lfpe,  tc&cfe  Ippa daxpvar* 

K ai  putì  3’  cvloxcùc,  x)  tot  cfetTrlrafAa** 

. f/ltlin  léZ  iy\airpa  orXlw  xelvts  poXeiv  • 

« 

T&»  §*>  ròporYxet  7r\lw  y tp*  x)  TOe^*» 
Kàya  psv  *K  lZpacra9  iffr*  iitk*pM  * 

.OuZ'aij  <ru • ; M x ‘ x 
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A^*  *Jt  /ut*  «K  penrpoe  £&' ,o^9v$.QihéÌ 
'Toiavm  *tpiosGiv  > »t§  cTp&ia-*  %hàvbaviv* 

A^’  iV*  OptV»  7ttt/TOf  udir  tri  pia'  ~ ' 

A)k'9  a (più*  $ Seipirujx'  ni;  àonltri  ni  • 
v OcJx  tfuro's  cuW  Zoupóvav  Trapalarci . ^ 

5'  bZ  m *nj>ó&iv  svyvò;' 3 viw  Ira; 
Jlo^dv  (jTrào^a  xvpo ; ipipa  xaAar.  • 

HA.  Osi;  wc  àvola;9  a;  or  ìvroixTclpa  7ra\ttXm 
Xp.  T/  cf’  eW*>  *’  ìSovUjj  ÌÀym.vki*\ t 
HA.  Ouk  o) & c7toi  yH;  «<T’  cV$/  yvcipti;  VPf* 
Xp.  Ha;.  cP  ax  t>a>  xaw/<f’  « «Wc*  tubava;  ; 
HA»  Ttòmw»  <ó  mXaira'  uà  xetvv  Zi  croi 
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Più  m'apùrefso  a la  tomba \ e ne  la  esterna 
Pira  vi  Jcorgo  un  e rin  recifo  e frefeo  ; 

Nè  così  tofto  mifera  lo  vidi  ( x ) 

Che  nel  veder  quel  fegno  a l' alma  parve 
Ingannata  veder  l'  tifata  immago  ' 

Di  lui  , che  nè  tra  gli  uomini  il  più  caro 
Quanti  ne  fono , de  carnato  Orefte . ' 

E prendendolo  in  man  (nè  cofe  parlo  > 

Di  trifto  augurio ) fubito  ne  gli  occhi 
Per  l'allegrerà  mi  colmai  di  pianto. 

Ed  or  fon  perfuafa  (e  n era  avanti ) 

Che  non  potè  a venir  cP  altronde  mai - 
Quefto ' pregiato  onor , fe  non  da  quello . 
Perchè  qual  altro  mai  ciò  far  doveva , 

T olti  noi  due  ? Pur  io  mi  fo  di  certo , 

Ch'io  non  lo  feci , e nè  pur  tu  a l'incontro  (y)  , 
Cui  non  lice  partir  di  quefie  cafe 
Perire  a i tempj , effendo  fempre  in  lutto*  (z) 
Nè  la  materna  mente  ella  ha  per  ufo 
Di  far  tai  cole  ; e fe  le  avcJJ'e  fatte , 

Non  ci  farebbe  occulto . Eb  che  di  Orefte 
Son  auefti  onori.  E tu,  cara , ti  affida \ * 
Poiché  de  le  fortune  la  medefna 
Non  ne  governa  fempre . A noi  da  prima 
Ella  ne  fu  contraria  ; ed  ora  forfè 
Verrà  il  giorno , fignor  di  molti  beni . 

Elet.  Che  gran  follie  ! quant'  è che  n'ho  piétade  ! 

Grif.  Non  conto  forfè  cofe  da  piacerti  ? 

Elet.  Non  fai  dove  tu  fia , dove  abbi  il  fenno . 

Grif.  Io  non  [apro  quel  ch'io  chiaro  mi  vidi  ì 

Elet.  E morto , fventurata  : a te  dileguafi 
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Xp.  Ol  pòi  mhoupcL'  w rdi'1  #Xb0-a$  /3pof$  ; 
HA,  T«  7rhìirioir  ar«p©Vw$  Mx  eèlkinv,  . 

Xp-  Ktfi  TTv  V/r  «*»$  y $ doparci  p uTrtpxtrou  , 
HA.  Kctr'  oixqp  » x'J&V>  «Jg  fixrpi  «fugfpifc» 

Xp>  Ol  pei  mXoum  * m $ì>  ip$pcl7ro>p  vrór  Iw 
Ta  iroTkct  Trarpoq  <wpo<;  m<pop  xTepi<rpotm  j 
HA.  Olficu  paXir  lyuyi  w «SxxxÓtcs 

Optry  mura  mpo&ttpou  tipo.* 

Xp*  «O  du^uyitg*  ìyd  JV  «-lo;  ;^apa  Ao^&s  . 

Tc>/kC  ÌXcuc'  ìòOOrdiSoX,  b*x  ft'Jp/  ap<* 

1f*  SpiP  ivi$'  àfkà  piw  cO'  ixcpluu  t *> 

. Tdf  r*  i>m*  <mpi&ip  òttica  y dipi rz co  Muti , 


HA.  Otwc  p*0/  ar/0*, 

. Tifg  puju  Trapourrs  7rv\pcvis  At wrf«$  /Sapos  . 
Xp.  H w$  $w/ivm$  c%auraLz*<rcj  noti  ; 

HA.  Oe/x  ^c-0’  iy-eirrop*  y /5<F  appai*  ipuju  m 
Xp.  T/  §*>  xtxXd!&$  cÌp  iycì  <popiyyuo$my 
HA.  TA&ac u <rg  Jpaic*ar  àV  r*  rrapauvitrco  • 

Xp*  ÀAK/  ■«?  r/c  a/peAffa  3/ , hx  et7toi<ropou  , 

HA>  Opa..  *5roVb  m X&pk  > b'Je*  dirute** 

Xp.  Opa> . %a/iol<ra  wdv  ofop'tfrtp  i»  &Ìpv. 

Hte  .Axov  1 Jw  *0x7  j?  /St&tihdLpau  nX&p . . - 
IIapou<r/ap  ptp  c]&a  x?  rii  ttou  yiXoov , 
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La  tua  falutc  > e non  guardar  più  a Quello . 
Grif  Mifera , e da  qual  uomo  udito  I hai? 

Elet.  Da  chi,  allor  eh * et  morì , gli  fu  prefente . 
Grif  Dovè  coflai  ? Me  lo  fìupore  opprime  i 
Elet.  Dentro  gradito , <?  la  madre  il  carena . 
Grif.  Ma  di  ehi  juron  mai , mifera  me* 

Le  molte  offerte  a la  paterna  tomba? 

Ekt.  I mi  penfo  per  me , eh * ci  v abbia  quefie 
Per  memoria  di  Orcfie  aggiunto  alcuno* 
Grif  Ed  io  portando  così  lieto  avvij'o 

M'  affrettava  infelice , non  f apendo  i . 

In  qual  calamiti  noi  ci  trovammo  ; 

E in  arrivando  vi  ritrovo  i mali , * 

Che  v erari  prima , e poi  degli  altri  ancora^ 
Elct.  Sì  ; le  cofe  sì  van:  ma  fe  mi  credi  >A 
Del  mal  prefente  deporrai  Etne  arco  . 

Grif. Forfè  render  potrei  la  vita  a' morti? 

Elet.  Non  dico  quefio , che  non  fon  sì  pd%fa . 
Grif  Dimmi  quel  dunque , ond'io  mallevadrice  • . . 
Elet.  Non  ti  fia  grave  il  far , quel  che  dirótti . 
Grif  Se  alcun  ìttil  vi  fia  » non  ti  rigetto . . 

Elet.  Vedi . Nulla  vìen  ben  fen%a  fatica . 

Grif  Lo  veggo:  aiuterà  quanto  mai  vaglio. 
Elet.  Or  dunque  fenti  quel  che  far  divtfo . 

Noi  non  abbiamo  (e  tu  tei  fai)  nel  inondo 
Alcun  amico  ; i regni  di  /otterrà 
Gli  han  per  fe  prefi  * e gli  han  ritolti  a noi . 
Ora  noi  fiamo  abbandonate  e fole  * 

10  poi , finche  fentia  fiorir  di  vita  * 

11  fratello  s mai  fempre  ave  a fperange  » 

Che  fen  doveffe  ritornare  Un  giorno 
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b\i\acr  ir  cpBlujy  y 7rapt?t  fièr  riva* 
IIAaw  warpax  xrio’ip  i^tpxfiipjf  > 

Ildptn  cT  àXyétP,  i;  w ctopSi  rS  *poV# 
Ahexrpa  yìip&arxxo’ctP  eLpvflivoudrt  • 

Koù  <r  St  fiipTot  fitixér'  iX&irp;  07ru; 

Td!%p  7tot  * 8 yo  acT’  a/3xXi;  eV*  drtlp 
Alyi&o;  9 are  <rop  7tot  ti  xcjifiòp  yiro; . 


BAa  s**??  iarai > 7rx  fioriti  atira  cacpi . 

ATk'  Iti  Ìttiojtyl  idi;  e fiot;  /SxXdl fiacri '% 
riparo?  fitp  di rlfietav  ix  7rarpò;  xoctv 
Gavino;  oìary , i5  xartypit*  3’  ctfta  * 

Ezrei m cT*  aazrep  c£l$tr;  > eAd£/3*pot 
KuAj i roXonròv , ydfiar  irradiar 

T&Zp*  $/Ae*  ojpo^  to'  Z’i’s  ©par* 


Acyep  ye  (liti  euxXeiav  ix  epa?  certa* 

XavrH  jb  -x  a fio  t w>o<r/SaXH;  7rei&£<r’  ifioi> 
T/$  >«p  ^ot  cera?  n ^É?a?  n/u«$  /dar» 
To/ot;  cT  t7rcuP0/$  vx*  i^tdetrou  y 
lfi&i  tdJJé  7»  xacrtyviia  , cptXot , 
fi  $ Trarpaop  cixov  e^tcracrdrlw  * 

X2  70/07?  f >3po7;  f J /Se fiuxierir  jrorì , . 
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VenScator  de  la  paterna  morte . 

Ed  or  cb'  egli  manconne , a te  mi  volgo  \ 
Perchè  fen^a  indugiar  , colui  che  fue 
De  la  paterna  morte  egli  il  minijtro. 

Con  quefta  tua  [ore  II  a uccider  voglia ■ 

Egifto  : nè  convien , che  a te  mi  celi 
Più  d'indi  in  poi*  Dì , fin  a quando  mai 
Ti  ftarai  negbittofa  ? E qual  rimanti 
Altra  de  le  fperanqr  , ove  tu  guardi , 

Che  dritta  vegga  ? A te  rimane  il  piangere , 
Nuda  e fpogliata  de * paterni  beni. 

Riman  la  pena  di  venir  ne  gli  anni , 

Senza  letto  invecchiando , e fen%a  fpofo . 

£ J per  are,  che  giammai  l'  ottenga  ; 

Che  non  è uom  sì  mal  accorto  Egifto  , 

Che  lafci  germogliar  d' amendue  noi 
Prole , 4 lui  [aria  certa  ruma . 

Ma  feawien,  che  tu  fegua  i penfier  miei  » 
Prima  del  padre  morto  ancor  {otterrà  * 

£4  pietà  ne  trarrefti,  e del  fratello  ; 

Di  poi  ti  cbiamerebbon  ( ^/y*/  7?*  nata) 
Libera  a V avvenire , ** 

. Jncontrerefti  ; poiché  quefto  è l'ufo 
D'ognuno , //  riguardar  l' opere  belle . 
iVotf  quanta  mai  nel  comun  grido 
Gloria  a te  ftejfa  , e a me  ne  perverrebbe  ì 
E quale  ( 0 cittadino  0 foreftiere , 

Cfe**  ne  vedejfe  ) non  direbbe  allora  : 
Guardate , amici,  a quelle  due  forelle . 
Quelle  (*7  fci#  falvato  la  paterna  cafa; 
Quelle  i nemici  , allor  eh'  cran  beati, 
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Kp*  «*poV  ai#p«$  to7$  x&X£s  7npvxi<riP% 
Xo.  E?  iris  Mxnts  Mr  lì  <opO(ttàtdL 

Kcu  ni  Xiyopn  xAt/W/  tròppa ^05 . 

Xp.  Ktdmpiryt  pvy&p , « 

Er vy%<**'  ctlivr  fui  xttxriv , e’ trdX\i  ir 
T fa/  àtixdfaicur  i iìtmip  2%i' tcut 
IJot  ydp  7tot  ifi/Sxi^ourot  * w/ot/ror  S’paVos 
At/W  $■’  óprXi^n , xi'/e*’  u&HpiT&p  xaX&s  ; 

Oux  eircpp;  ; yuoi  fi  ir  , df'  Avùp  {pus  • 

X&tPGtS.  f f^ATTPP  Q/PCtPT  &P  ftipOÌP  .. 

fatti  par  fi  rols  (tir  éL'rovns  k*9'  ntiiùNr  , 
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HfÀtP  Ó CtTTOppen  ZZITI  UìdòP  ipX*T flU  « 
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A\u7tos  ans  c%Z7rct)ka%&ticreTeu  ; 
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( Nulla  curando  d'arrìfcbìar  la  vita  J 
Vinfer  d' occifione  : e quejìe  denfi 
«•  Amare , e quefte  aver  in  pregio  » quefte 
. £ ne  le  fefte  e ne'  concor fi.  grandi 
De  la  città  denfi  onorar  da  tutti 
Per  cagion  del  valore  «.•  Sì  > di  noi 
Da  o^ni  uom  fi  parlerebbe  e vive  e rnorte , 
Sicché  non  mai  l'onor  ne  mancherebbe . 
Dunque  ti  perfuadi  al  padre  dona 
Meco "que ft*  opra  ; dura  pel  fratello  . 
Quefta  fatica  ; accheta  i mali  miei; 

• Cbe  a chiunque  fia  nato  nobilmente  % 

• Il  viver  con  vergogna  è cofa  brutta  < 

Coro.  Aiuto  e di  chi  parla  e di  chi  afcolta 

In  td  difeorfi  è I accortela  e'I  fenno . 
Grif.  Anco  pria  di  parlar , fe  coftei  fojfe 
Di  non  offefa  mente , auria  (erbato  . 
Alcun  riguardo  > che  noi  ferba  punto  * 

E dove  poni  mente , e donde  ? armi  ■ 

Di  ardir  cotanto  ? E me  voler  (P)  miniftra  ? 
Non  tene  avvedi ? Tu  fe  nata  (y) donna > 
Non  uomo . E poi  venendo  fi  a le  mani , 

• Molto  debil  tu  feverfo  i nemici  * 

A * auai  di  giorno  in  giorno  ognor  più  amica 

• £'  la  fortuna  ; ma  da  noi  difeorre  > 
Tutta  così , che  fi  riduce  a nulla  ♦ . 

Chi  poti  che  uccider  divifato  aveffe 

. Un  cotal  uomo  > fe  n'  andrebbe  mai 
Sen^a  il  dolor  del  fuo  gaftigo  (ciolto? 
Guarda  che  maggior  mal  > facendo  male , 
Non  ci  acquietiamo , fe  ne  fent a alcuno  ; 
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B d%tp  xaXlw  Xafiivrt  , ducxXtài;  Sa*£v . 
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Xpfay  rì$  , eira  ptxdi  iht  i%p  Xa/3etv  . 
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Adi))  di  vowìj  %£$  cìTLa  idi  ytpóvto  Trote  » 
ESivaca  fixdèp  , mt$  xpamcip  eixdSeiv  « 

Xo,  UelSx  • *topOPOlCt$  Ùdi  Ì9§pGà7T0l<;  ì(pu 

Ktpdot;  Xa/Séip  afieipov , «JV  Pii  COlpS  • 


HA.  A <9pocdóxìiTOp  ddìv  eipttxaf  xaXa; 

A*  o*’  dvroppi^acav  a Tr^yytTkèfifw  . 
A2&  au7o%eip/  fiat  fiivp  re  dpaciov 
ToSpyop  7vd'm  i fi  di  xtvóv  y dpicofiiv  . 


Xp.  $*5 , &9'  dptXtg  miadt  rlw  ypelfilw , irarpòi; 
0 vicxovroc;  eivou'  Travia  fi  zareipyacco . 

HA»  A7k'  lw  <puc/p  yì,  9 di  vouu  ìioceov  lire* 
Xp.  A cxa  rotativi  votai  di  aùcovoq  fiivetv . 

HA»  £lq  ctajdpdcouca  paStreìg  mdk  ; * 

Xp.  E/xo$  fi  tyx&pouiira  ceparreiv  xaxcò; . 
HA.  ZwAfi)  tre  t»  Ji  detXtag  ruyóS . 

Xp.  A vi%of4cu  xX tinca,  x &iav  tu  Xiyp$ , 

HA.  A^v  iVor  ì[aS  yt  /uri  fxd$Y\$  ridi . 
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Che  nulla  ne  folleva  e nulla  giova  > 

Acqui  florido  un  bel  grido  e un  morir  brutto . 
Nè  già  la  cofa  più  crudele  è morte . 

Allora  è ben  y Ce  cui  la  morte  è il  meglio  > 

• Nè  quefta  in  fine  a feto  talento  ottiene . 
Dunque  perchè  di  noi  lo  ftra^io  grande 
Non  abbiamo  a provar , e perchè  il  noftro 
Sangue  non  fia  deferto  interamente , 

Rat  tieni  lira  ( io  te  ne  prego)  e quelle  . 
Cofe  che  fi  fon  dette , io  terrò  cbiufie 
Per  te  nel  petto , come  fiacri  arcani . 

Or  metti  fienno  (e  tempo  egli  è che  Umetta ) 

• Ed  a chi  può , nulla  potendo , cedi . . 

Coro.  Dunque  ti  accheta . Nulla  cofa  è tanto 

Di  prefitto  migliore  a noi  mortali , 

Quanto  l' avere  provvidenza  e fienno. 

Elet.  Nulla  di  quel  che  di , mi  giunge  nuovo. 
Sapeva  già , che  ricufiato  arejìi 
Quel  eh ' io  ti  proponeva . Ella  è da  farli 
ÌTa  le  mie  man  queft'opra  , e da  me  fola; 
Nè  laficerolla  andar  di  effetto  vota . 

Grif.  Fu  ben  difgrafia  ! Oh  fojfie  a dio  piaciuto  % 
Che  foffi  fiata  così  prode  allora  > 

- Che  il  padre  s'uccideva  ! egli  era  fialvo . 
Elet.  L'indole  vera  ; il  fienno  era  minore . 

Grif.  Studiati  d'ejfier  tale  in  ogni  tempo . 

Elet.  Perchè  nulla  oprar  vuoi , così  configli. 

Grif  Par , che  chi  tenta  di  far  male  , il  trovi . 
Elet.  Lodo  il  tuo  fienno , e la  viltade  abbono. 
Grif  Afipetterò , che  ancora  abbia  a lodarla . 
Elet.  Non  mai  farà , che  da  me  fienta  quefto . fi) 
. - XP? 


Xp.  Maxp*$  ri  zpivau  fatum  % *a!  \ói7ri<;  xpivo;  * 
HA» . Àtf'iA&f  * <roì  fi  aipiXtms  un  Hvi* 

Xp.  E vini'  d)koL  (roi  fiaònnc,  x 7rdpct . \ 

HA»  E X&ovrct  finrpi  ruvm  7tolvt  i^avri  rji . 

Xp.  OuS  àtu  rarourov  Ì%9o$  f%&atp co  or'  iyci  » 
HA»  A Ab/  uv  foise*  *y  o]  fi. ! dnaicte,  £yag  . 

Xp.  Ari  fila t,  fiìv  &t  &pofiìi$d*s Si  oru*  . 

HA.  «*£  Smetta  Sir  fottmi&ai  fit  Sei; 

Xp.  Orar  fi  tà  ppovfs  > rud'  nyiorp  av  vjiv  • 

HA.  H Savit  tS  Xkyoufav  c%etfxctpmvetv . * 

Xp.  Etpnnae;  .cp&at  & <rci  tt pi murai  zanai . 

HA.  T/  S * u Sonai  vài  mvm  vujj  Sinji  Xiyav  ; 
Xp.  A7A'  in»  ivB-ct  % ìl  Sikìi  @\d/3luj  (pipai 

HA.  Tar#/(  iyci  £yv  roìt  pò  fio/ <;  x fixAofiou  . 

Xp.  ÀAk’  ei  Ttoincas  mur ’*  foouvfoeiq 

HA.  K ai  filui  Trotterà  y * xSiv  ix7rXayd<rd  ori* 

Xp.  Kcei  txt  * xSì  /3uXdi<rp  7roi?H*  ; 

HA.  BfcAwc  fi  xSiv  tV/y  ì%3rtoz  xani$è 
Xp.  Qpovàv  ìo/na$  uSìv  iv  iyci  A iyeo . 

HA.  II*Aai  SiSbnty  rad  tu  , nù  vicoli  fiot  • 

Xp»  Arra  fu  r óivtw'  un  fi  crò  rapi  fon .* 

ToApei$  focuvdv , ir’  iyci  rùt ; TpOTtfr » 

HA.  A A A’  €?fl70’  * 5 *•$/  pii?  piÉ-SV^o/tesu  ^ro7F 
QtìJ'*  « 0*<poJp'  ifidpùiiora  vxjyyavetì*  foci 
dvoias  x)  70  Snpà&óu  nevai  • 

Xp*  AAk’  « aavry  ruyydvag  Sonoverd  ri 

Qpovav  i <ppóva  retavi  * Zrav  fi  ce  xaxo?f 
■ HSh  lSt$Sxy$9  ri  fi  ifrouvtras  fon  * 

Xo.  T i tmq  ivuSi*  ppovifià>mrous 

Oìatvovi;  ierofoltiivot  - 
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Grif.  Rinwt  pe*  giudicarne  uh  lungo  tempo . 

Elet.  Va*  che  (li  te  non  i ha  profitto  alcuno  * 
Grif.  E a te  per  profittare  ilfcnm  manca  * 

Elet.  Vanne  * e a la  madre  tua  racconta  il  tutto. 
Grif  io  però  non  ti  porto  odio  cotanto . 

Elet.  A qual  vergogna  tu  mi  guidi * il  fai  • 

Grif  Dilla  ben  tua  [alate  % e non  vergogna. 
Elet.  E cotefia  tua  legge  io  feguir  debbo  ? 

Grif  Diventa  foggia * e feguirm  la  tua. 

Elet.  Certo  è gran  mal*  che  parli  bene  > ed  erti  * 
Grif  Ora  si  * che  toccato  bai  la  tua  piaga . 

Elet.  Forfè  ti  fettibra * ch'io  non  dica  giufio  ? 
Grif  Talora  avvsen , che  tl  gufilo  apporti  danno- 
Elet.  lo  non  fo  viver  a cotefle  leggi . 

GrifP//r  fé  farai  così*  men  loderai.  , . , 

Elet.  Ma  il  farò  pure;  e niun  timor  m'hai  fatto. 
Grif  E ferma  fe\  fen£a penfarvi  ancorai 
Elet.  La  cofa  più  odiofa  è un  vii  configlio ... 

Grif.  Nulla  di  quel*  che  f dico*  intender  [emiri- 
Elet.  Egli  è gran  tempo  , che  così  penfai . 

Grif  Dunque  men  parto  * poiché  tu  riprendi 
Le  mie  parole  * io  li  coflumi  tuoi . 

Elet.  Eh  va  pur  * che  io  giammai  non  feguirotti , 
Benché  il  bramajfi  ; eh ’ ella  è ben  pa^ia 
L andar  in  traccia  de  le  cofe  vane. 

Grif  Tu,  fe  ti  par  di  faper  meglio,  fappilo; 
Che  quando  il  mal  ti  farà  fopra , allora 
A le  parole  tuie  tu  darai  lode* 

Coro-  Che  dirò  mai,  veggendo 
I faggi  in  aria  augelli 
Dar  nutrimento  a quelli , < 

" / ’ BA a* 


EXa^Slnv  , dp  r Svini  iti 
■ n,m cf’  az  Ìttici^  nXSfAtp  ; 
A^i’  8 toV  A/oV  arpairoip . 


Kcù  làv  Ùpctvìajv  (òifJLiV  , 
Aapop  «x  diroiviroi  . 

.12  ^Soviet  0poro7n  QcL/xo t , 

KctTU  fJLOl  fiÒcLCOV  OlZTpCLV 

Otta  to7$  tvtpd'  ArpetSoup  » 

A xópd'Tct  pipar  óveiSn . 


: Or/  cplc  US»  m fiìv  iz  Sofxeov 
Noce?  JV  * 7K  JV  7rp0$  7f  XV6JV, 
A/ttXì’  pv\07ri$  dzi r c£t~ 
caD  pjXorarlp  S'toura. . 

lIpo'cPoTOs  3 peoV«  cctX&ei 
HXizrpct  £ dei  7rzrpò^ 

AeiXoùct  <ried%ouc'  , ozrai$ 
ATTcufóSvproq  dììScòv  , 

O t/re  T/  T8  SrctV&V  7TpO[JW$Ì$ , 
To',  re  /Wlì  PXÌ7TC49  iroifXA 

ùtSii/zav  iXac  Eqjlvpiw . 

• • 

T/$  f V7rareji$  SiSt  /SXarot  ; 

Ovfei's  tfS  dyc tSàv  £tvv  ZOLZtoC, 

EuxA&av  cufttwcu  StXei 

N oivvfio^  , & 7T0U  7T0U  * fi;T- 

rf  o’u  ara^xAflWror  ati- 

ajp*  zoivov  &iXa  y 

To'  pew  x«AoV  xotSroTrXicaca 


Ond’ebber  vita  c cibo?  ^ 

E noi  che  noi  facciamo? 
Ma  il  folgorante  fulmine  . 
Di  Giove , e la  celefte 
Temi  tarda  non  fia 
A deltinar  la  pena * 

0 fama,  o de* mortali 
Nunzia  j con  miferabile 
Voce  fotterra  vanne, 

E là  conta  a gli  Atridi 
Sì  trilli  cafi  e orribili . 

Dì,  che  le  loro  cafe 

Or  crudel  pelle  opprime, 

E che  tra  il  lor  divifo 
Sangue  difcordia  regna . 
Dì,  che  deferta  e fola 
Staffi  Elettra,  Tuccifo 
Padre  piangendo  Tempre 
Qual  mella  filomena , 

Senza  temer  di  morte 
Periglio,  anzi  a morire 
Pronta,  pur  ch’ella  faccia 
Vendetta  di  due  furie . 

Or  come  ben  nata  alma 
Così  potrà  mai  vivere? 
Neffim  ben  nato  al  mondo  ; 
Vita  menando  mifera. 

Vuol  mai  che’l  nome  fuo 
Si  ofcuri , o figlia , come 
Tu  vita  lagrimevole 
Menando,  in  fuggir  biafmo 

1 V 


}o6 


&uo  <p*peip  ivi  yt  » . 

To(pd  T ciplrtt  Ti  Trauq  xnXiPcu. 

Zàn<;  fJLoi  xtàvirip&tv  Xtpì  * . , 

n'x&TÙJ  T6  T3^  ix$9*'  » 0*0* 

N ojj  X&P*  ***&£•  *• 

E5t«  o**  ifpdlpuxa  fMim  1 
pa  [Àtl>  UX  i7T  t&Ap  «•  . 

B i/3cò<ratP9  & JÌB  fjiiyi?  inatti 

^ifXlfJLet  i T^S  cfi  WfOflivcLP  . 

A&7Ct  70.  Zlwòs  dtVififif’  ♦ • ' 
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I 
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Ti 


Ti  acquili!  doppia  laude , • " ,q  . j 
: Onde  chiamata  fei  ' ‘ - 1 

Ottima  figlia  e faggia;  >•  * 

Deh  vivi*  t tal  fovrafta  . , > 

A*  tuoi  portenti  e ticchi 
Nemici  y qual  fe’o^a  • . 

Da  lor  médefmi  Opprefla  $ 

J Poiché  dà  forte  avverta  . / 

Te  combàttuta  veggio  , • t 
. Indegnamente > quando  ' . . 

E a la  giuftifcia  il  dritto 

Serbarti , e a Giove  il  culto  * 

•»-  \ • * *•••#,  \ 4 
• « • • * 
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Op»  A P > & * OpS1»  7*'  eicrui^tv  9 

A Op3*a>;  cT’ocT<?/^p5^€F  iv$a  ypyC,o(jap  • 
y&.  Ti  éT  ct'Cpd'Vai;  > j£  *7 /0»A*3W;  7rapei  ; * 

Op»  AÌylSav  ivW  àSxHktP  tropi!  7raXai k - ' 

Xo.  A2&.’  ctJ  >’  ixclvut;  , v*  » pp*Va;  &tyfJUo<; . 
Op.  T/;  VfJLùjv  Tb7$  fcc*  0p dreav  a v ^ 

Hu&p  '7roS,€ifitw  xoivÌ7TSP  7tapu<r/xv  } 1 
Xo»  H fT’*  « top  àyy/$óp  yt  kxpijaretv  ypicóv  • 
Op»  13*’ > JVA^fl^  Wo-sAPatf-’  or/ 

\iartdtior'  JWpf$  A ’lyt&ov  Ttvii. 


\.i  • 


HA.  O 'poi  m\vup'*>  » cTm  orefi’ 

^Ifivii  (pìpoPTtì  ifji(patvS<;  Tix[ji)iejLcL'y 


Opk  Oc;*  olda  rW  O’/cJ  xAifcfó/,  iTki  (tot  ytpoov 
JLtpéiT  OpeV»  XrpÓQicg  àyyéìXcu  ttì^jl  . 

HA»  Tt  cf’  t^iPyd  %(v* ; eli  p v7ripj{tTcu  q>ó/9os  * 

Op.  O«pom;  aura  «r^e/xp*  Xel^ctp'  cv  /^pa^e? 

TdL'^ÉI  'SctvévTOi  > 0£  Cpa;  , XOfAi^OfJLtP  • 

HA.  O;  raXouva  * txt  txéiv  wJw  rapii  » 
Upù^ap op  dySoi , 6?;  tona  > StpxofÀOU  . 

Op.  E/'zrep  ti  xXt&i  Optrelav  xaxéop  > 

Tod  a}^o;  /<&/  orcofxa  rxxeivx  styov  » 

HA.  £1  y Sii  viuj  *&pòi  àteov  » «Vfp  rocTg 

KlxdjStp  ad  top  nv%oi  y eli  X&ipai  Xa/3etr  * 


O 7toùì  i/aaurlw  >£  yivoi  tè  7rdv  oy.x 
\ 'E’jjj  rii  Si  xXadrco  xgÌ7ro  fuoco  fiat  atro  fa . 

a '<v*  * » ' _ r 1 . » c'  » - 

, wr/;  €sv  i fctporpipovrti  x yo  ai 
E v Sur  favela  y xer'  t7rouréiTOU  toft  * 

- ; * Or. 


i dgltized  by  Google 


3 09 

Or.  1 gitene , o donne , fe  andiam  drittamente , 
Ì^J  Ove  dobbiamo , e dritto  abbiam  putito . 

Coro.  Dinne , che  vai  cercando  , e perche  vieni} 

Or.  C«o  ( <?  gran  tempo)  ov'egli  alberga  Egìflo . 

Coro.  Tu  ci  fé’ giunto,  e ben  ti  fu  additato- 

Or.  Or  chi  di  voi  darebbe  a que'  di  dentro 
Il  bramato  e palefe  arrivo  nofìro  ?' 

Gmx>.  Quefta  ; fe.  far  lo  deve  „ il  più  congiunto . 

Or.  V a dunque , donna , e fa  noto?  che  vennero 
Alcuni  cittadini  de  la  Focide , 

• Che  con  Egifto  di  parlar  defìano . 

Elet.  Oim'e  ! oimè  ! che  quejii  ( oddio  !)  ne  portano 
I manifefti  fegni  di  quel  grido , 

Che  già  diporre  per  la  città  tutta . 

Or.  ; lo  non  intendo  di  qual  grido  parli . 

Ma  Strepo  il  vecchio,  famigliar  di  Orefte, 
Egli  mandonne  per  dar  nuova  de  la.... 

Elct.  Di  cb(?y  diche  ? {Quanto  il  timor  m'opprime  0 

Or.  Noi  di  lui  morto  , come  vedi  pure , 

In  poca  urna  portammo  i pochi  avanzi. 

Elet.  Me  fvent arata , che  dinanzi  a gl' occhi 

_•  V oggoquel  pefo,  e può  vederlo  ognuno  ! 

Or.  Poiché  dunque  d Orefte  i mali  piangi  ; 

In  que  fio  vafo  il  di  lui  corpo  è chiufo. 

Elet.  Q.foreftier , per  gl'immortali  dii 
Tutti , fe  coteft  urna  Orefte  chiude , 

Tu  mi  concedi  eh'  io  la  prenda  in  mano , 
Perche  di  me,  de  la  mia  fiirpe  tutta. 

Con  quefto  cener  mi  lamenti  e pianga . 

Or-  Porgetegliele  pur , chi  ch'ella  flap 
Che  fe  ciò  chiede , ella  non  è nemica. 

V g ÀA. 
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• AXX'  » <ptXm»  tU  1 « wpò?  <up«re$  <pv<nr 

}JA.  XI  tptAitéw  pnpMP  àv&felirw  ìpot , 

Opifv  Aottrir  ■ , . ;'  v 

• Ck>£  «JT  iA7Tia(k)X’  * 

Ov%  ànrtp  o £«V«pe2rap  ei aSt^ci filw  * 

"Nulo  fiìv  $b  WJeV  oVra  0»Tot^  X*P°Ìp  ^ ^ 

&O(AC09  ì>  £ ttcu  , Acarpo?  M;t7rt(A 4/  *><*'* 

, x <ype*a*  Wpc/S’É*  ixXi7rav  filop  _ * 

Ilp/V  f$  CT6  >CUfltP  ixTTt^OU  X*p OÌP 

’K7\i'\,ci<r(t  toup  <T$*  xfvcttrcora&cti  tpopu  , 

O Trai;  &auMk)V'*xc<(ro  rfi  ro9  > •'*  •-  -- 

TJ/K/3»  TTOLTpìpH  KOirìv  *ix*x&><;  pipK  ♦ 


\ ' 


I •»«•••  • 

kt/j  cT* 6XT?£  OIK&V  * XCL7FÌ  yX$ 

K«x*£  «WAa*  <r»$  xar/yvivK;  /'**• 

K»r’  ci'  (piXaurt  X**19  * mXw  iyro 
Aarpric  txo<rfifi<r  , yretf4,(pX6xvt  Trvpot; 

AvaXcfxluj  &>$  rìxò$  aOXtòv  jf3ctpo$ , •'; 

• • *«  ' , *» 

% » * • • 

A^’  cv  %t?yn  ^eptf'i  jtwAtòWs  mXctq , 

XfZ/xpÌ$  €tpO<rìt3L€4$  Qyxog  hf  (TfJLiXpfi  XVTH  , 
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O/fJtot  TttXouvct , £ «fi??  7reiXa4Stpo<p}f$. 

A vfù(piXÌT'<i  9 tUÀ  iyeì  &&(*  &(à$Ì  <ro} 
lùévcfi  yXuxa  7rttpi%ov'  are  >ap 
: Mwrp.^  0-J  >’  >?&«  fxÀTkop  tì  xdfiS  $1X0$  , 
Qu&  oi  xezT  oi  xop  Stra*  * ct)&'  eycì  rpo<po$  « 
*■  ; **\.  .»  ■ ' ^ 

«T  flicTtÀ^w  Tr^offxvSdpdw  da  • \ 

N;<£  <T  tx^&wl  TRvr'  di'  w/Bc'pf  f*** 


, Certo  la  muove  o /'  amicizia , o il  [angue. 

Elet.  Q monumento  di  colui , che  amdt 

Più  de  gli  uomini  tutti , e folo  avanzo' 

De  fanima  di  Oreftel  ahi  come > ahi  come * 
Twor  fp franca  , roar  quella  eh * io 

Ti  mandai  già  lontano , or  /i  rtow  ; 
S'ora,  che  nulla  fe' , ti  porto  in  marni 
Jo  te  nobil  fanciullo  trafugai 
Fuor  de  le  cafe . Oh  fojfi  morta  prima. 

Che  in  paefe  ftraniero  io  ti  mandaci. 

Tolto  con  quefte  mani  occultamente 
Per  camparti  da  morie  ; poiché  allora 
In  quel  giorno  morendo , avreftì  avuto  : 

Del  paterno  fepolcro  ancora  parte  • 

Ora  lontano  da  le  cafe  avite , 

Ramingo , e fuggitivo  i in  terre  frane  • 
Meramente  fe'  perito , fen^a 
La  tua  fonila . Jo  con  te  mani  amiche  ( \ } 
Non  ti  acconciai  lavandoti  ; non  tolfi 


Da  peregrine  mani  a me  ritorni 
Picchia  [alma  in  picchi  urna  cbiufo . 
Mifera  me , che  mi  giovaron  mai 
Quegli  alimenti , otta  io  già  te  nodriva  x 
E con  dolce  fatica  h ti  porgeva  ? 

Che  non  sì  caro  a la  tua  madre  tanto > 
Fojìi  giammai,  quàtìtò  a me  fofti  caro> 
Ne  ad  alcun  de  la  cafri  • lo  tua  nodrice  > 
Io  tua  forellà  era  chiamata  fempre . 

Ed  or  mi  mancati  queftì  in  un  fol  giorno 
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TgS'J'U*’  f^ftJ  <ro/  * 0pcJj0$  tftiros  e*  d-avcov . 
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reX^av  eT  dyOpoi  * fiouptrou  <f’  t/p’  yiSopvì^ 
Mhtvp  ciptìircùp,  ?$  *fioì  orò  troAcU/i; 
\$YI(XCt<;  hctOpCt  7Tp0tJ7n(JL7rt$  C0$  <pajPXfltPO$ 
T//ia>pc<;  avri$  * r£0'  o cTos’C/^m^ 

Aouficop  o a’óg  re  xcLfioq  c/%a(pei\i70  * 

è * ! * * 

**  * • 

0$  c*  /ScTg  (io/  Trpouzre/u^ty  aprì  <p/Xrdvt$ 
Mop<pvi$ , axrodop  T6  <rx/dv  dp&QtXfì . 
OlfA.0/  oìfiot . 

* • 

€1  dlfia$  olir  pi  v • $t£. 

£2  de/pordmg  > ol (io/  di fio/  , 

Htytp0£/$  xahdjQss  <p/\Ttt6',cì$  fi’ d7rciXto,ct$. 
AzrciMcaq  dnr  , <J  xctr/ypwop  xdpa* 

T o/ydp  % tri)  di%ou  fi  i$  ro  7oJg  r{yo$  9 
TW  (indù»  ei$  n [indtp,  a>Y  <rur  <roì  xdna 
N etico  ro\o/7róv  . yìvIx  $&'  aveo , 

Si»V  TO/  fiireìyop  ffy!  Ictoop  . x)  j'px  iroScì 
Ta  era  Soup  vera  (in  7roXol7r%&ou  rd<pv . 

Ta$  $ì>  Scuiipm/;  opro  Xv7rou(iiPs$ , . 

, qpcvH . 
Si**, 
itfor- 


Xo.  ©y»w  7ri<pvxa$  orctrpèt ; Hfa'xrpc 

0PIJ7V$  cT’  Opws  • /terf  A/flf/ 


Morti  con  teco  ; e tu  si  come  il  turbine 
, Morendo  ( oddio  ! ) me  li  bai  rapiti  tutti . . } 
li  padre  è morto  ; io  più  non  vivo , morta 
In  te  > o fratello  ; e tu  ne  fe'  [pardo . 

1 nemici  ne  ridono  ; la  madre  . . 

Che  non  e madre , per  la  gioia  è pazza .. 

E quante  volte  occultamente , e quante 
Tu  m avvif avi  che  f arei  veduto 
Vendicar  le  nefande  opre  di  lei  ! 

Ma  la  tua  forte  iniqua , e più  la  mia 
Quefto  mi  tolfe , e rimandommi  folo 
Dt  te  y non  la  fembianza  amata  e cara  > 
Ma  il  cener.  fr e ddo > e la  difutil  ombra . 
Oimè  ! Oimè!.,. 

O mifer abile  . . .. 

Corpo  ! o mia  mifera 
Fortuna  ! oimè  ! . 

• > Mandato  in  terre  frane , acciò  che  poi 
Cosi  mifer  amente  mi  perdeffi ? . . •- 

Tu  m hai  perduto , o mio  fratello  e cura  > (0 
£ dunque  ricevi  entro  cotefia 
Urna  me  y che  fon  nulla  e in  verfo  il  nulla  > 
Perche  almeno  fotterra  alberghi  teco  ; 
Per  l' avvenire  : e fe  quando  eri  fopra  > ..*/ 
. Fui  teco  a parte  de  le  cofe  ifieffe  ; 

• Or*  queflo  de fio  y che  effendo  morta  . > . 

Abbia  la  parte  mia  nel  tuo  fepolcro . 

.SV/tfo , worf*  ? . . 

Coro.  A queflo , Elettra , r#  4 quefto . 

Era  nato  il  tuo  padre  ; a quefto  Orefte  ; 
Che  voi  morifte . Onde  non  pianger  troppo , : 

. n<*« 
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11 SfctP  $ tip J>  ipdXircu  pra&eip , 

Op.  4>f£ j piu.  ri  M'Z&i  aro?  XbycòP  dpp\ydiv(iùv 
EAS’dfj  tp&rèip  pò  «Wr/  p'Aaarifg  &érh. 
HA.  Ti'<T  ì%ì;  &Xyo;'x  <oòpx;rl  iSr'  €ì7tcÌp  xupei;; 
Op.  H <ròp  rò  xX&vop  tifo;  HXixrpà;  iodi  j 
HA.*  TocT  ts4*  ixdivoy  pdX'  ddXioo;  iyoP . ' 

Op.  OÌ/uoì  ròtXodvx;  «p et  i èTf  o-uppopa;  i 
HA.  Ti  Si  ftoT  * <v  £«V  > dpp  ipoì  ripa;  radi*; 
HA.  Sì  orip  dfipo>;  xpd’ic»;  tlpfappipop . * 

Op.  Oturoì  7tqt  aXXlw  fi  ^4  cr&frpnpwis  > £eV«  • 

»•  » 1 % t.  • * 

•••.**  .%»••  „ , , ' - • % t t • 

J • •*'  • • * • • f t • % 

Op.  <&§£  wt;  dvdppx  JurpbpÙ  f*  orti;  rpopti; . 

HA.  TV  JV  ardr’j  <y  fiV*  i^i&Koyrtibv 
Op.  Sì;  xx.  ap'  jiJetp  rft  ìpéov  xSt 0 xolxcop  . -•' 

HA,  E v 7&f  $ liypoo;  txtd  rfy!  cip tipiìcpp  l 


HA.  O0’  xvìk  sì  pi  roì ; poptutrt  (ruvrpopo;  . 

Opé  Tdì;  iti  ; Tro&tp  txt’  cfct&tiptywct;  xctxóp; 

HA.  To7;  orctrpò; , am.  idi;  Si  SxX&co  j2i<t  r 
Op.  T i;  pà  or*' sLvciyxH  fjl-  Jt  mtpotpéyra  /3poti$  ; 
HA.  Mwrwp  xotXciTXt , ^ufcitp?  <T  «JeV  tfeurol .* 

Op.  T/  Jpanra  ; 7tQT$p(&  %fp<rlf,  fi  Xópy 
HA.  Koù  %tp<rì^  jù  A dpouort  9 iù  itdnp  xctzol;. 
Op.  Ou<f*  óv  'bràpvZ&p  > «3’''  d zodXxxroìP  trsepa , 
HA,  Od  StiO’  * 8;  lw  ydp  poi , O’ù  ‘Ojpx&Hxct;  axrcSor* 
Op%  Sì  Jìià-d’orp  y co;  op£p  or  iiroixTelpto  7rdXau. 
HA.  MÌpò;  fipof^S  pop  f&*  Ì7ro/xreipx;  proti.'  ''  ** 
Op.  Mopo;  yixco  rdiari  oroi;  aXycop  xctxdt ; * 

HA.  Od  cfV  pro9t  ip\p  fyyyipi;  Sxf 1;  tfo$Ìp\ 

' Ch? 


% 


» 
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Vi 

Che  quefto  a tutti  noi  far  fi  conviene . : . 
Oreft.  In  qual  diffidi  mai  difeorfo  vegno , 

Che  più  non  fo  tener  la  lingua  a freno  ? ' 
Elet.  E di  che  duolti ? e perchè  di  tu  quefto  ì 
Or.  E cotefta  è la  tua  tanta  beltade  ? « 

Elet.  jQuefta  è pur  quella , e troppo  mal  ridotta . 
Or.  Mi  fero  dunque  me  per  sì  ria  forte  ! 

Elet.  O foreftter , perchè  di  me  tu  piangi  \ 

Or.  O rorpo  empiamente  offefo ! ' 

Elet.  T»  nulla  fai  y che  drmt  cofe  infaufte .•  «j 
Or.  O infelice  fen^a ’Jpofo»  e foto 

Di  trifto  lutto  in  pn~ad  or  nodrital  (vj  1 
Elet.  E perchè  mai , co//  guardando  > piangi  ì 
Or.  Cogtf  de' mali  miei  nulla  Jafeva  ! 

Elet.  mai  fi  è detto  y onde  faputo  li  abbia  } ■ 
Or.  Vergendo  te  di  tanti  mali  adorna . 

Elet.  Pur  de'  miei  mali  non  ne  fai  che  poco . • 
Or.  E altro  aver  puoi  danno  più  avvtrfè?^ 
Elet.  Con  gli  afe  affin  i ( oddio  !)  meno  la  vita . j 
Or.  Co#  <7/W/  > e donde  mai  tu  mi  di  quefto  ? 
Elet.  Co*  del  padre  ; e per  forza  a quefti  fervo  . 

, Or.  E quale  umana  forza  a ciò  ti  fpingeì 
Elet.  Madre  fi  chiama  y ma  di  madre  ha  nulla . 
Or.  Col  difetto  del  cibo , o con  le  mani  ? 

Elet.  E mani , e fame  > e tutti  i mali  adopra . 
Or.  Ne  v ha  chi  re  difenda  , e lei  raffreni  ? 
Elet,  Non  v ha . Chi  v era,  tu  mel porti  in  cenere . 
Or.  Molto  è che  ti  compiango , ed  or  ti  veggo . 
Elet.  Tu  Je'  quel  folo  in  fin  > che  mi  compiangi . * 
Or.  E folo  vengo  y che  ho  di  te  pietade . • • 

Elet.  Vieni  forfè  di  f angue  a me  congiunto ì 

Op. 


Op.  E ycò  (poeterai . (à  ar,  &ì  tot  cT ìupoup  7rolpa  « 

HA.  A^’  Ì?tv  iu/fiuv \d2rf  'apo's  sr/ras  tp«$  %**■/) 

Op.  Me 3-g$  .rocf’  a-^d?s  w/*>  oVa;$  to'  7rìv  fjLadvi^ 
HA.  M»  Jw7»  Trpo;  3-é^  wro  (iipyd<rp9  £eV«. 
Op.  H«0«  A iyovn , xa;^  duapnlry  7Tots  . 

HA.  Mh,  ^pò<;  ywelv , pcw  ’£eA y m plXiuroeì 
Op-  Oa,  <pvfi''>  idretp  • . ; , >j  . . ♦'  > 

HA.  X2  mXaup  iyoò  <ri$tp  \\  . ■ , - ’!! 

Opera > twc  r>»r  « Ttpncofzcu  7 api;  . 

Op . E òpHpta  (pclvet'  TTpòq  Sikvu;  $d  a reme  # 1 

• * 

t"  »,  _ ». 

HA.  lidi)?  toV  Solvqpt.  adeApcV  a Siivi  <?{poù\ 

Op.  Oc7crc/  57*poa*i!x«  r&J  cPe  7rpo<rpcoPeÌp  par tf » : 
HA.  Ovt6j$  &ti(aq<;  eìfJLt  rà  Ti^paióng  ; 

Op.  Artfxoi;  aJWo$  re/*  raro  J*.  a^/  re? . .:  * • 

HA.  E’/^ep  Opera  o-tipa.  fietsret^u  7 befe*  • 

Op.  A^v’  ax  Opera,  zrA&/J  Ao^  y yhtx*hÌpop  /r 
HA.  Ila  cT’  §r’  txWVa  t»  raAa^jrdypa  mpQf'f* 

Op.  OJx  ^r/»*  ra  $£>  £c*pw$  a x evr/  mpo<; . 

HA.  Ha*  e? ;rae>  di;  /rea  ; Op.  ^eé/Jb;  a’JeV  dur  Ae>dy . 
HA.»  H $h  aVwpj.Op.  E/^ep  y ty&l . 

HA.  H $i>  <ru'  xeJVoe  ; Op.  T&J  efe  jrpor^Ae-^ara' fia 
Eppa^/Ja  jrarpo's,  iifxaO'  eì  rapii  Xiya . 
HA.  12  piXTCLTCP  pco$ . • ; 

Op.  QiXvztop  % cufjt/xapTvpcZ  • 

HA.  X2  p^iyfx  ùpiiou  ; * .t  * 

Op.  Mc/xeV  alXoSip  7rSQp* 

HA.  E^dy  re  %tprip . . 1 ' 

Op.  X2$  m \0t7r'  dei. 

HA.  12  plXmmi  yupcibitc;,  a 7roXtnSi$  , 

Opar’  Optrtip  7 up  Si  (AH%atjpoùri  (aìp 

Or. 
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Or.  r dirci  Icn  > fi  fojfir  quefi?  amiche . 

,Elet.'  Amiche  ; e parla , che  J arati  fedeli . • 

Or.  Pongiù  quefi  urna , oW<?  tu  [appi a il  tutto. 
Elet.  2\Zc/z , forefiier  > g/i  ?r?rffi  r//i . 

Or.  Punto  non  errerai , fi  tu  mi  credi . 

Elet-  Deb , /o  mento , mi  toglier  co  fi 
Amate  tanto . Or.  ib  /w<*i  quefio. 

Elet.  M'tfira  me  per  tua  cagione , Orefie  ; 

Se  dì  quefi'  urna  tua  rimango  priva . 1 
Or.  Deh  parla  cofi  di  migliore  augurio > 

• Perchè  di  queflo  ti  lamenti  a torto . < / 

Elet.  E 7 w/o  worro  fratello  io  piango  a torto  ? ' 
Or.  te  non  fi  conviene  che  così  parli . : . > 

Elet.  Tanto  dunque  del  morto  io  fono  indegna  ? 
Or.  Degna ; ma  quefi  a non  è cofa  tua  . 

Elet.  É miay  f e porta  il  cenere  di  Orefie  • 

Or.  Solo  a parole  è il  cenere  di  Orefie . 

Elet.  E dove  /’  infelice  ebbe  la  tomba  ? . 

Or.  Non  fi  dà  fepoltura  a quel , che  vive . 

Elet.  Caro  y che  dì  tu  mai  ? Oc.  Nulla  difalfo . 
Elet.  Ev  m;o  /or/f  ? Or.  p//r  V fono  ; 
Elet.  Sarefti  tu  ? Or.  Quefio  del  padre  vedi 
Sigillo  , e vedi  /’  io  ri  i/  wo . 

Elet.  O luce  cara  ($)  e fofpirata  tanto  ! 

Or.  f/)  e confermo  le  parole  tue • . • • 

Elet.  O voce  ! o voce  ! tu  venifif  in  fine . 

Or.  iVotf  Zw  quefio  da  cercarne  altronde . 
Elet.  £ p//r  ver , r&Vo  ? abbia  ne  le  mani  ? 
Or.  Cow?  rirai  /’  ro/i*  r#//?  . 

Elet.  O car'ijfime  donne  > o cittadine , 

Vedete  Orefie  y quello  con  afiuiya 

• •..ir.  ©#* 
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iti 

OcLVOPTCt*  PVP  iì  j2ì1%0Ùftt.l$  (TiCTCoCrfllPOP } , 

Xo.  OpùifJLtVl  CO  7T0U  > x^tpì  o’vpipopeuo-}  fiot 
* rtytSòg  i'pTret  Sdxpuop  Ò7rpuircop  clttó  '. 
HA.  lei  yopcti  yoPKz  creo- 

fJtCtTCOP  t flO t <pl\7U7tàV  > 

'EToAtr’  cipri  eoe,* 


HXSìt  * e?JW’  aie 


op.  nàW/tttj»  '.a&e  o-Iy’  ^poV/Uie* 
H&  T/  J"  «V/V;'  • 

Op.  Tiyàv  afietvev  j itrioSi»  xAl/p 1 

- « 

. • * * ‘ * *“ 

fe[A.  AAk*  « laV  ApTtfiiP 

Tctv  ctitP  dffidmr* 

* . .•  *. 

• » « « ' • 

To  cTg  pesV  a^ror’  corco  rptext  > 


. ìlce/ariV  dx$o<;  {vS'op 
ft/yaiXG;?  o*  «W. 

. ' • * • * O ; / 

* . L , *•  » W • • • 

Op.  Opflt.  ActV  JV,  xjfc  ywou%ì»  Jg  Afitti  * . 
HA.  Omrwl*  . •.  » 

AviqtXop  ÌttÌ fixMg»  . .)  . 

* » * ' » , , » ’ i • * 

. OwTrore  HctmXvcrtfxcv  * . . 

\ • )* 

OcJcfeVotf*  oXitripipof 
Afxinpov  top  i(pu  x.qlxÓp 4 f 

Mot* 
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Morto  da  prima  % or  con  afiutfta  falvo  * 
Coro.  Lo  veggio  r figlia  ; e già  ne  gli  occhi  ferpe 
Per  tale  avvenimento  un  dolce  pianto  • 

Elct.  O parto  » o parto  . \ . 

De  r amatiffimo . .v  ' 

Corpo  ! tu  in  fine 
Se ' pur  venuto  y 

Pure  bai  trovato l . • - - 

Se'  giunto  pure  % 

Ed  bai  veduto  . v -v 
jg/tf*  che  dovevi  • • 

Or.  Siam  pur  prefentii  ma  tì  accheta  intanto  ♦ 
Elee.  Deb  perchè  mai  ? ‘ : 

Or.  Perchè  affai  meglio  ne  farà  il  tacere » 

Onde  al  di  dentro  non  ne  finta  alcuno  - 
Elet.  2\Zo» , per  Diana 
Mai  fempre  indomita  % 

Renderò  degno  • - . * a 
Del  mio  timore  . *. 

Quello  di  dentro 
Pefo  difutile , 

C&  di  donne 
A tutte  l'ore. 

Or.  Guarda , che  ancor  le  donne  il  ferro  adopr ano* 
E1  ct.Oimè,  oimè , 

G&f  /i  dicendo 

Tu  metti  appunto  . - 

F//or  nebbia 

Il  noftro  male  ; 

Mal  > che  non  Vuote 
' Mai  cancellarli*. 

Op* 


f 


Jl© 


• . • 


Op.  E£o/Jflc  3$  ora#  Trapala 

<Ppa£p  , iir  {pyeov  tfì  S'i  fxifxvnòat  y^uav  . 
HA.  O zras  ifioì  o 7ra<;  av  ‘ '- 


tyto/  o ;7a$ 

Ilpezro/  7rctpcùP  hfviireiv 


« « * • 


• .*  ! * . 

• v v'  .7 


TaJÌE  J/xa  xpèvoc, , » *-  •'  *'•  ' 

Mo'A/$  e^o#  #«itl  iX&$ipov  ?ifJt,ct . 

f 4 ' « • 

Op.  AV(A<ptifJii  xayeù  . roiyapxv  freisa  riSi  ■.  '*- 
HA.  T#  cTpa>cra;  * :V  » ’ • 

Op.  Ov  un  V/  «flwpo'c  » peli  uctxpàv  /3£hts  \iy&v  r 
HA.  T/$  effir’  xv  à£lav 


2»  fxàt  (pctvìvro<;  pvjj  *•  • 

* MtTa^tAeir’  © J«  ayàv  hóyav  ; ' 


. * .3 


, ' » • . » * V 

EéTrei  a viw  appara? 

A^A^ro?  t icétJov . ’•  *'v.  v*. 

• • * 

% % - * 1 

Op.  Ter  «Jé? , ori  &tol 'yi  /X  <&Tptw*p  fiohàv . 
HA.  O TOTTOTOi  * 

• Eppao*a?  V7rtpTépajv 

« % 4 

t " * • ' * 

Ta$  3-apo?  §V/  ^a'eero?  . ' 

E/  o-e  ^ic'?  t’$  ^u/Aa^pa, 


Aoufxévtov  auro  ri  Sufi  iyei  . 

Op,  T a (xìv  c Ókpco  ^eupnea?  eipydd&p*  m JV 

. Scor~ 
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Scordar  fi  mai . 

Or.  So  ben  cotefte  cofe  ; ma  frattanto 
Et  farà  ben  dì  ricordarle  a tempo . 

E kt.  Tutto  dovriafi,  tutto 
( E con  dritta  ragione  ) 

Confumare  in  parlando 
Qtiefio  prefente  tempo , 

Or  che  appena  racquiflo 
La  mia  libera  lingua . 

Or.  Coteflo  è vero  , e tu  per  ciò  la  guarda  . 

Elet.  Che  mai  farei? 

Or.  Di  quel  che  non  è tempo , il  non  dir  troppo, 

Elet.  Chi  mai  con  quefto 
Dolce  difeorfo 
Cangiar  potrebbe  » . 

Or  ch'io  ti  veggo * 

Il  tacer  degno  ; 

Quando  tu  lei 
Tornato,  fuori 
D' ogni  penfiero , 

D' ogni  fperanfa? 

Or.  Tu  mi  vedefti,  or  che  gl'  iddìi  mi  fpinfero, 

Elet.  O me  beata , 

Che  tu  mi  conti 
Grafia  più  grande l 
Che  Je  Pha  fpinto 
A quefti  tetti 
Iddio,  ben  quefta 
Per  me  la  fimo 
Divina  cofa 

Or.  Io  da  una  parte  non  vorrei  por  freno 

X ùt- 
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A {fona  <n  Xlaut  ìlSopy  Pix.oopivlw . 

. •> 

» * • 0 • • 

HA.  lai  paxpfi  yi  (ptXrccrav  q$op 

E7rot^iaj(rot;  aMt'lMr  (pcuplwctt  > • 

M»'  t/  Ut  TToXfJfOPOP  00$'  \$6ùP  . 

• » ' 

4 * > % * • • 

Op.  T / ptM  7roti<rto  ; 

HA.  Mw  £t’  cÌ7ro?ipYi<rvie;  , ^ . *. 

•,.T cov  (róov  7rpo<roo7rot)V  yì$opùlp  pt$t&abt* 

Op.  H *apra  xay  IXXouri  Supolplw  ì$cir* 

HA.  Eca/azPfì$;  . \ . 

Op.  Tl  (xvi  Sy  . . • 

HA.  11  (plXou,  txXuop  àv 

JLyoò  «cP  <£p  Pi\7rt<r  wj$Jlp  . 

* 

ópydv  ìva'jSov , 

OdSt  (ria)  fioa  xAoWa  TnXoupa,  .• 

Nmj y $'  iyoù  ci* 

^ » / • ft 

4dpH(pCLVYl$  06 

Ql'Xl&TTXV  6X&P  <t ipQ(TO^,lP  > 

A;  iyoò  £$'  «r  cv  xe/'o/c  Afle^/pccv 

Op.  Ta  /4èV  j^T  A óyeov  d<pt$0 

Kai  fjuin  pi  vip  oi<;  i letti  $'t$ct<rxi  p6 , 

Mtò’  eó;  7rotrpoioup  nvi<riv A’iyi^ oc,  Sópoait 

AvrXéì  * m cT’  « x^é?  > ja  JV  Sbucar eip fi  par  Luo  . 

Xpópn  yt>  av  coi  xa/pcV  ò%&pyo/  Xoyot; . 

A cT*  appórti  poi  7z*f  7rapóvri  pum  ^póroj 

Atc 
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A te  * che  godi  j ma  da  T altra  io  temo  y 
Che  non  ti  vinca  la  fovercbia  gioia . 

Elet.  Se  da  sì  lungo  tempo , e per  Jentieri 
Tanto  a me  cari  mi  ti  fai  davanti* 

Me  riguardando 
Mifera  tanto  ';  •• 

Non  fare , oddio .... 

Or.  ( Che  far  non  deggio  ? ) 

Elet. .Che  tu  mi  privi  . 

' . ‘ L'eì]ere  a parte 
Del  gran  piacere  . 

Del  tuo  fiembiante . 

Or.  Anij  mi  [degnerei  > s' altri  il  tentajfe. 
£/.L’approvi?Or.E  perchè  no?El.  Dilette  amiche y 
Ch ' /’  fenta  pur  la  voce  > 

Cui  non  arei  fperata  ? 

Quanto  mi  tacqui  mai 
T enendo  il  muto  [degno  ! 

Quanto  fen^a  far  motto 
Ne  [entii  [uenturata! 

Ora  poi  te  pojfeggo , 

- Se'  pur  compar [o  in  fine 
Col  defiato  volto , 

Di  cui  nè  pur  ne'  mali 
Mai  fu  che  mi  [cord affi. 

Or.  Rimanti  pur  ( poiché  jaria  foverchio) 

Dal  farmi  noto , che  la  madre  è un'empia  ; 
E come  voti  la  paterna  caja 
De'  beni  Egifto , e li  confumi  e perda 
Tutti  a la  peggio:  che  il  parlar  di  quefio 
Torrebbe  a tel'occafion  del  tempo  + 

X x Su* 
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- 'ZifJLCUV  , 07TV  (pcUftlMt;  , M ìtt)tpU(À(lipOt 

rtàtovraq  èx&pxt  7ra.v<rojfiiv  ry  viw  cSp. 

Outuh;  $' , C5ra>$  At«xvp  <rs  pev)  ’7r/yp&rtrcu 
QouSpco  tztpcxr&Tto  9 vmv  ì7T^X^Tovtoiv  So[àv$  • 
AAA*  éV*  ar>i  rii  (àcltIuj  MX&fAtpy  • 

S75Pflc£*.  ora*'  $b  UJTVxitrtofAiP  » WTf 
yiyfpGiV  7T0Lp{<?CU  £)  ytXav  iXdj$i p<y$  • 

HA.  AAA’,<£  TLaurlyvtà* y &>/’  c;r<ys  ^ <roi  <p!\ow 

Yeti  viuÒv  i <?0U  TW  . gV«  7»$  YlSoPCt$ 

npò;  0*5  A ct/2S<nty  *»x  epta$  ÌKVfari(Alw . 

KJJ'*  cei'  A v7rlì<roL<r(t  /3oXoluh/j  fip 

Avvi  (xiy  dip&v  xipSoq  * a $b  «p  xaAà>$  • 
y7ryìpiwi(n!i/J  Tifi  TT&pivri  SaufAOPt' 

AAA’  o'i&ctiiiv  m V^tVeTe  * « y xAc /W 

03-’  Spi*  A^z&cs  /Ufp  » h?  , 

Mawp  cT  cp  o*xo/<;  * crJ  /ww  Seicry^  7réQ'  *ci$ 
TtX  coti  (pouSpu  vi  fio  v o\ìt(U  xiptt. 

M?o*o^  75  Jb  7rct\ouòv  IptÌvìkÌ  (tot* 

KCL7T&  Gr'  i(TGiS'0V  y 8 7T0T  fxXtl%6)  %&p&S 
Aaxpupp ov<rct  • 7rcH<;  $b  av  Aw £a//u  *>*>> 
Hr/$  p4/a  o*€  rp  cT’  cJa>  S’aufóvm  n 
Koù  £copt  ÌphSov  j • ^ 

éHpyoiCCU  Si  (A  a(TX07TCt  • 
fìr  « TTCtvip  fLOt  £coP  'ÌX.OÌTO  y fAvntir  ÌP 

Tipati;  vofxt^eiv  avrò,  7TiTdjeiV  S opiv . 

Or*  cui)  toìoìutIw  i[xiv  g£hxé*$  oSop  $ 

ApX  etùwg  y oh;  ero i 


Dim- 
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Dimmi  dove  pale  fi , e dove  occulti 
F ac cium  finir  di  ridere  d nemici , 

Per  la  medefima  via  cb'  ora  ne  i' apre . 

Così  ( perche  la  madre  non  fi  avvegga 
Punto  di  te,  del  tuo  fembiante  atterro 
Per  lo  no  flro  ritorno  a quefte  cafe  ) 

Piangi  più  tofio  de  la  tua  fiventura  r 
Che  quando  avrem  felicemente  oprato , 
Potrem  goder  liberamente , e ridere . 

Elet.  Dunque , o fratello  mio , quel  che  a te  piace 
A me  fia  caro  ; e ciò  perchè  i piaceri 
Ho  da  te  % che  de ' miei  non  ne  pcfifieggo . 

Nè  vorrei  darti  noia , ancorché  breve , 

Per  qualunque  ut  il  mio  ; che  male  invero 
Seconderei  la  mia  prefiente  forte . 

Tu  fai  ben  le  vicende  de  la  cafia , 

Ed  bai  donde  J aperte.  Or  fiappi  intanto , 
Che  Egiflo  è fuori  de  le  cafe , e dentro 
Ewi  la  madre . Nè  temer  che  mai 
Ella  vegga  di  me  fiembian^a  allegra. 

Che  /’  odio  antico  entro  di  me  fi  e fiparfio  : 
E a te  guardando , piangerò  pur  Jempre 
Per  r allegrezza  • E come  mai  potrei 
Non  rallegrarmi  ognor , fie  per  queft * una 

. Strada  ti  veggo  morto , e veggo  vivo  ? 

Tu  per  me  oprali i non  penfiate  cofie , 

. Intanto  che  fie  il  padre  a viver  venga , 

Non  ancora  il  terrei  per  un  portento  > 

E credereimi  di  vederlo  ancora . 

Or  poiché  per  tal  via  tu  ne  ritorni , 
Comincia  tu  primiero , e fegui  il  tuo 
■ * X i O il* 


/ 


$rvpi$  . ci;  iycò  póvv\  , 

O vx  av  Svoìv  yipaprov  ' i <tv  xaXà; 

• E araar  ipavrlib  9 H xaXóo;  oÌ7rcoXcplw  * 

Op.  T.tyàv  Ì7ryvi<r''  eS$  in  o %óSot>  xXvco 

T OOP  ìvSoÒtV  %copouujTO$  • 

HA.  E l<rtr  y co  %ìvo/ > 

A )&<*)<;  7?  x)  <pipovri$  o\ , àv  Sts  ni; 

; Aópcov  cÌTrcórcuT  , «r*  x&eix  A ctficóv  • 

Hai.  XI  5tA eJVa  pdopoi , (ppivcov  vtTcoptpot , 
Ilotfpa  ^ap’  w’cféV  7*  fòla  xdSi&  Ìti » 

. H iviziv  ttn$  vp7v  iyyivdi; , 

Ot’  « 5rap’  avidi  c,  d?k'  cv  avidi  ir  tv  xaxo?$ 
TcHo-ìv  i ztyls’oi ; dW$  a y/vcóirxi t?/ 

A^’  « raSpoiin  idi;  Jt  /M»'  Wpou/J  e^oJ 
IlaAa*  QvXaarcoP  y $v  av  vpiv  c*  dipoi; 
JptJ/uej''  J/zcyr  fstpo &ìp  w idi  acipam9 
cT*  iuXd/S&aur  t^S  cTg  tmpovSiplw  iyco . 
Kai  vujj  dnaXXa%${vis  tf/fi  paxpcov  XÓycov 
Kou  vii;  ànXisov  vii;  Si  <ruuu  %ctp*  /Soli; , 
Eiaco  7rapiX$i&'  * to  pìv  p{7k.av  > xaxcv 
Ev  idi;  ioiStoi;  eV,  dnx^a^dat  S'  cut  pii . 
Op.  a*  tuvtzvSìp  duriévri  poi; 

% . 

Ha/.  K&Aa>s  ' vndp%ei  ydp  ire  pii  yv dopai  7 iva  . 
Op.  H»«Aa$  *»’$  ionttp  coi;  TeSvixóm  . 

Hat.Ei;  & dSn  pdv&aM  iv&dS’  «Sp  aWp  . 

Op.  Xo/pafl’/y  a?  mwiir/Vy  i vivi;  XÌyoi\ 
Hou.TiXxpivcop , dinota  dv* 

»,  f"  •*  jt- 

de  > 

KaAó^  7Z*  X6IVC0P  7TUVTTX  x)  TZZ  . 
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.Animo ; perchè  io  Cola  o Cuna  o C altra  - 
Di  quefie  cofe  confeguìto  avrei , 

O felice,  falute , o nobil  morte . 

Or.  Ben  fia  tacere , poiché  t Cento  alcuno 
Di  que ’ di  dentro , cb'  efca  del  palagio .' 
Elet.  Entrate , forefiieri;  poiché  tali 
Cofe  portate , cfe  »///#  dentro 
Fia  che  vi {cacci  y o in  prenderle  non  goda. 
Aio.  O affatto , ? */i  configlio  privi  ! 

Forfè  più  non  vi  prende  alcun  pcnfiero  . 
Del  viver  voftro  ? E dove  avete  il  fenno  * 
Quando  non  v avvedete  ejjer  * non  dico 
Preffio  a gran  mali , ma  vi  fiete  dentro  ? 
Che  Ciò  non  fojfi  fiato  in  que  (le  foglie 
A far  la  guardia , già  furiano  entrate 
Prima  de' corpi  cotefte  opre  vofire  ; 

E perchè  non  feguijjè , io  riebbi  cura  v 
Ora  mejfi  da  parte  i tanti  e lunghi  . 
Difcorfi  fatti  con  cotefta  voce 
Piena  d' infantali!  godimento  \ 

Fatevi  dentro , perchè  in  cofe  tali 
Mal  è il  tardare , e C aver  fatto  è bene . 
Or.  Dinne  > in  qual  modo  pajfino  gli  affari 

Di  dentro  » e filano  acconci  a Centrar  mìo , 
Aio*  Meglio  non  ponno  Alcun  non  ti  conofce . 
Or;  T u gli  avrai  detto , onde  mi  credan  morto  * 
Aio.  Sì  y che  per  loro  tu  fe’ già  fot  terra. 

Or.  Ne  godon  forfè  ? che  ne  dicon  mai  ? 

Aio.  Compiuta  Copra , allor  ne  parleremo  ; 

Ma  nel  prefente  tempo  elle  van  bene  -, 

Tutte  Copre  di  quelli > e quefie  male » 

X 4 HA* 
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HA.  T «toc  iV'i  «cffA^g'j'apoc  3-f<£y  (pparop . 
Op.  Ov%!  ; 

HA»  Ot/Ve  e’c  Sv/uòv  (ptpco . 

Op.  Oc/x  Sta;  pi’  §\JWct$  «5  pepate  TTOrc  J 
HA.  Ilota;  ri  <pc*p&ì<;  ; 

Op.  Ou  to'  $aXiaP  ttÌSqv 

Yzrg£gjr6fep3-&u  o-jì  ‘apcfJiviOeia t yipdip . 

HA.  H x&ìvot;  «toc  ov  7tct  ìx  TroXhàv  tyei 
M opop  <tof>ocnùpov  ttism  qjv  7ratrpò$  (pova  ; 
Op.  oJ"  tV/ . pc’  ihsy%*  7rXeio<rtp  A óyot$, 

EA.  ,Q  tpi'hwtrop  <$&>$,  a pivot;  tratip  So/jlcov 
AyCLfxiflVOVOS  . ^0/C  jìA^f^;  »f  fl-*/  X&tPO$  €? 
Oc  toV  cf«  xxfÀ  (rtocras  ix  7ro)kap  Trovavi 
Cl  (ptXmrou  pìv  yapt(,  » MéT/s^  <T’  g£o>y 
Ilo/**  v7n\pini(ÀCL*  7rà<;  im  TrclXae 
Zuj/alp  fÀ  ìXtt&t$  * «cT  $Qouvt$  J ctXXa  ut 
Aóyotq  et7rùiAu$ , gp^’  g^&>j»  JfJ/s**  f/KGi . 
Xa7p  , ^-tfTFp*  f TTCttipet  §>  &i<rcpa.p  c loxa  ) 

v ^ s > 1 » #.  f » \ 

Xcup  itti  d a<;  pctXir*  <r  av^poù7rctìV  tyc* 
H%&pp  * xquptXvr  cv  ti  pipa  p/£ . 

Hcu.  Ap xéìp  Sox&t  fJLQt  • wc  ®v  pt<ra  Xóy*{ 
HoTkat  xuxXvptcu  vóxre$  i pipai  r ir  cu . 

A?  7Rt;7a  o*o/  Sei^aa-iP  HAsxpae  «rapa  . 

cT  c* vinco  yt  rdiv  Trapt^dw/p,  or t 
Noo  xa/poc  t pJ&p  # xui;  KXtimtpvfepct  pivtt, 
Ntw  £t/$  apdp&p  tpfov . 

W cT  i<p{£twp  > 

Qpovrt£t$’  *!c  wto/c  « <rc<pcoT9poi$ 
A&.c/cr/,  787wx  TrXoiotrtv  payiptvot  • 

Op.  Ot/x , aV  paxpav  i&'  ipìp  kdip  avXoyav , 

Eler. 
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Elet. Per  dio  dimmi , o fratei  > chi  coftui  fi a. 

Or.  Tu  noi  conofci  ? Elet.  Io  non  lo  porto  in  mente . 

Or.  Quegl*  * età  già  mi  confegnafii  un  tempo . 

Elet.  Chi? Qual  dì  tu ? Or .f)uel  che  portommi  in  Fo- 
Occultamente  ; e ciò  per  tuo  configlio . ( cide 

Elet.  Quegli  che  t vidi  forfè  un  fol  tra  molti 
Ne  Ta  morte  del  padre  ejfer  fedele  ? 

Or.  E defio , ed  è foverebio  il  cercarne  altro . 

Elet.  O luce  cara  ! o fola  de  le  cafe 

Salute , onde  venifti ? E tu  fey  quegli* 

Che  quefìo  e me  da  molti  mali  bai  tol\o  ? 

O care  mani  ! E' tu  ebe  avefti  al  caro  N 
Avventurofo  ufficio  i piedi  pronti  * •*  ' 

Perchè  ti  nafeondevi  ? E perchè  prima 
Non  ti  feoprivi  ? Perchè  mai , potendo 
Con  le  care  opre  tue  rendermi  lieta , 

Con  le  parole  m’ uccidevi  ? O padre 
( Che  appunto  il  padre  di  veder  mi  femhra  ) 
Che  tu  quell  uno  fe'  > per  cui  ben  grande 
Ebbi  in  un  giorno  filo  odio  ed  amore . 

Aio.  Parmi  che  bafii  ( io  di  cotai  frappojìi 
Difcorfi  dico  ) . Gireranno , o Elettra  > 

Ben  molte  notti  ed  altrettanti  giorni , 

Che  quefte  cofe  render anti  chiare . 

Dico  bene  a voi  due , che  qui  vi  fiate , 

Che  tempo  egli  è di  por  le  mani  a l'opra . 
Or  Clitennefira  è fila , e niun  dentro . 

Che  fe  tardate , è da  temer  ; che  poi 
Aurefie  a far  con  quefti,  e infiem  con  altri 
Di  numero  più  grande , e più  avveduti . 

Elet.  Non  più  di  lungo  ragionar  fa  cC  uopo . 

IIv* 
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IhiXalit  , 7d  J"  £4  ìl  Thtpyov  • «&.’  OCOV  7tZ%0$ 
X&peìp  icrco , Trarppct  <zdpoarxurajpQ'  ecT# 

. OtcSir , oro/np  <topÓ7ru\ct  raivcrip  mSt. 

. . • \ 

HA*  A POL%  AffoXXOP  > 'iXttog  clvtoìp  xXuì  , 

EpQ  re  <&po<;  vstoutip  > ii  rt  oroXXd  <ft} 

Ap’  cùp  %%otfit  > Xi7rapeì  ‘wpousrip  X*9l  • 

Nmjo  <T  , J Auxeì  AttoWop  , C/W  , 

A/7W,  fWp07TiTPù)y  A lOJOfJLOU  * *tofÓ(pp(k)P 

Hplr  dp6>yò$  fiHXdLpctTwv  • 

Kai  féì^op  iv§pcù7roi<rt  m 'ititi  pia 

Tif^  fuori  fieiat;  oia  f&tpSvrou  &ìoi . 

X0.  IdfìfcS,V  Otf’a  *9pOPÌ/JLiTCU 

To  fucrizisor  cupa,  (puaroop  A pw$* 

fiacri  f'  apri  fcopd  mp  Ù7ró?tyot 

Mira  f pope/  xaxcov  7rapvpyìipaT&tp . 

A (pvxroi  xujjm;  . 

Xìr*  « /uaxpaV  feV  àppi  pei 

Tspòr  (ppipéop  0 pei  pop  aìcopuptPOV  . 

Tlapdyircu  $b  cvep4/y 

À$A/cVa$  àpcoyòq  eira  siym  > 
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Ma  de  r opra  farebbe e quanto  prefto 
Più  fi  potejfe > o Pilade  y andar  dentro , 

L' are  paterne  venerate  avendo 

Di  quegl ' iddìi  y che  in  quefie  foglie  ' albergano . 

Elet.  O nume  Apollo > con  benigno  orecchio 
E quelli  ajcolta  y e me > che  ti  onorai 
Con  larga  man  fecondo  il  poter  mio*. 

Or  con  quefie  y che  fole  ora  mi  trovo , 

Cofey  o Febo  Liceo > t' onoro ? prego  * 

E mi  profiro , r ti  fupplico > onde  fili 
Il  noftro  aiuto  in  sì  fatti  configli  : 

E fa  veder  a gli  uomini^  qual  forte  r 
Diano  gl'  iddìi  di  premj  a l'empietade  • 

Coro . Vedete,  come 
Sen  viene  altero 
Marte  fpirante 
Funefto  fangue. 

Già  fotto  i tetti 
Van  de  le  cafe 
Qua  e làfcorrendo 
Le  de’  rei  fatti 
Seguaci  furie , 

Inevitabili 
Vendicatrici  ; 

Sicché  del  mio 
Animo  il  fogno 
Più  a lungo  in  forfè 
Non  rimarrà  • 

De’  morti  il  vindice  . 

L’ infidiofo 
Piè  dentro  il  tetto 


Apj£c«0'rÀK7a  acarpo;  fi?  e Jpcétr/uarct . 

Nt «xoV»Toy  ol/xtf  X&P*’1'  ix®*' 

O cTi  3-ai£ 

Ep/uvg  ar<p  ìyet , doto?  fxorp 

KP4  <x$  a topo';  auro  np/xx,  khkìt  aprirei  • 


Pon 


Pon  ne  le  piene 
D'avite  gioie 
Sedi  del  padre , 

La  teftè  aguzza 
Tenendo  in  mano 
Cruenta  fpada  : 

E vel  conduce 
Di  Maia  il  figlio 
Mercurio,  al  buio 
L’opra  celando 
Finché  riefca. 

Nè  indugio  fa . 


HA.  f \ Qihrarou  yWitùtit; , ai’S'pt'  aùrtxet 
m.  L*  T«A»<r/  Txpyov'  d)k.à  trlya,  ‘Ofóa-fjLiyt , 
Xo.  n »?  f»;  ri  può  fzppdarvonp  j 
HA.  H e$  rapo* 

Ai@*m  xorfxéi , m cT  i<pi?ctiw  iriXctq . 

Xo.  Su  cT  ex7o$  S£a$  <zppò<;  ri  ; ■*  . 

HA.  $>p«p rlmr  &7Tco<; 

Aìyi&oc;  avrèg  fjuì  Xci&yi  uoXcop  io- co . 

Tr«v  A 4 A * Y » \ . / ' * 

KA.  Ai  cu  cu  cu  . ico  ftyou 

QiXcop  èpvjfjtot , ity  cT  àTroXKuòruòV  7r\ioUé 

HA.  Boa  77$  tvSop*  xx  dxxir  9 co  (ptXcu  ; 

Xo.  Hx*o*’  aptfxxrci 

Av7ctvo<;  y còsi  <ppi%ou. 

KA.  0//uo/  mXotiv  . Alyi&e , jror*  cop'xup£$  ; 
HA.  l/tt  /uaA’  atJ  S’poei'  t/$ . 

KA.  XI  rixvov  , ilxvov  y 

Olxreipt  rito  72xx<tclp  . 

HA.  A2&.’  xx  ix  triSiv 

ClxrelpiB'  «7o$ , £6'  o yifvdara^  Trctirip . 

Xo.  XI  5roA/$  , co  ytpta 
TdXoupa. * j'iu>  ere 
Mo/pcc  xaSv/uepia 
QS/pei  y (pSlpci . 

KA.  XI  (uà  y 7Ti7rXnyficu . 

HA.  naìo-oy,  f/  &ivti$y  SnrXltZ . 

KA.  XI  /mo/  /uaA’  au&/s . 

HA.  E/  Alyt&co  3-’  o'^b, 

Xo.  TéAbo*’  cipaù*  tCfiartv  ot 

ràg  V7T0XelfJLiV0l  . 

HoXilppuTov  ai/w’  V7rt%cupS<n  rty 
Kmpóvnop  oi  7rclXou  Sojpqptss. 

Eie  t. 
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Elet.  Donne  care  > già  compifcon  l'opra 

1 due  là  dentroie  tufi  a chetai  fermati. 

Coro.  Cornei  E che  fanno?  Elet.  Ella  difpone  il  cavo 
Rame  a /’  efesine , e i due  le  ftan  da  prejfo . 

Coro.  T u perchè  ufciftiiEl.  Per  guardar, che  Egifto 
Da  la  veduta  non  ci  fugga  entrando . 

Clit.  Oimè  ! oimè  ! oimè  ! 

O cafe  vote  d' ogni  amico , e piene 
Di  gente  che  ne  uccide  ! 

Elet.  Grida  alcun  dentro  : non  Indite  , amiche  ? 

Coro,  lo  fento  cofe  indegne  da  fentirfi , 

Che  fon  piena  d'orrore.  - 

Clit.  Oime  ! oimè  ! 

O Egifto , dove  fei  ? 

Elet.  Alcun  di  nuovo  fortemente  grida . 

Clit.  O figlio  ! o figlio  ! abbi  pietade , o figlio , 

Di  chi  ti  partorì  ! Elet*  Da  te  non  l'  ebbe 
Egli  però , nè  lui  che  gli  fu  padre . 

Coro.  O jvent  arata 

E patria , e ftirpe  ! 

Ora  il  prefente  tuo 
Deftin  ti  perde, , 

Oddio  ! ti  perde . 

Clit.  Oimè  y cb ' io  fonpenoffa!  Elet.  Un  altra  volta, 
..quanto  puoi , tu  la  percuoti  ancora . 

Clit.  Oimè  infelice  ! ancor  di  nuovo,  e tanto  ? 

Elet.  Oh  fe  ne  avejje  infieme  Egifto  ancora  ! 

Coip..Ecco.  che  le  funefte  apre  fi  compiono 
De  l'eterna  vendetta ; ecco  che  vivono 
Què * che  giace an  fot  terra , e V f angue  beono 
De  gli  uccijori , onde  già  morti  furono . 

HA. 
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HA.  Kcù  plw  7rctp&or/v  otSi*  < potPt'a  Sì  y&p 
. Xrdfcei  Sx/wAw$  A p*o$  * a'cf  Xtyeip 
Optra  7tgo<;  xvpét  yt 
Op.  TaV  So  poteri  pìv 

KaXcoc; , Asro^a»?  et  xaXùq  iStamn  . 
.TeS’JWtt*  ii  mXcupa'  pnxir  ix<po,QS 
Murpfiop  &<;  <rt  X*p'  ctTtpdtry  Troie . 

X$.  X di  OSO)  §i> 

A7 yt&ov  ix  *9poSnXx  . 

HA.  XI  TTflMcTtC  , xx  iloppop  ; tiro  paté  7rx 

» » » ♦ V.  ' ' v » 1 / 

Tok  «^c)p  t(p  vptp  y xw;  tx  & ipoanx 
Xap&t  ytyn&cSs . . 

Xo.  Bai e xar  dvn& vpàfP 

O (rop  m%ira9 

N uZ  m tttpìp  tu  Sìptvot , ■ ' 

T dS'  ei<;  7raXiv  , 

Op.  Oaporet  * 7* A xptv  ri  vo£$  * 

HA»  ILTreiyt  vujj  . 

Op.  Kai  Sì  /3t/3}ixa. 

HA.  Tdp&dS'  av  piXot  y tuoi . 
fio,  tit  (t)io<;  av  7raupa  y co$ 

H7T10V  C PvÌTTOiV  > 

I 

n po$  dvSpa  top  Si  <rvp$tpot  % XaSpcuop  ca$ 
Op xctyì  ^wpòg  Stxag  dy&va . 

A/.  T 1$  oìStP  vpcop  7TX  7T0&*  oi  $&££*£  %tPOf  9 

Ou$  (par  O pirlw  rplp  dyyéiXai  /3!op 
AiA oi7ri&  Ì7T7T tKolort p vp  pavayiot$  ; * 

Elct. 
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Elet.  Eccoli  già  prefitti  ; e già  la  mano 
Sparla  di  / àngue  il  facrifìcio  orrendo 
Stilla  di  Marte . lo  non  bo  poi  da  dirti , 
Oreftc , come  vada . Or.  Egli  va  bene 
Dentro , fe  Apollo  ri  ha  predetto  il  vero . 
Morta  è la  Sciagurata , e tu  frattanto 
Non  bai  più  da  temer , che  la  fuperbia 
Materna  t' abbia  a far  vergogna  alcuna . 

Coro.  Tacete , che  ben  chiaro  io  Jcopro  Egtfto . 

Elet.  Giovani , forfè  da  la  parte  avverfa 
Colà  di  dietro  ? Or  voi  vedetela  come 
Egli  dal  borgo  fe  ne  torna  allegro . 

Coro.  Itene  ratto  > 

Quanto  potete  y 
Dietro  le  porte  ; 

Che  fe  ben  fatto 
Avete  prima , 

Quefio  altrettanto . . . 

Or.  Non  temer  ; che  farem , come  divifi. 

Elet.  T ì affretta  dunque.  Or.  Ed  io  già  me  riandai 

Elet.  Di  ciò  che  qui  dee  farfiy  io  prendo  cura . 

Coro.  Ei  con  poche  parole 
Piacevoli  a V orecchio 
Molto  ne  gioverebbe 
Parlargli , onde  cadejfe, 

Senga  cbyei  fe  ri  avvggea , 

Ne  la  conte] a giufta . 

Egì.  Chi  fa  di  voi  , dove  mai  Jian  di  Focide 
I forejìieri , che  han  portato  nuova , 

( Come  fi  dice  ) che  fia  morto  Orefte 
Ne  la  procella  de  l eqttcftre  corfo. 
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Se  ra/,  ere  xplvco  > )£  ere  r&u  ov  75J  7ripoc, 
XpoVa*  S-pao-eìa*' , (JtctAiS’d  croi  fJtiAav 
O ì/uoum  fJLctXi^A  eT*  av  xotTaSijotv  tppdtrou  * 
HA.  3^$  pi  a^/;  <rufjt<pop£<;  pi  afr 

Ejey.S'fy  fìr^ju  7^T  iptav  T»q  (piArnvu; . 

Ai.  Ila  cF^r*  ctv  aiv  oi  fy'voi  ; di  fanti  /«e. 

HA.  E/'cfop . p/Aw$  pi  <&?o%ivu  xomlvv<rauv  . 

Ai.  H *)  SotvóvT  ityyHAav  &<;  iinTtlftax;  ; 

HA.  Oli*'  ( ct)kd  ittÌ7ri£et%w>  ) a AÓyoj  fxóvov . 
A/.  Ilaper’  dp  w/*7i'  &>Vs  xdfzpeurX  ptatSeìv  ; 

HA.  n«pes*/  cFw7w  j£  pcaA’  d^yiAoq  Sia. 

A/*  H ttoAAcl  yautpav  pi  cÌ7rct<;  ax  dco&OTeos  • 
HA.  Xaipou;  iv  di  croi  yctpm  rvyydva  rd^i . 
A/.  'Ziyqiv  dveoyat  xouvotSaxvtzticu  7tuAck; 
n a<riv  M uxlwouoinv  Apydoit;  3-’  óp£v* 

Cl^y  d'ng  clvt$  ìAtt'ktiv  xtvcut;  7rdpo(; 
E?/p ir  y dvSpòg  noi  vwij  ipdov  vexpòr  , 


Sró/uia  eftyurcu  rdptdy  fznSì  *8pò<;  fitour 
Epeà  xoArfra  ‘ttpos’vytov  , ip oVjf  <pp'evct<;  . 


HA.  Kcù  JV  t?A drcu  tcz  ’tt’  ìfzQ . 7&f  p?)  XpGV6) 
Na?  iyov  ó»Ve  tni  pi  (pipai*  wlt;  xp  arrowt»  • 
Ai.  £1  Z iti  y JVJopxa  (pdtr pi , ìvdu  p3ora  fzìv  ii 
lìi7nwxi(; . W cT’ gVesv  vifzicri^y  a Aiyco . 
XaActTS  7roiv  xcLAufJtpt'  cltt'  ótp&àApicìiy  , óVóas 
Tc  •cvyyivl^  yt  xd7r'iftS  &p I/jucov  ruyvi . 


AJtc'c  <rt;  V/ttcr  ro'/’  , 

To  ópa>  tf  > 


a’/^a  eroK , 

Te 
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Te  dico , te  ne  cbieggio , te  che  prima 
Eri  sì  ardita  ; perchè  à te  mi  penfo 
Ciò  s' appartenga  ( e più , se  il  Jai  ) di  dirlo . 
Elct.  Lo  fo:  ma  come  non  faperlo  ? A parte 
Non  farei  del  deflin  caro  de 1 miei . 

Egi.  Dove  gli  ofpiti  fono  ? e me  gl  infera. 

Elet.  Entro  a l amica  albergatrice  andarono . 
Egi.  Dijfero  pur , che  fuor  di  dubbio  è morto  ? 
Elee*  No;  gliel  mofiraro > e non  folo  a parole . 
Egi.  Vedrollo  anch'io  > perchè  mi  fia  ben  chiaro  . 
Elet.  Cofa  vedrai  da  non  averne  invidia , 

Egi.  T u contra  1 ufo  tuo  di  gioia  mi  colmi . 

Elet.  Ne  avrai , fe  quefie  cofe  apportan  gioia . 
Egi.  O là  ; che  tacclan  tutti , e quefte  porte 
A cittadini  di  Micene  e d'Argo 
S*  aprano  y tutti  sì , che  tutti  veggano  : 

Onde  fe  alcuno  di  fperan^e  vane 
Era  altero  e fuperbo » ora  reggendo 
Il  cadaver  di  Itti , prenda  il  mio  freno  ; 

Nè  gonfi  ( z)  y perchè  avrà  da  me  gaftigo , 
Ad  ufar  for%a  l'animo  orgogliofo . 

Elet.  Quejto  per  me  fi  dice . In  fine  apprefi 
Di  non  far  più  contrailo  d più  pojfenti . 
Egi.  O Giove , io  veggo  lo  fpettacol  pure , 

Non  certo  fen^a  il  mio  defir  caduto  ; 

E fe  in  dir  quefio  fi  commette  colpa , 

Sia  per  non  detto . Or  via  togliete  dunque 
La  coltre  ornai  da  gli  occhi  ; ond' abbia  ancora 
Dà  me  il  congiunto  i debiti  lamenti . 

Or.  Tu  te  la  togli . Non  a me  convienfi , 
Conviene  a te  di  rimirar  fai  cofe , 

Y z 


540 


A/. 


Op. 

A/. 


ctporxyopcip  piAcog . 
AA'tv  7rotpoupcìg  > xo7n7rci(rofjiou  * <rt/ 

EJzra  xtfr’  oTxoV  pee/  KAi/Tflt*/uwts'p«  > xeiAei. 
Avi»  7riActg  era.  (Jtnxir  aAort  rxo7iet . 


Q'ifxoi.  r/  Adorai 
Tipo.  pc/Sp;  tip'  cìyyocig; 

T ivdùP  7T0T  CtpSpCOP  OP  (ÀtOrO/g  cip XV? 0.701$ 
T\i7mo%  è rAificov  j 
OJ  cti&cLPy  7ra\cu 

Zcòp  Ttìg  àaunxtr/p  ivi*  ivravSìg  'i<r<t% 

OlfÀOty  ZurjSxCL  TbTTOq  . a ^cep  §&’ c:ra;£ 
0<T  ax  Ope^ìtg  ó ^orpavcop  ifiì  • 
Ka*  fJictPT/g  6>p  <x&<7og , f’o-ptf^a  7rciAou . 
OAcoAct  Sì)  SeìAouog  * *7k«  p«0/  Jrapt; 

< T[xntpòv  eÌ7reiPi 


HA . Mh  sr/p*  Atyap  {et 

TlpogàtcòP  , «JfApi  , /fWt  (jimup&p  Aoyvg  • 
T<  @P°ty  Sp  cria ) xctxoìg  y.t[uyyiipop 
Opiantetv  ó fitAkap  ra  ypòpn  xipSog  (pipo/  ; 

A tòs.’  <v;  Tornisci  KTCÌn  * 

xtotPtov  Trp&àig 

T atpivorip  ùiv  tvpS'  cixig  t?t  rvyyivc/p  y 

A 7T07TT0P  A(JLtaP  . 6>£  IfCO#'  ToJ'’  «V  XCtXCoP 
M évov  yiro/w  •?$  7tclAcu  Avulso p * 

Op.  Xeopo/g  ap  circo  nuj  i a^«  * 

Ao^ftjy  $*)  a 

Nxu  «V/?  otyeòp  > ci)ket  rig  Ag  Trévi. 

A /.  Ti  S'  ig  SófJLHgaye/g  piti  7réog  wS'  ci  xetA ov 
Tap yop  y trxoTX  Sci  y xa  Trpi^eipog  cì  xmreìp  ; 
Op.  Mw  mori*  X^PH  S' tràci 7rtp  xetnxTtevtg 

E fe- 
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E [aiutarle  con  amore  ancora . 

Egi.  Tu  parli  gtuft  amente , ed  io  far  olio  ; . 

£ tu  mi  ai  > dove  fia  Clitenneflra  > 

E qua  la  chiama.  Or.  Ella  ti  fta  da  prejjb , 
Nè  fa  bifogno  che  la  guardi  altrove . 

Egi.  Otmèy  che  veggio?  Or.  E qual  ti  prende  orrore ? 
Non  la  cono]  ci  ? Egi.  A quali  reti  in  mezz° , 
E di  che  forte  et  uomini  mi  caddi? 

Or.  E non  ti  avvedi  > che  tu  ejfendo  vivo 
Difcorri  in  guif a,  come  fojfi  morto  ? 

Egi.  Ho  intefo,  ho  intefo . E (fer  non  può  giammai , 
Che  non  fia  Orefte , chi  così  mi  parla . 

Or.  Ed  ejfendo  indovino  accorto  tanto , 

Tu  dianzi t ingannavi . E gi.Oimè  infelice! 
lo  fon  perduto . Ma  eh ' io  parli  almeno 
Alcune  poche  cofe  > mi  permetti . 

Elet.  Non  per  gli  dii , fratei , non  lafciar  punto 
Ch'egli  favelli , ^ i fuoi  difiorfi  allunghi . 
Gétf  a>/i  ró?  ha  da  morire • 

2\fa*  avvolto , avanzarla  del  tempo  ? 
Prefto  più  che  fi  Può  dunque  l' uccidi  y 
E uccifo  poi , fallo  gittare  a tali 
Che  il  Jeppellifcan  (fi  com'egli  è degno ) 
Lontan  da  gli  occhi  nofiri ; perchè  quefto 
E il  fol  conforto  de'  miei  danni  antichi . 

Or.  Affretteraiti  mai  et  andar  là  dentro  ? 

Non  è quefto  litigio  di  parole  » 

Ma  qui  fi  tratta  de  la  vita  tua . 

Egi.  Perchè  mi  fpingì  in  cafa  ? e fe  la  tua 

Opera  è Iella  , a che  non  farla  al  chiaro  ? 

Or.  Non  comandar  : va,  dove  tu  al  mìo  padre 

Y 3 n*. 
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Uatripat  np  àfiov , à$-&9  h>  moiri  Set py$  « 
A/.  H 7ticr'  tip iyxx  rlw  Si  r/ci)  riytw  iSeiv 
Tei  r opm  ìù  [xiTLopm  Hiho7rtStoP  xetxot  • 
Op.  T et  yovp  ( r * iycò  voi  (acÌvtk;  ei/iì  J*  axpo$. 

A/.  A$J  * Tronppa*  rluì  tÌxpIw  ixófi7rotcretg . 
Op.  no^’  àvTityOùvéts  » w oJc$  jSpCtJuPtTOU  • 

A2&.  ip<p  . 

A/.  T?jw>»  . 

Op.  Se/  fiotS/Ti'op  7reip0i ; • 

A/.  H (A*  (póyco  <ri ; 

Op.  Mm  /WfV  oJp  ySopIao 

Ootpvi$y  (pvXol^ou  Sii  (li  tSw  croi  irixpiv  • 
Xptó  <T  dL’S'oc  fi  peti  rimi  Si  TUi$7raorip  Six.hu  , 
Or/C  5Tfp«  7r  patos  et  p yt  vofAcnv  3Yà  «, 

K retpetp . w fi  Trctptipyop  vx  Ì9  Ito  ttoXu  . 
Xo.  £1  <mip(A  Arpico^, 

ri<;  7ro)kà  ttùlSop 
Ai*  i\dj$ipict$  f*o'A/c  > 

Tjt  pop  op/Avi  tìMcoSIp  . 


Defii  appunto  la  morte , e là  morrai  » 

Egi.  Dunque  è for%a  vedere  e ouefle  cafe > 

E de  nepotì  de  /’  antico  Pelope 
Le  digradi  e prcfenti , e le  future . 

Or.  Tu  ben  le  tue . Te  ne  fon  io  buon  augure . 
Egi.  Ma  tu  non  vanti  già  l'arte  paterna . 

Or.  Molto  rifpondi , ei  camminar  s'indugia. 

Via  là . Egi.  Precedi . Or.  Dfi  preceder  tu 
Egi.  For/£  perche  non  fugga  ? Or.  Non  per  quefto 
Ma  perchè  muoia  contro  il  piacer  tuo > 
Vuol  fi  che  quefi'  amaro  io  ti  riferbi  • 

Et  fi  dovrebbe , che  cotal  gafligo 
Subito  avejfe  qualunque  uomo  imprende 
Di  violare  il  giufio  ; che  di  vero 
Ne  la  città  non  vi  faria  maligno . 

Coro-  Stirpe  d' Atreo , 

Per  quante  mai 
Dure  fatiche 
Appena  giungi 
Con  la  prefente 
Carriera  al  fegno 
Di  libertà  ! 


AN- 
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ANNOTAZIONI  DELL’AUTORE 

Sopra  alcuni  luoghi  della  fua  T radutone . 

(a)  Orientali  per  mattutine . 

( b ) et'xpiì  : noi  diciamo  il  fiore  • 

(c)  ìd\òi  ytyù( . Per  lignificar  come  noi  diciamo 
Quegli  p.ir  nato-  per  tale  lludio  . 

(d)  Aggiunfi  quell’epiteto  per  fervire  al  vcrfo. 

(e)  Cosi  ho  voltato  quel  fecondo  l’ìndole 

della  noflra  lingua» 

(fj  A tiadur  fedelmente,  dovrebbe!!  aver  detto  fio- 
rito  , iir  9 ter  pi  io* . Forfè  a quella  grazia  riguardando  , dif- 
fe  il  Petrarca:  Del  fiorir  quefie  innanzi  tempo  tempie. 
11  che  fe  avefle  faputo  il  Talfoni,  non  avrebbe  nel- 
le Tue  critiche  acculato  quello  fiorir  le  tempia . 

(g  ) Scoliafte  lilóx**- 

(b)  In  greco  quello  luffo  del  capo  per  la  chioma 
non  fa  quello  rifalto,  che  fembra  tra  di  noi  alquan- 
to ricercato  per  l’indole  di  quella  li:  gua  : xotfuròpotc 

X^tScùt . 

( i ) Sarebbe  falfa  e cattiva  fentenza  quella  , in- 
tendendola , come  a prima  villa  fembra  che  dica  : cioè  , 
che  non  fìa  da  curare  la  buona  fama,  purché  vi  fia 
l’utilità  . Ma  qui  per  utile  s intende  /’  onore , e il  van- 
taggio o il  guadagno  di  erto  onore;  come  per  efem- 
pio:  Quel  cattivo  grido  che  correva  di  Fabio,  men- 
tre non  combatteva  con  Annibaie,  fu  buono,  perché 
di  poi  rendette  più  illurtre  la  prudenza  di  lui . Quella 
effer  la  mente  di  Sofocle  appar.fce  da  ciò,  che  infe- 
rifee  da  detta  fentenza  : Sì  mi  fio  bello  &c. 

(p.  tu.  v*  it.)  Qui  finifee  il  primo  Arto,  chiamato  da’ 
Greci»  **poSo< . Elettra  dunque  comincia  il  fuo  canto 
con  melodia  , il  che  fi  vede  dall*  ufar  verfi  melici , e dal- 
lo  fi  ile  interamente  poetico.  E perché  il  Coro  le  ri- 
fponde  con  lo  ileffo  genere  di  metro  e di  ftile,  per- 
ciò 


• • 
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ciò  fi  forma  quella  parte  di  Tragedia,  chiamata  da 
Ariftotile  commo;  cioè  quella  , dove  quelli  della  fee- 
na , come  ora  Elettra,  cantano  infieme  con  que’  del 
Coro. 

( k ) Ovvero  : Quello  mi  prende  l'animo  : vpapt  f pt**‘  • 
(/)  Ovvero:  Feccia  Tua  comparfa . 11  che  hen  ve- 
de, chiunque  intende  la  forza  di  pcu**» , o diivipaùw. 
( p.  229.  v.  2 1.  ) Cioè  Orefte  . Lui  per  colui . 

(p.  231.  v.  2>)  ìecxpuat  [/vieexiet . Ardita  e leggiadra  me* 
tafora* 

ivi , v.  7.  8.  Quella  pallonata  anafora  è nel  greco 
più  fpedita  ; ma  non  credo  di  maggior  forza  . 

( m ) tvuetpHi  Penfo  d'  aver  ben  prefo  l'idea  di 
quella  voce , non  piacendomi  quel  facili s dell’interpre- 
te latino . 

(»)  Vuol  dire  KTtQ/lrporoi  • 

( 0 ) Ben  dice  lo  ScoliaBe  r*rv  t , non  po- 
tendoli penfare  né  fentimenti  , né  figure  più  pallio- 
nate* 

( p ) Quella  io  giudico  elTer  la  forza  del  votàt*  sr#- 

(f  ) Molta  forza  ha  quello  ripeter  due  volte  la  flel- 
fa  voce  1 9 Savoìi  . Ma  nel  greco  ha  maggior  grazia  . 

(r)  Vi  aggiungo  quella  voce  folo  , poiché  dallo  flef- 
fo  fentimento  vi  é intefa. 

(/)  Cioè  le  correzioni  che  fai  \ la  qual  maniera  di 
cognizione  , fe  é bella  nella  lingua  greca  , non  veg- 
gio , perché  io  debba  temere  d’ufarla  nella  nollra  . 

( f)  La  felice  greca  lingua  in  una  fola  parola  : *- 

$l\0(  . • 

( u ) Qui  finiva  il  primo  epifodio,  e cominciava  il 
Coro  a cantare  con  melodia  e con  ballo. 

( x ) Vedi  le  nuove  note  dello  Scolialle . lo  però  non 
faprei  accomodarmi  a credere, che  queU’iprctiff  ri  valelTe 
tvipx^oA  • 1°  cosìfpiego:  Ktu0u<  <r  «***>*<  tifo?  ouvnSn 
cfAfÀet  rii  4'jxp  ( nyair  òptptA  ) *tù  Opieu  Tcirrvv 

cìriftfaav , ve i opeèy  roùro  ro  nxptir'&or ‘9  che  traducen- 
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do  a parola:  E fuhito  che  infelice  la  vidi  ( cioè  quel- 
la chioma  ) l'ufata  immagine  all'animo  del  carijftmo  fi - 
pra  tutti  Orejie  mi  fece  inganno  , onde  vede/fi  con  gli 
occhi  quejlo  fegno\  cioè  quella  immagine,  che  honel- 
l’ anima . Altri  altramente  s’ induftrj , eh’  io  non  dif- 
fento . 

(y)  Onde  come  ben  avvertono  Nova  fiholìa , non 
é cofa  ridicola , che  Grifotemi  argomenti  , che  quel- 
la chioma  fi  a d’ Orefle  . 

(z)  etKhecuey.  Stefano:  Mifit  lacrymìs  ; da  fuo  pa- 
ri, fedelmente,  e dottamente  . Né  vuol  dire,  come 
alcuni  intendono,  quali  detto  averte:  Non  lice  anda- 
re d tempj , finza  efferne  gaftigata . Ma  vuol  dire  ; Non 
puoi  andare  a tempj , perché  fempre  fi'  in  pianto . Su- 
perlliziofa  cofa  quella  era.  V.  Livio. 

(*)  Volendo  ritenere  il  verfo  greco,  dovrebbe  dir- 
li Quelli  ; ma  noi  non  abbiamo  quell’  ufo  indefinito 
degli  articoli  per  conto  del  genere.  Triclinio  diceef- 
fer  grazia , più  che  da  gramatico , e che  Sofocle  ha 
uiato  il  genere  mafchile,  per  dinotare  la  ma fchia  vir- 
tù di  quelle.  Ma  non  é ftatopoflìbile , che  io  mi  ac- 
cheti a quella  tanto  fottìi  cola  . Perciò  ho  tradotto 
Quelle . 

(/?)  Può  dirG  eziandio  fedelmente:  Chiamar . 

( y ) Nota.  E‘  pleonafmo , che  dà  forza  alla  fentenza. 

( <T  ) O piuttoflo  : che  ciò  da  me  ti  avvenga . Poi- 
ché , come  al  fuo  folito  , dottamente  Stefano  legge 
t Mete  y non  . 

( « ) <pi\tu(n  . Alcuni  vogliono  poterli  tradurre  mie  . 
Mi  polfono  edere  amiche  , ed  edere  di  altrui . 

(E)  *A9iyt*rov  xdpa.  Fedelmente:  germanum  caput. 
La  noli ra  lingua  non  riceverebbe  quella  maniera  ; e 
così  1'  ho  portato  in  quell’ altro  modo,  e più  mi  ap- 
prettò alla  immagine  portata  da  quella  locuzione,  o 
perifrafi , come  i Greci  la  chiamano . 

(#)  Imponìbile  mi  é riufeico  in  un  fol  verfo  chiu- 
dere tutte  quelle  immagini.  Si  poteva  dire: 

0 edu . 
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O educazìon  celibe  e trifla  ! 
ma  non  aveva  gentilezza.  O pure: 

0 fenza  fpofo , e dì  dolor  nutrita . 

(d)  (i)  Una  volta  attivamente , e 1*  altra  parva- 
mente . 

(x)  tua»  tpirms»  Stefano,  parìat mentem • Qualche 
cofa  avrà  intefo  quel  dottiamo  uomo  in tradur  così. 
Ignoranza  di  quella  yoce  certamente  non  è (lata,  tro- 
vandoli nel  Dizionario  di  lui  ?i/V«  in  vece  di  fuoCet* 
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Ghigno  Tofcan , che  del foave  canto. 

Per  ornar  lei  di  cui  ora  il  migliore 
Si  fta  nel  cielo , e t altro  a noi  fa  onore , 

Il  dolce  fuono  hai  fparfo  in  ogni  canto  ; 
Prega  ( fe  il  mio  pregare  in  te  può  tanto  ) 
Spirto  beato , il  nofiro  alto  Fattore , 

Che  il  luogo  io  vegga  innanzi  a tultim'  ore , 
Ove  nacque  tua  gloria , ed  il  tuo  pianto  : 
Che  il  terrea  vegga , tt  la  famofa  fronde 
Ebbe  radice , e il  colle , e la  pianura , 

E il  frefco  da  te  tanto  amato  rio . 

Ajfifo  fovra  t erba , o in  riva  a tonde , 

Che  udir  folcati  tua  voce  chiara  e pura  > 
Dirò  : Quivi  fi  compie  ogni  defio . 


Nobil  Donnetta , già  nel  cielo  è fuore 
La  da  gli  fpofi  defiata  'tanto 
D' Efpero  fi  ella . Odi  l'allegro  canto , 

Che  pur  t' invita , ove  ti  fcorfe  Amore . 
Onde  tòteflo  indolito  Pallore , 

E più  cote  fio  mal  celato  pianto  ? 

Che  mi  rammenti  il  patrio  tetto , e quanto 
Pria  ti  fu  caro , e de  la  vita  il  fiore} 

Nel  chiaro  de'  Grimani  inclito  tetto 
T r over ai  glorie  al  f angue  Duodo  eguali , 

E farai  madre  di  ben  nata  prole . 

Cogli  et  Amore  i frutti . Io  ti  prometto , 

Che  tu  flejfa  domàn  dirai , che  t ali 
Efpero  ha  pigre  > e più  di  quel  che  fuole . 

Et * 


Ecto  già  lieta  oltra  l ufato  fylende 
La  (iella » che  a gli  fùofi  è cara  tanto. 
Non  le  far  torto  con  l'onefio  pianto , 
Nobil  Donzella , che  Amor  fe  ri  offende . 

Già  ne  l' antico  albergo  avido  attende 
Silvio , già  s'  ode  d' ogni  intorno  il  canto 
Nu?ial  che  ti  chiama  ; e vedi  quanto 
Popolo  è accorfo , e t'indugiar  riprende . 

Di  cotefte  tue  nozze  oh  quanto  fpera 
L'  antica  Manto , rimembrando  i chiari 
De  la  ftirpe  Andreafi  incliti  figli  ! 

Credimi , che  al  tornar  la  nuova  fera 
Doman  vedrai , che  ti  faran  più  cari 
D' Efpero  i lumi , e quefti  miei  configli . 


Tempo  è cT  ufeir  dal  rinomato  e chiaro 
Paterno  tetto , poiché  già  rifplende 
L' afro  cortefe  a chi  d' Amore  attende 
Cogliere  il  frutto  defiato  e caro . 

Di  già  Imeneo  ( poiché  tanto  il  chiamaro  ) 

T ra  noi  la  face  nuziale  accende , 

E già  lo  fpofo  del  tardar  s offende 
Nel  letto , che  le  Grazie  e Amore  ornavo  • 
Vieni  y illuftre  Donzella  > al  fortunato 
Albergo  de'  Rafponi  : ivi  (arai 
D'incliti  figli  avventuro  fa  madre . 

Che  con  le  prove  del  valore  innato 
L' antico  fangue  orneran  più  che  mai 
E d' onor  vero , e d'opre  alte  e leggiadre . 

Do - 


Dopo  aver  colto  il  fior  d' ogni  bell  arte 
Col  favor  de  le  Mufe  e de  l'  ingegno  , 
Ora  guardando  a più  lodato  fegno 
Vai  del  fapere  a la  più  eccelfa  parte  ; 

Dove  Temi  per  premio  a te  comparte , 

Come  a fuo  fermo  e più  fedel  foftegno  , 
Quanto  i faggi  di  feelto  e di  più  degno 
Raccolfer  mai  ne  le  lor  dotte  carte . 

Felice  te , che  o fia  ne'  più  feveri 

Studj , o ne'  più  giocondi  , bai  donde  puoi 
Dare  or  cibo  a la  mente , ed  or  diletto . 

E nel  cammin  di  quefii  due  fentieri 
Con  tua  gloria  immortai  giungerai  poi 
A l'alta  cima  del  faper  più  eletto . 


Quelli , o Signor , che  in  giovinetta  etate 
Move  fpecuto  al  bel  cammin  d' onore  » 

E de  1 arti  più  belle  e più  pregiate 
Ne  le  Jcuo/e  d* Italia  ba  colto  il  fiore; 

De  la  chiara  fua  Grecia  a le  pajfate 
Virtuti  e lodi  ba  fempre  volto  il  core, 

E in  fe  riftora,  quant'ei  può,  le  andate 
Glorie  e l'antico  fuo  vivo  valore: 

E perchè  vede,  che  a'  fuoi  ftudj  e a l opre 
Onefie  ebbe  il  favor  de'  chiari  figli 
De  la  città , ch'or  de  la  Grecia  ba  il  freno  ; 
Perciò  confacra  il  lauro • ond  egli  copre 
La  dotta  fronte , a te  che  ai  configli 
E di  valor  la  mente  adorni  e il  feno . 
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Felice  cafa , or  ben  t'allegra  c godi 
Che  i due  Fratelli  nel  fentier  d onore 
( Prefi  da  gentil  gara ) e in  un  d'amore , 
Eller  del  fari  e degno  premio  e lodi . 

Ambo  de  l'ozio  e del  piacer  le  frodi 
Nel  primiero  de  gli  anni  am abil  fiore 
Sprezzaro  i arnbo  per  fenno>  e per  valore , 
E per  dottrina , venner  chiari  e prodi . 

E con  dritta  ragione  attender  dei 
De  le  due  belle  e coltivate  piante 
Frutto  maggior  > eh'  alzi  il  tuo  nome  a volo 
Frattanto  vedi , come  illustre  fei 

Per  quefti  due  ; che  a tante  cafe  e a tante 
Sari  a gloria  e diletto  averne  un  fo/o  • 


Più  cTun  raccolfe  l'onorato  e chiaro 
Premio  del  fuo  fapere  e de  l'ingegno  ; 

Ed  a più  d' un  l affaticato  e degno 
Fronte  d alloro  o Febo  o Temi  ornaro . 

Ma  il  voftro  efempio  è ben  diftinto  e raro , 

Che  giovinetto  a fi  fublime  fegno 
Giungefte , ove  altri  non  arebbe  a f degno 
Giungervi  » poiché  molti  anni  paffaro . 

Bello  il  fentirvi  ne  la  dotta,  fcbkra 
Col  biondo  crin  > con  la  canuta  mente 
\ Parlar  di  cofe  d alti  fenfi  ornate . 

O raro  efempio  ! o lode  grande  e vera  ! 

Come  s' untron  mai  lì  grettamente 
Sì  gran  fapere  e cod  poca  etate  l • > '. 
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Ecco  de  lunghi  fiudj  il  dolce  e caro 
Frutto , che  alfin  tu  cogli  ; ecco  l'onore 
De  le  dotte  fatiche  e del  [udore  > 

Giorgio , ti  rende  il  premio  HI  ufi  re  e chiaro  . 

Già  de  l' altera  fronde  il  crìn  ti  ornaro , 
Ornamento  del  fenno  e del  valore , 

De ' tuoi  primi  anni  in  fui  più  vago  fiore , 
Merce  del  merto  inufitato  e raro . 

Ma  di  tanti  che  intorno  applauji  e lodi 
A gara  ti  fi  danno , io  quella  apprendo , 
Che  a me  par  la  più  bella  e la  più  vera . 

Quefta  è y che  quell'  onor  eh  ora  ti  godi , 

Per  altri  è meta  ; ma  per  te  comprendo 
EJfer  principio  di  maggior  carriera . 


Signor  y che  volto  infin  dal  primo  fióre 
De  gli  anni  a la  virtù  de  ed  al  fapere , 

Ora  giungete  a le  pregiate  altere 
Mete  di  grande  e meritato  onore . 

De  le  voftre  fatiche  e del  [udore 
( Quando  lunge  da  l'odio  e dal  piacere , 

A t libri  e a le  dottrine  eterne  e vere 
Volgefie  fempre  il  cuor , l ingegno  > e l'ore  ) 
Vi  ricordate  ; e poi , Signor , vedrete 
Quanto  fia  il  frutto  di  chi  feguc  il  chiaro 
Faticofo  fentier  de  la  virtù ae . 
lo  però  non  riguardo  a quel  > che  avete 
Nel  dotto  crin , [erto  onorato  e caro  : 

Guardo  a quella  virtù , che  in  voi  fi  chiude  . 
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Qtteflo  garfon , che  così  franco  il  piede 
Movù  de  la  virtude  al  più  bel  fegno , 

Sortì  nel  patrio  nido  il  pronto  ingegno , 

Che  ufc'tr  dà  l Alpe  il  chiaro  Adige  vede  $ 
Poi  coltivollo  in  tfuejla  vera  fede 

D' ogni  bell  arte  e d ogni  ftudio  degno  > 
Ogni  vano  piace*  prendendo  a f degno , 

Così  che  or  v'ha  di  gloria  ampia  mercede  % 
E da  l algofo  letto  il  capo  leva 

L'antica  Brenta , e col  vicin  fio  fiume 
S ' allegra , e parla  di  cotanto  onore  * 
ìn  quali  altre  cittadi  aver  poteva 
Nel  doppio  ftudio  del  Caftalio  nume 
Mente  più  deftra,  o farne  ufo  migliore  ? 


Colto  de  là  bell  arti  il  più  bel  fiore  % 

Dolcà  fatica  de'  più  chiari  ingegni > 

Poi  volto  a fi  udì  più  fttblimt  e degni > 

Che  fon  fonti  del  fenno  e del  valore  ; 

Affin  fe%  giunto  di  verace  onore 
A l'àlte  cime  -,  e belle  orme  vi  fegni 
Di  gloria  vera , e i penfier  baffi  f degni  * 

È lox}° > e °SP*  a^tro  giovenile  errore- 
Torna  a l inclita  patria  > e fappi  intanto 
Che  arem  di  te  lunga  memoria  e viva 
Per  confolar  dì  tua  partenza  il  danno . 
Torna , e udirai  di  più  d' un  cigno  il  cantò 
pronti  a lodarti  del  bel  Mela  in  riva , 

Che  a cigni  de  la  Brenta  eco  faranno - 
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G ar^on  felice , che  fu  /’  erto  monte 
Di  virtude  poggiafti  in  sì  verdi  anni , 

E con  degne  fatiche  e degni  affanni 
Oggi  del  verde  lauro  orni  la  fronte  : 

Oh  sì  ornate  avefs'io  le  rime  e pronte , 

Come  pur  bramo , e deflro  ejjer  fu  i vanni  * 
Che  non  temendo  d' obblio  cicco  t danni , 

Per  me  foran  le  chiare  opre  tue  conte . 

Ma  fe  tanto  non  lice  ; e tu  ben  del 
Sempre  feguir , fen^a  fiancarti  mai , 

Dorme  fin  qui  da  te  fempre  fegnate . 

Meglio  affai  che  ne'  baffi  ver/!  miei 
Potrai  tu  farti  chiaro  ; e quale  avrai 
Conforto  in  quefta  > e gloria  in  altra  etate  ! 


Giovane  illuftre  > che  a le  più  lodate 
Arti  volgendo  il  giovenil  penfiero , 

A V alta  cima  del  Japer  più  vero 
Sovra  r ufo  de'  verdi  anni  poggiate  : 

Colto  che  avete  poi  quefte  pregiate 
Corone  in  riva  del  Medoaco  altero , 

A la  gran  reggia  de  l' Adriaco  impero 
Ad  altra  gloria  ed  a maggior  tornata. 

Ivi  del  fio  le  belle  orme  feguendo , 

Farete  de  gli  ftudj  e del  valore 
Con  la  faconda  lingua  e pompa  e fede  ; 

É direm  poi , le  vofire  opre  fcorgendo  : 

O felice  de'  Bone i e proprio  onore  > 

V effer  del  fangue  e de  ('ingegno  erede  « 
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Felice  voi , Signor , che  nel  più  caro 
Aprii  de  gli  anni  il  sì  (vegliato  ingegno 
De  gli  fiudj  migliori  al  piu  bel  fegno 
Avete  volto  ì e a Caper  grande  e raro . 

A voi  da  prima  il  fuo  plettro  donaro 
Le  dotte  Mafie  del  Latino  regno  : 

Di  poi  ne  l Arno  non  avefte  a fidegno 
La  cetra , onde  di  Laura  il  nóme  è chiaro  • 

Indi  rivolto  a più  gravi  dottrine , 

Or  nel  portico  Greco , or  de  l'  antica 
Stoa  raùcogliefie  i più  fioavi  fiori  ; 

A l'eloquenza  ed  a le  leggi  in  fine 
Volto , rendefte  a voi  cotanto  amica 
Temi  > che  vorna  il  crin  de'proprj  allori . 


Molti  del  verde  rinomato  lauro 

Ne'  più  dotti  licei  le  chiome  ornaro  > 

E fiuron  vaghi  del  fiaper  più  raro , 

Non  d*  ozio  molle  > non  di  gemme  ò d'auró . 

Molti  de  le  bell'  arti  ampio  tefiauro 
Per  ogni  via  da  più  fiaggi  mere  arò) 

E alfine  in  riva  di  Peneo  trovaro 
De  le  fatiche  fine  dolce  tifi  auro. 

E pofio  ancor , che  alcun  altro  d' affai 
Ti  gij] e avanti  ne  C eccelfia  fiede 
De  le  fiomme  dottrine  e più  pregiate  ; 

Pur  nondime n di  rado  > ovver  non  mai 
Si  vide  quel*  che  in  te  s'ammira  e vede > 
Cotanto  Cenno  in  così  poca  etate . 

Se 
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Se  r albergo , gli  (ludj , ? le  bell'  arti 
Ci  fur  comuni  in  quefta  prima  etate , 
le  Cponde  felici  e rinomate 
De  V Euganeo  T imavo , ond'  ora  partì  ; 

Noi  ci  allegriam , che  in  fin  torni  a moftrarti . 
la  tua  patria  con  le  tempia  ornate 
Di  quelle  [rondi  ; che  poiché  fur  date 
Al  valor  vero  , hai  ben  donde  pregiarti - • 
Ma  nel  noftro  goder  c increfce  e duole  % 

Che  r e fi  ere  m fen^a  gli  efempj  vivi 
D' ogni  virtude  e cT ogni  bel  coftume . 

Pur  de  V idea  de  l'opre  degne  e fole 
Ne  V acce fo  penfier  non  Jt arem  privi  ; 

Cotanto  e imprejfo  del  tuo  chiaro  lume . 


Quando  nel  patrio  Chienti  udremo  un  giorno  - 
A non  molt'  anni  rifonare.il  chiaro 
Tuo  nome , ch'or  de* più  pregiati  al  paro  . 
Sen  va  di  gloria  in  quefte  parti  adorno  ; • 

Ci  vanterem , che  in  quefto  almo  [aggiorno 
Che  al  ramingo  T roian  fu  coti  caro  , 

Noi  te  vedemmo , quando  il  crin  t' ornar* 
Di  lauro  i faggi,  e ti  fer  plaufo  intorno . . 
Poi  conter em  * che  la  tua  prima  etate  • ■ 

Tra  noi  pajfavi  ne  l'apprender*  quanto 
Scrijfe  Roma  ed  Atene  *'  miglior  tempi ; 

E direm  * che  a feguir  f orme  onorate 
Ben  ci  deftavi  : ma  vince an  frattanto 
Il  noftro  debil  corfo  i pronti»  efempj.- 
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Signor  y a/fin  per  voftro  alto  favore 
Qucfto  nobil  garzone  ottenne  il  chiaro 
Pofto , onde  a tanti  efempio  bello  e raro 
Effer  dee  nel  cammin  vero  d onore . 

Egli  là  nacque , dove  nacque  il  fiore 
Di  quel  Japer  di  cui  tanti  s*  ornavo; 

E tutto  ha  [eco  quel , che  a'  faggi  è caro » 
De ' Greci  Jìudj  prifeo  almo  fplendore . 

Sotto  sì  lieti  e fortunati  anfpicj 

Vedrete  in  alta  e dritta  parte  volta 
La  gioventù  » che  a le  bell'  arti  intende  ; 

La  quale  a voi  » per  cui  giorni  felici 
Padova  gode , defiofa  e folta 
E feelte  laudi  e mille  grafie  rende . 


Segnar  di  virtù  vera  orme  onorate  $ 

Di  mille  pregi  aver  l' animo  pieno , 

Regger  de  le  cittadi  il  nobil  freno 
Con  integra  giuftifta  e con  pietate , 

Vfar  maniere  dì  grandezza  ornate  % 

Aprir  de'  lieti  giorni  il  bel  fermo , 

E poi  tornare  a la  gran  patria  in  feno > 
Lafciando  qua  memorie  grandi  e grate  ; 
Saran  di  voi , Giuftino , incliti  vanti: 

E già  la  fama  li  deferive  e fegna 
Ne  r alto  de  l'onore  immortai  tempio . 
Quefio  fperar  deggiam , quando  per  tanti 
Secoli  di  qualunque  opra  più  degna 
Del  tuo  padre  e de  gli  avi  abbiam  l' efempio . 
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Signor  , cui  molto  da' maggiori,  e molto 
Da  l'efempio  del  vivo  illuftre  %i° 
jì  l' alte  cime  de  l'onor  natio 
Ti  fe\  con  gloria  tua  propia  rivolto . 

Frutto  è de  copre  tue , che  tanto  e folto 
Popol  che  vedi,  al  tuo  partir  s'unio  ; 

Ed  altri  v O faggio , o del  par  giufto  e pio  ! 
Ed  altri  ad  altre  tue  laudi  fia  volto . 

Od  ancor  noi , che  di  faenze  e d'arti 
Vaghi , di  Grecia  ne  venimmo  a cjuefia 
De  la  Brenta  felice  inclita  fponda  • 

Ben  tu , Rubini,  da' noftri  occhi  parti: 

Ma  nel  cuor  di  ciafcuno  eterna  refla 
L'idea  di  tua  virtù  viva  e gioconda . 


Se  guanto  il  chiaro  f angue  e gli  agi , e quanto  * 
D' ogni  grafia  il  cortefe  alto  favore 
Mi  prometteva i e con  lor  giunto  Amore, 

. Vin/i  e forerai  con  pcnjier  fermo  e fanto  ; 

Il  voftro  efempio  memorabil  tanto  • 

Fu  che  m'accefe  a le  degne  opre  il  core  ; 

E di  qualunque  mio  pregio  e valore. 

Di  voi  ver  me,  guida  celefte , è il  vanto . 
Dietro  a le  voflre  avventurofe  j corte 
il  facrificio,  ch'or  già  volge  un  anno 
Promiji  a Dio,  felicemente  adempio; 

E fpero  eh'  entro  a le  beate  porte  , • 

Del  tempio  eterno , il  fuo  gran  premio  avranno 
In  me  la  fedel  copia , in  voi  l' efempio . 

Otu 


O tu  che  porti  la  bontà  nel  nome , ' 

Vergine  faggi  a , ? molto  più  nel  petto 
Pien  di  virtude%  ove  non  ban  ricetto 
Le  bajfe  voglie  già  fugate  e dome  : 

Adorna  ornai , poiché  tu  vedi  come 
Il  giorno  venne  a sì  grande  opra  eletto , 

Del  vel  che  fu  mai  fempre  il  tuo  diletto  » ' 
Le  già  recije  avventurate  chiome  ; 

Che  Dio  y da  curfol  viene  ogni  boutade  > 

Ne  r altra  più  felice  e vera  vita 
Cangerà  in  tante  felle  il  [acro  velò. 

Allor  dirai  : Quanto  mai  breve  etàde 
Fu  quella  del  patir  ! come  infinita 
Quella  è.  a.  l'  incontro > che  mi  godo  in  cielo  ! 


Sin  da  l' aprii  de  la  mia  vérde  etate  . 

A te  mi  voi  fi  y eterno  Bene  e vero , 

Lungi  da . quelle  vie , che  il  chiaro  altero 
Sangue , e la  Sorte , e Amor  mavea  moftrate . 
Dietro  l'orrne  di  te  per  difufate 
Strade  nel  più  penofo  erto  fentieroy 
Perch'io  giunga  fu  l alto  ove  ho'l  penfiero  » 
Dammi  for^e  maggior , che  le  già  date . 

A queflo  fine  h rinnovello  e fermò  I 

L' alte  promejfe  e Ì'wìmutabil  fede 
Del  I acro  voto , onde  già  tua  divenni  * 

O me  beata  y che  al  mancar  V infermò 
Vek  f vetirotti  a la  più  eccelfa  fede , 

Se  viva  fempre  mai  dietro  ti  venni  l 
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Tanta  nel  / acro  chtoflro  e nel  [enfierò 
Lungi  da'  piacer  vani  io  qui  trovai 
Pace  e diletto , che  quaggiù  non  mai 
Miglior  noi  cerco , e folo  in  ciel  lo  [pero . 

Onde  quel  voto  grande , in  cui  finterò 
Arbitrio  di  me  fieffa  a te  [aerai , 
Confermo , o Dio , che  tu  ftefjo  mi  dai 
Forge  e vigor  [ ovra  ogni  uman  penjier $ . 

A te  volai  come  colomba  > e il  mio 
Nido  è la  croce , e il  fortunato  coro 
Di  tante  pure  e a te  dilette  ferve . 

E voi  tutti  che  in  ciel  vivete  in  Dioy 
Santi  i de'  quali  il  facro  tempio  onoro , 
Voi  [apete  il  gran  ben  di  chi  lo  ferve . 


Ver  gin , che  ancor  nel  nome  additi  e fegnì 
La  purità , che  qUi  ti  fu  si  cara  ; 

Ecco  prejfo  il  tuo  tempio  e prejfo  f ara 
La  fchiera  volta  a [acri  ftudj  e degni  * 

Se  il  faper  vano  de  gli  umani  ingegni 
Da  te  convinto  ù fa  tanto  chiara , 

T u le  impetra  da  Dìo  la  bella  e rara 
Luce  che  a te  già  diede  > ed  eì  le  infegni  • 
Di  [aggi  folti  che  fan  guerra  al  vero  % 

Quali  furo  in  Egitto  > ancor  ne  fono 
E ne  faranno  infino  al  fin  de' tempi* 
Dunque  [e  il  culto  ben  divoto  e vero 
Di  lei  ti  piace  ; tu  le  ottieni  in  dono 
Un  de' tuoi  modi  da  convincer  gli  empj . 
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Io  te , Marino , al  bel  Medoaco  in  riva 
Or  la  Tofcana  cetra , or  la  Latina 
Trattando , udii  far  eco  a la  divina 
Arpa , che  il  fol  Giordano  un  tempo  udiva  ; 

Or  del  nobil  germano  il  grido  arriva  , 

Che  la  fampogna  eletta  e peregrina , 

Che  udir  Manto , Aretufa , e Mergellinà, 

E che  già  Ji  tace  a , col  labbro  avviva . 

Egli  non  rnen  che  il  giovinetto  Achille , 

Il  gravofo  di  Marte  afpro  [udore 
Ricrea  con  rime  d' ogni  grafia  ornate . 

Felice  cajà , che  per  cento  e mille 
Anni  vede  ne ’ [noi  con  tanto  onore 
Le  bel ! arti , il  valore , e la  pietate  • 


Fia  dunque  ver  da  la  Medoaca  riva, 

Su  la  qual  voi  si  l’ Itala  c Latina 
Cetra  toccate  con  la  man  divina , 

Giunga  il  mio  nome,  u’voftrafama  arriva? 
Troppo  il  ciel  la  mia  forte  innalza  e avviva  , 
Se  una  mente  si  eletta  e pellegrina 
Onora  me,  di  cui  fol  la  vicina 
Montagna  il  rozzo  canto  in  prima  udiva . 
Felice  certo  io  più  farò  d*  Achille, 

Nè  a lui  invidierò  ’1  Greco  cantore  ; 

Come  del  Magno  diffe  antica  etare. 

Nè  temerò  per  anni  cento  e mille 
A mia  ftirpe  del  tempo  anco  il  furore  ; 
Quando  celebra  quella  un  tanto  vate . 

Fe- 
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Felicio,  o tu,  che  quelle  a tanti  chiufe 
D Argo,  di  Tebro,  e d’Arno  hai  nel  beato 
Soggiorno  d’Antenor,  col  sì  laudato 
Tuo  chiaro  ftile,  alpeftri  vie  difchiufe; 

Tu,  cui  più  ch’altro  mai  lattar  le  Mufe 
Del  gran  vate  Dirceo  fui  plettro  aurato, 

O fu  quel  che  il  pio  Frigio  ha  tolto  al  fato , 
O del  gran  Tofco  in  rime  alte  e diffufe; 

Prendi  a cantar,  tu  che  puoi  tanto  e fai. 

Non  quel  tuo  fpento  già  lume  e fplendore 
Tra  rÈfino  e l’Aterno,  il  monte  e Tonde; 

Ma  la  donna  del  mar , che  in  feno  afconde 
Lo  fparfo  in  Arno,  in  Tebro,  e in  Argo  onore. 
Fatta  bella  dal  del  più  eh’ altra  mai. 


Ds  Argo  le  vìe , dì  T ebro  > e cf  Arno , chiufe 
Tutte  da  quel  di  Scio  » da  quel  beato 
Di  Manto  cigno , e da  quel  chiaro  e ornato 
Gran  Tofco  a Febo  eguale  veggo  difchiufe ; 
E a me  fe  tanto  onor  jeffer  le  Mufe  > 

O da  l'arte  mi  foffe  e dal  ciel  dato 
Mojìrar  di  quella  donna  il  re  al  fiato* 

In  cui  tutte  fue  grafie  ha  il  ciel  rinchiufe : 
Di  lei , Biagio , io  diria  cofe  non  mai 

Più  dette  in  rima  ; -e  ben  s' udrian  d'onore 
Parlar  f aere , e d eroi  la  terra  e fonde ; 
Ma  cf  Adria  in  fen  coiai  virtù  fi  afconde , 
Che  f alta  idea  che  non  appar  di  fuor  e , 

Jl  dir  nofiro  e il  penfier  vince  d' affai  • . 

CAR- 
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C A R M I N A. 

Fingitfe  provediore  aitate  in  amorem  incidifle  • 


Mkrofi  monte* , & montibus  ai  dita  valli s , 
Umbria  qua  folem  vergit  in  occiduum , 

Fo/  colit  Auflonìdum  Crene  pulcberrima , r///  /> 
Lesbia  neqttidquam  comparet , Nemefis  : 
Qu<e  me  mnc  & prima  docet , qtiidfipictila  poffint , 
Quid  ph  or  etra , & flammee  , flave  Cupido , tua* 
Jam  didici , /ir**  oblitu*  decedere  notli , 
Carminibus  rigida*  flettere  velie  flore s . 

Jam  poflflum  aeri a tacjtus  mecum  ipfle  flub  ulmo 
Lttgere  & longo  paflccre  lutisi  animum  : 

Et  de  fiderio  poflflum  tabe]  cere  inani > 

Poflflum  etiam  extremum  velie  obiijfle  diem . 

O fludia , & preclara  artes , Ó*  j/zr* , valete  ; 

Et  mibi  cult  a diti , fu  peri  a > vale . 

!T  u mibi  poi  licita  es  perii  tir  am  tempore  nullo 
Pacm  animi , & vit<e  gaudio,  perpetua. 
Credideram  nos  pojfle  homines  obfiflìere  Amori  ; 

Sunt  etenim  ifla  tui  dogmata  flsfit#  fieni s . 
Quare  ego  quum  fidebam  animi*  jum  vana  loquebar. 
Linde  gravi s l<ejì  creflceret  tra  dei . 

Qui  mine  me  mijerum  tanto  crudelior  urget , 
Quanto  ohm  placido  refi  iter  am  improbi*** . 

Sto  a j'uperba  > tu#  male  me  dementia  cepit , 
Credit aq ve  incauto  grandia  verbo  flebo/ <e  • 

Ostod neq;  dmarim  atate  qpia>neq;  amore  fecundo. 
Et  qtiod  ameni  adverflo  tempore , culpa  t sta  efl. 
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Tane  eternivi  quum  jam  florebsm  vere  juvent* , 
Nofira  quìdem  fuerat  nympha  fu f erba  minus. 
Nunc  turpe s ignominias  miti  ferre  neceffe  efi , 

/ Adiuntìumque  gravi  dedecus  imperi p . . / 

O amorfo  commune  malum  divumque  bominumque , 
Ne  miferum  infueto  me  vela  effe  jugo  • 

Te  fequar  ben  quacumquejubes  : me  jam  ili  ita  ohm* 
Quo  fidebam , animi  posnitet  indomiti . 

Non  ego , fi  jubeas  y detredìem  ducere  fideps , 

Et  premere  immundo  pingui  a mufìa  ìacu . 
Non  ego  adimperium  domina , lataprocul  urbe , 
Dttredìem  àrdenti  demetere  arva  die% 

Jam  quidquam  nibil  efi ohm  qmd, turpe  putaram  > 
Quod  non  effe  putem  magnum  in  amante  deciti . 
Invideo  tibi  nane  * lucifque  & carm/nti  audìor , 

, Quod  vilem  Amphryfi  l averti  amne  gregetn . 
Et  multa  cum  laude  etiam  gema  Ampbitryonti 
, Duxerit  invidia  moìlia  fila  manti -, 

Qiiidnam  bomines  pcjfint?  Mugti  pater  ipfe  deorum , 
Littore  in  estremo > Si  doni  terra » tuo . 

Et  patti ur  fiimulis  adigi  > ridente  ptietia , 

Atque  bominum • atque  deorum  ;mmemor,atq;  fui. 
Et  cui  mifcebat  Ganymedes  pocula  dìvum  , 
Virgineos  lambit  per  maria  alta  pedes , 
lllum  fa/fipotens , illum  Nereides  ud# . 

Mirata  undifonti  exfiliere  vadti  . 

Pube  tenufque  Jovem  excitne  comitantur  am  antera, 
T riditi  atnque  abigunt , rapi  a pi  ella  » tuam . • 
Intere  a vidìor  torquebat  tela  Cupido* 

Et  fenfere  ignem  monftra  marina  faunt*  •'  ' 
Aeria  de  rupe  procul  lata  a quora  fpedìqw 

( Nam 
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( Nam  perraro  oculos  dimovet  tlle  mari  ) 

Pan  deus  Arcadie  ex  animo  fttfpiria  ducens 
Te  petit  unam9  unam  te  9 Galatea , oculis . 
Immiti  s Galatea  > viden  qua  forma  tonanti  ejì  ? 

j Quantaque  divina  cornua  fronte  nitent  ? 

Aut  igitur  pfbac  nofirum  ne  defpice  v tilt  uni , 
Comunque  ; //>/#/»  fperne , fuperba  ,Jovem • 

Ad  P.  F.  Bernardum  Pifaurenfem  Ord.  Capp. 


DOble  fenex , non  vani  facundia fedi 
Ext  u Ut , piati  fu  vulgus  inane  fuo; 

Sed  pr  ’fcum  eloquium , & fummo  fapientia  cerio 
Haujìa , /«  mcres  lingua  diferta  malos . 

iVtwi  r#  > cnm  in  mediis  bominum  conventibus  adftas. 
Vana  cupis  vanii  nefìere  verba  modis . 

Non  etenim  effaris  dedufium  e vertice  rivum , 
Et  lenem  curfum  pratrreuntis  aqua  ; 

Non  Helena  raptum,aut  Arvivis  Pergamaflammis 
UJìa  ; nec  illecebras  9 fabula  Graca , tuas  : - 
Sed  veti  rum  & facrorum  vatum  obfcura  reperta 
Difcutis , & promis  m°ntem  animumqtic  Dei  • 
Scilicet  ut  certa  firmarit  mcrnia  mundi 
Virtute*  & rutili  folli  utramque  domum  ; 

Qua  primis  dederit  calcanda  parentibus  arva  » 

Et  quo  conciderint  crimine  uterque  parens  » 
Corruit  unde  bominum  genus 9 & vaiata  propago 
Sentit  a db  tic  vita  plurima  damna  fua. 

His  poùulum  infont em , litgentem  ad  littora  Nili 
Addis , & Hebrai  dogmata firma  ducis  > 

Qjicm 


Digitized  by 1 


269 

Ouem  modo  vel  virga  perhibes  maria  alta  f ?c antem  > 
Vel  modo  de  ficca  pumice  aquam  trabere . 

Ordine facrificos  vates , regefque  recenfes , ' . 

. Qu'tve  tuum  illuflrant , lf aci  terra*  ìatus . 

Cum  tandem  e fummo  demiffum  numen  olympo , 
Editaque  a Cbrifto  jura  verenda  refers . 

Quis  o non  gemuit , cum  flagra  & flebile  lignum , 
Sepis  & inarata  confila  [erta  canis  * 

Fafcefque , funefque , feros  & arundinis  ittus , . 

Fittaqùe  Tartarea  jurgia  fava  domo? 

Quid  loquar , ut  facro  diflr ingas  crìmina  morfu , 
Utque  leves  curas  ore  animoque  premas  > 

Crimen  avaritia feedum , mala  jurgia  lingua , 
Atque  Dionaa  fpicula  adatta  manu . ^ 

O felix  * qui  tepotuit  vidiffe  loquentem , 

£*■  noxis  pettus  diffoluiffe  fuis  ! * .TA 

Felix,  ante  alias  una  urbs  antiqua  Pifauri  ; 

Tu  fiquidem  es  patria  fama  decufque  tua . 
Ouid  memorem,  ut  gemina  illa  urbes  > puleberrima 
Roma*.  • > 

Atque  e a quamediis  amulafurgit  aquis , *j 
Mirata  infuetum  eloquium , ó*  duìcedine  capta , 
Statuerint  facris  plurima  ferta  comis . 

O quota s y populis  cum  fana  angufta  fuiffent , 
Conflit it  ante  ipfos  turba  refert a flore s ! 

^ tufi  noftram  poteris  compefcere  flammam , 

Ate  femper  amore  queri , 

TumfiT hefpiacis  detur  vigilare  eboreis , 

-Er  dextro  Aonidum  comprimere  antra  peàe  ; 
Mecum  vit abis  Letbai  gurgitis  undas , 
Carminibufque  meis  tu  quoque  lumen  eris . 
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In  funere  optatiflìmi  amici. 

T E raptumante Sem fatali funere,  Claudi . 

Quem  dulcem  a puero>atg;  unicum  amicum  babui 
Sape  animo  * [ape  ore  vaco , & Crudelis  amaror 
Mejubet  in  longa  vivere  trìftitia . 

Si  non  abfenti  ìnferias  tibi  ferre  fepuho , 

Ponereque  e Bario  marmore  figna  licet  ; 
Attamen  ( hoc  etenìm  fupremo  pojjumus  unum) 
Triflia  donamus  carmina  cum  lacrimi s . 

r • 

De  fonte  Murrano. 

Et  geli dus  foni  e fi  > clivofo  e tramite  duElus , 
Vitifer  & circuì n collii  opacat  bumum . 

I lue  venit  ex  agro  lympbii  Fauftilla  ferenti  ; 

Huc  potum  e pago  plurima  nympba  venit . 

Bine  tu  fudantes  mannot averte  * viator; 

Spuma  óris  nitido!  ne  inficiat  latices. 

Ouod  ft  facrilegut  vitteam  vitiaveris  undam  % 
Oblita  fit  limo  qualibet  Unda  tibi  * 


In 
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In  Tumulimi 


Patavinae , 


Matronaè 


Qua  ab  incliti $ prognata  Papafaviis , 

Et  Cittadella  nupta  nobili  viro , 

Foecunda  prolis  optimi  mater  fuit . . 

Venufta  vidtu  \ irnoribus  vènuftior , 

Corùifque , viribiifque  pollens  ìngenj , 
vinEla  lujit  carmina  Etrufcis  modìs  i 
F avente . Pboebo  vel  fenefta  in  ultima  * 

Clar  am  beavit  patriam  > Ó*  domum  fu  am  ; 
Viceha  lufira  vixit  > dMio/  ^«0/ , 
Septemque  inenfes  > unicum  & fummum  diem  , 
femper  omnibus  ì mortem  ut  cito 
Putent  obiJJe>  faculum  qua  vixerat . 


Obiit  Patavii 

Pn  Id.  Martii*  Anno  mdccxxIX: 


Aa  1 
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De  Farinello 

T)  E finite  infueta  vocem  dulcedine  capti  ' 

Miraci . Puerum  cantare  ad  nota  fepulcra 
Sic  me  a me  docuit  Farinellum  patria  Siren  . 

Parafrafi  de’  precedenti  verfi , 

Fatta  dal  Signor  Giufeppe  Bartoli  Padovano  . 

• 

Voi  y che  afcoltate  il  vago  fuono  eletto 
De  la  mia  voce , onde  già  feende  e piove 
In  mille  fogge  inujitate  c nuove 
Piena  dolce^a  e fommo  alto  diletto  : 

Se  fia  che  fede  al  ver  degno  ricetto 
Nel  confufo  penfier  voftro  ritrove  ; 

Sgombrate  ornai  quel  che  vi  turba  e move 
Improwifo  ftupor  dal  voflro  petto  : 

Che  così  pur  fin  da * pr'tm  anni  miei. 

Come  or  mia  voce  armoniofe  note  . . 

Sovra  l' ufo  mortai  tempra  o fcatena  , 

Già  mi  foleva  in  quelle  piagge  note , 

Che  a me  fur  culla,  e chiara  tomba  a lei , 
Dolce  infegnar  la  patria  mia  Sirena . 


De 


/ 


ni 

De  Translatione  Corporis  Venerabili  Viri 
GREGORII  BARBADICI 

S.  R.  E.  Cardinali . 

A $9etprov  tgSì  créofjict  /J<&V>£g/i'€>BAPB AAIKOI O 

TletSio  ’ euJei , a&a  7Tol\cu  y ZSctnv  . 

Volgarizzamento  d’incerto . 

Ji  , peregrin  : quejlo , intatto  miri , 

Del  BARBARICO  e il  corpo  • 

No#  ; gra*  tempo  è che  morto . 


Epitaphium  , quod  Au&or  fuo  ipfius  tumulo 
infcribendum  reliquit  . , 


ù±op.vixoc,ix  Mappa  xo/fiYi&cìq  i xéirou 

<biu  TIixivtIvih;  tviXq&w  Ìk  7rctTpiJbq  . 


Idem  Latine , eodem  interprete . 

Domnicus  e Murro  hicjacet , aternamque  quìefcit , 
Heu  Pkentina  quam  procul  a patria  ! 

FINE. 
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COMPONIMENTI 

P O E T I C I 

Del  Dottv  B I A G I O S C H I A V O da  Elle , 
Per  la.  morte  dell'  Autore  « 
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O Se  Quel*  che  Vobblio  di  for%e  fpoglia , 

Tuo  filile  avejfi , onde  in  tal  pregiò  crebbe 
, , ytfrtfo , e T ebro  > eh'  ira  e invidia  nebbe 

Colei  che  ingorda  fin  portò  tua  foglia  ; 
Bench’io  fia  albergo  dinfinita  doglia  > 

L onor  potrei  che  a te  immortai  fi  debbe  > 
Ridir  y e quel  che  tanto  a morte  increbbe 
Lauro  mofirar , che  mai  non  perde  foglia . * 
Muficbc  Dee , cui  fol  [aerai  mia  prima 
Età  y nè  mai  con  lui  volando  a paro 
Gir  vedefte  mia  penna  frale  e fianca  ; 

Se  a me  per  troppo  dnol  la  voce  manca , 
Moftrate  voi  V altero  efemùio  e raro  1 * 

. Di  quanti  in  profa  acquifian  fama  e in  rima . 


Amato  Cigno  > che  ne  gli  ultimi  anni 
: Dolce  cantando  il  fuol  lafciaftiy  e d rat 
Del  fimmo  Sol  falifii  a volo , ed  bai 
Me  qui  lafciato  in  sì  gravofi  affanni  : 

Deb  volgi  il  guardo  da  i fuperni  [canni 
Ver  ’ me  benigno , e dc%  miei  tripli  guai  • 

Per  pietà  manda  quel  eh'  io  tanto  amai  * ' 
Tuo  ftil  pojfente  a riftorar  miei  danni . 

Mio  filo  è il  danno  » e tuo  Vonor , che  in  calma 
Ten  vivi  or  fiiolto  del  mortai  tuo  velo  > 

E lieto  canti  prejfo  a Laura  e Bice  ; 

Sciolga  fi  il  manto  a la  mia  mifera  alma ; 

Che  fi  non  viene  a rivederti  in  cièlo  > 

Mai  più  non  [perlai  mondo  effir  felice» 

\ v Ci - 
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Cigno  y febee  Cigno  > e a quei  cotanto 

Simily  che  in  Sorga , in  Arno , e in  ogni  parte 
Cui  l'  Alpe  e il  mar  circonda , t Apennin  parte  , 
Sopra  ogni  altro,  udì  Febo  alzar  il  canto  : 

Con  l' alma  or  Jciolta  del  fuo,  f ragli  manto  y 
E volta,  al  tuo  fiat  tory  poiché,  a ogni  arte  ) À 
Più  bella  il  fior  molti  anni  bai  fparfo  in  carte  % 
Al  del  tea  voli  > e me  qui  lafcì  in  pianto  ; 

E in  pianto  io  viver  temo  in  quefta  valle , 

U ’ [ecco  è ( dice  Euganea) il  vivo  fonte  » 

Che  fpandea  di  parlar  si  largo  fiume  ? \... 

Morte  y ahi  morte  eludei!  Spento  bai  quel  lume 
Che  fol  m'  avea  per  orme  a me  non  conte 
. D' Argo a dì  Tebro  > e d'Arno  aperto  il  calle  .v 


F E L IC1 0 y orid'banno  onor  » e avranlo  poi . i _ 
L Efinfempre > e la  Brenta , e il  novo  Vlìjfe , 
Tal  che  gilndi  mi  par  ch'empia  e gli  Eoi  . 
Lidi  ora  il:  fon  di  chi  sì  alto  fcriffe  : . . 

Poichè  bai  preffo  a colui  % che  fol  tra  noi  ^ * 

Di  Vergi n nacque , e Lenza  macchia  vijfe,,  ’ 
Prefo  altra  qualità  da' raggi  Cuoi ; 

Quelle  a me  vofgr,  che  al  Sol  luci  bai  fijfe  * 

E gjfinni  nemi  udir  y e i novi  canti  / 

Fammi  onde  fciolto  il  tenebrofo.  velò , 3 v*VV 
Che  i rai  del  fommor  Sol  , mi  copre  e ferra  % l 
Da  quell'  alta  cagion  de'  penfier  fanti  > 

Che  fan,  gli  fpir  ti  sì  beòti  in  cièlo  > . 

Scenda  a bearmi  un  fidò  raggio  in  terra  • 

Tu 
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Tv  che  a lo  [degno  fier  del  Greco  Achille  », 

E tu  che.  a la  pietà  del  Frigio  duce 
Chiara  dato \ bai  fi rivendo  e tanta  luce , 

. Che  non  fia  [penta  per  mill'anni  e mille  : 
Quegli , che  dietro  a voi  vive  faville  . 

Sparge  a cfonor , che  riverenza  induce  > 

E fea  dovunque  il  fol  fi  valve  e luce , 

Sonar  fuo  nome  per  cittadi  e ville  » 

Al  voflro  giunto  ave  a lo  Jìil , che  un  lauro  % 
Ond'  Arno  e-  Sorga  in  tanta  fama  [alfe » 
Con  sì  mirabil  arte  orna  e rifihiara  ; 

Ma  a far  mia  vita  più  che  a fienaio  amara  » 
Quella  a cui  mai  di  ben  oprar  non  talfe  » * 
4or  volle  al  mondo  il  fuo  maggior  tefauro ..  _ 


pi  quella  pianta  che  Porigin  ebbe 

T ra  l'Efino  > e l' Aterno > e il  monte , e Fonde 
E in  quefii  colli  non  pur  fiori  e fronde , 

Ma  frutti  [par fi , onde  il  lor  pregio  accrebbe 
La  virtù  rara  che  tanto  alto  crebbe 

Per  le  frefebe  aure  al  vivo  umor  feconde , 
Qual  de  la  Brenta  a le  fiorite  fponde 
Dolce  ombra  feo , più  dolce  ancor  farebbe  ; 
Se  non  che  [orda  ufi)  d'atra,  fpelunc a > 

Perchè  non  viva  al  tronco  illuftre  un  figlio  > 
Morte  a troncarlo  con  la  falce  adunca  : 

Ma  in  nova  terra  per  divin  configlio 

Di  nuove  foglie  i rami  fvelti  ingiunca  v,  / 
Il  Fior  del  campo » e ae  le  valli  il  Giglio  * • 

Oca - 


O caro  Frate , che  al  principio  nojlro 
Col  mio  FELIC10  ti  levafìt  a volo , . 

E rn  bai  lafciato  qui  mifero  e Jo/o 
A pianger  fempre , e affai  più  co  io  non  moftro 
Di  me  fe  calti  ne  l'empireo  chioftro , 

Deh  fa  che  il  tuo  gioir  tempri  il  mio  duolo , 
Onde  per  lui  che  tanto  onoro  e colo  > ... 

Tante  ver f andò  io  vo  lagrime  e incbioflro  . ' 
Ben  Adria,  e Brenta , e ogni  abitato  loco 
Suona  il  fuo  nome  > e al  chiaro  Vate  fanno 
Onor  co'  carmi  gli  onorati  fpirti . . 

Sol  io  y che  fon  di  lagrimar  già  roco  % 

Qualor  mi  volgo  a mifurar  mio  danno , 

Più  non  cerco  di  lauri  ombra*,  o di  mirti • 


O Frati , che  a FELlClO  in  terra  ftretti 
Con  bel  nodo  ha  virtù  più  che  natura , 

Ond'  egli  a voi  già  con  mirabil  cura 
Gli  alti  mofirando  de  la  mente  obbietti  : • • 
Or  che  lafsù  fra  tanti  fpirti  eletti 
Con  r alma  fgombra  di  vii  nebbia  ofcura 
Nel  fuo  f attor  contempla  ogni  fattura , 

E nel  Col  de  le  felle  i varj  afpetti , . . ' 

Preffo  al  ver  che  di  lume  in  lume  fcopre , 

Qual  denno  l'orme  che  di  gloria  /lampa  > • 

Al  vojlro  duolo  e al  mio  porger  conforto  ? • ; « 
Lui  che  fi  fpecchia  or  ne  l'eterna  lampa 
Se  non  veggiam , veggiam  quanto  quelle  opre 
Che  vivo  l' onorar , Tonorin  morto . 

O dth 
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O duro  [affo , che  dal  patrio  nido 
Lnnge  bai  cbiufe  di  lui  l'offa  onorate 
Che  in  cielo  or  vive  > e a fa  futura  etate 
Lafcia  del  valor  fuo  perpetuo  il  grido  : 

Di  me  che  in  [nono  umil  qui  piango  e grido , 
Se  non  f aj] al , com'io  vorrei , pietate; 
Quelle  ti  movan  d' alto  file  ornate 
Rime , che  ajjordan  de  la  Brenta  il  Udo . 
Che , fui  cener  mentr ’ io  fpargo  a man  piene 
Eletti  fior  3 fe  le  dolenti  ftil/e 
Virtù  non  ban  da  far  romper  i marmi , 
L' avrà  colei  che  in  morte  crefce , e tiene 
Sempre  più  vivo  per  mill'  anni  e mille 
L'onor  de ' vati  Juoi,  l' onor  de' carmi. 


Penfier , che  al  cuor  cui  nuvol  nero  ingombra 
Di  duol y rammenti  lui  che  grave  d' anni. 
Ma  più  carco  d'onor , tratto  ha  d' affanni 
Tanti  colei  che  tutto  il  mondo  fgombra  : 
Spaziar  non  veggio  più  l' aria  ingombra 
Di  nebbia  t al  > che  il  petto  m'empia  e i panni  ; 
Che  non  è annuncio  di  futuri  danni , 

Per  gire  al  ver  > lafciare  il  fumo  e l' ombra . 
E a me  chiufo  e ad  altrui  tien  l'ufcio  al  lutto 
FEL1C10  y che  di  fior , di  f rondi , e d'acque 
Poiché  cofperfo  ha  il  campo  Euganeo  afeiutto  , 
Del  buon  feme  che  al  cuor  dal  del  gli  nacque  » 
In  del  ben  degno  or  da  colui  n ha  il  frutto  > 

De  la  cut  morte  al  fuo  morir  non  tacque . 

Qual 


(Qual  pianto  io  debbo  a te , che  fedi  a in  cieìò 
Hai  tra * beati , c con  lo  fpirto  in  calma 
Vivendo  affetti  la  corporea  falma  . 

Più  bella  riveder  fotto  altro  velo  ! 

Io  folo  al  danno  fon  > che  caldo  e gelo 
A provar  fon  rimafo  > e pria  che  l' alma 
A coglier  giunga  un  ramofcel  di  palma  » 

Il  vifo  ( laffo  ) avrò  cangiato  e il  pelò . 
te  Dio  ritolje  y poiché  a noi  fe  dono 
Di  quel  tuo  file  y il  qual  celato  altrui 
Di  par  co  prifchi  e to'  moderni  gioftra . 

In  lui  d Atene  y in  lui  di  Roma  il  fuono 
S'  ode  ; e il  valor  di  qtie'  tre  lumi  i in  cui 
Mofirò  ciò  che  potè  a la  lingua  no  fra . 


Colei  y che  t miglior  fura  e i rei  far  laffa ; 
Nemica  di  viriate  > invida  et  ogni  , 
Spirto  y che \ ornarti  il  crin  di  lauro  agogni 
È onor , vejìir  > che  per,  fi  agio*  non  pajfa. 
Col  brando  ignudo  e con  la  lancia  baffa 
( È non  par  > che  la  ria  fe  ne  vergogni)  , 
Di  idi  y che  ha  pien  di  luce  e non  di  fogni 
V àery  là  parte  fral  di  luce  ha  coffa  - 
Ma  col  ferir  coftui  fe  fteffa  offefe  ; 

\:Che  di  sì  verde  fior  di  (uè  parole 
- Far  non  poffertfio  falce  afpro  goverho  » 

Ne  ragione  aver  mai  ne  l' alte  imprefe , 

Vive  e vivrà  di  lui  chiaro , qual  fole , 

Lo  fpirtó  in  cielo  \ e il  nome  in  terrà  iterno 
1 . Grati 


A 
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Gran  Vate»  il  dì  che  V alma  il  vel  lafciando 
Nel  bofco  apparve  de  gli  ombrofi  mirti , 

Le  furo  intorno  i più  leggiadri  fpirti , 
D'onor  tra  loro  e di  virtù  cantando . 

Ciafcun  dicea  : Ben  mi  rimembra  » quando 
Correr  le  nove  dee  fur  vifle  a udirti , 

E d' ogni  felv a tifcir  le  D'riadi  e gl'irti 
Satiri  , il  crin  ai  novi  fiori  ornando . 

E fe  Brenta  per  U con  voce  acerba 
Quel  lauro , che  per  gel  foglia  non  perdei 
Svelto  da  cruda  man  fofpira  e. geme; 

Ovunque  al  tuo  pajjar  fioriva  l'erba. 

Rimaner  dietro  a te  veglia  più  verde 
Di  tre  lingue  più  belle  u fiore  è il  ferne  t 


A quelle  de  la  Brenta  ornate  rive 
■ Tornando  il  peregrin ,.cbc  cerca  u' fia 
Quel  Cigno,  onci avran  poi  più  cb'ebber  pria 
Onore  il  biondo  nume  , onor  le  dive  : 

Dov ' è (grida  ) colui  che  qui  con  vive 
Di  fudor  /lille  a tanta  gente  apria 
L* ardua  a'  mortali  e inaccejfibil  via. 

Che  immortai  fa  chi  poetando  fcrive  ? 
biffe  > e fonar  ? udirò  e i venti  e i acque  : 
Noftro  lume  maggior  non  è più  nofco  ; 

Ma  pria  d'ire  al  principio  > etici  egli  nàcque  > 
Di  tanti  raggi  ha  pien  queft'aer  fojcoi 
Cb%  ove  Roma  cadeo  > Troia  arfà  giacque. 

Per  lui  vive  il  Latin*  t Argivo,  e il  Tojco . 

Ce* 
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Cetra  » pojfente  Cetra , e a quella  pare 
Per  cui  forfè  a noi  Tebe , e a quelle  ancora 
Ond'  altri  ama  fonar  Leandro  in  mare , 

Altri  ne ‘ regni  bui  fua  moglie  plora  ; 

Vedova  Cetra , e chi  toccar  tue  chiare Vi 

Corde  or  potrà , che  fer  fpeffo  a l'Aurora  v 
Jl  dolce  letto  di  Titon  lanciare. 

Tratta  a quel fuon  che  il  freddo  aere  innamora  ? 

Ah  tem' io  beny  non  qui  tra  noi  rimanga 
Muta  la  voce , che  infiammando  Paura , 

Del  cantar  di  lafsù  folea  far  fede . 

Venga  a toccarti  pur  chi  non  mel  crede  : 

Ma  chiunque  membrar  può  Bice  0 Laura , 
Freni  l' ardita  man , te  guati  > e pianga  • . 


Città , ch'erfe  Antenore  perchè  d' Atene 

V arti  agguagliando , e il  pregio  alto  di  Roma* 
* Venijfe  Por  de  V onorata  chioma  ; \ 

Gente  a veder  fin  da  l'eftreme  arene: 

Di  quel  che  da  virtute  in  terra  viene 
Frutto  a moftrar  più  gloriofa  foma 
Se  tu , cui  dal  faver  ci  afe  un  ti  noma  % 

In  alcun  tempo  al^afii  mai  la  fpene  ; • * * 

Quefl'  era  quel > che  il  tuo  F ELICI  O avria  v\ 
Dy  Atene , e Roma , e di  Fiorenza  a i rat 


Tanf  on  ? ha  cruda  morte  e rial 

E non  fperar  ucm  pari  al  mondo  mai , ì 
Se  >ion  tudifti  pria , d' udirlo  poi . 


Ben  f uali  con  fua  luce  i tuoi . 


Te 
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Te  vide  il  T ebro  in  quella  età , che  fcìolto 
Del  defir  /’  ale  a t aitijjìmo  monte , 

Su  tutti  fette  i colli  al^ar  la  fronte 
Per  te  vedefti  nuove  frondi  accolte . 

Te  poi  più  chiaro  le  più  cbiufe  e folte 

Di  Pindo  vie  Brenta  aprir  vide , e al  fonte 
Di  Pimpla  ajfifo  /'  onorate  e conte 
Rifiorar  col  tuo  canto  offa  fepolte . 

E or  te  di  riverenza  e d' onor  degno 
Suonan  lume  da  noi  /’  Eli fie  valli , 

U aure  defiando  di  Jìupore  ingombre . 

Piegan  la  cima  i lauri  a /’  alto  ingegno  > 

E al  nobil  capo  di  fior  bianchi  e gialli 
Corona  fanno  le  magnanime  ambre* 


Vedova  fedì  a , in  cui  quattro  c più  l ufi  ri 
Udii  dolce  fonar  del  tuo  gran  Vate 
Le  care  tanto  a Febo  voci , ujate 
Far  al  tempo  e a la  morte  inganni  ili  ufi  ri : 
Dimmi , quando  vedrai  più  chi  f illuflri 
Col  fior  de  le  tre  lingue  al  mondo  ornate , 
E tanti  lafci  a la  futura  etate 
Colti  di  propria  man  bianchi  Uguftri  ? 
fhiando  il  parlar  più  udrai  di  faper  pieno , 
E al  colle  d*  Antenor  tornar  le  fue 
Sì.  gloriofe  frondi  a terra  fparfe  ? ’ 
fhtando  far  ombra  al  tuo  fecco  terreno 
Lauro  fimily  che  al  vivo  adombri  i due  . 
Scrittor  de  l'alta  guerra  > onde  Troia  arfe  ? 
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E fin  a quando  mai 9 F ELICI  O mio> 
Tener  dovrò  piangendo  il  vifo  bajio  > 

Dopo  aver  tanto  lag r.  muto , ch'io 
Dovrei  de  la  pietà  romper  un  fafeo  ? 

Di  te  rìmafo  mè  tanto  defio  y 

Che  il  caro  nome  di  chiamar  fon  lafio  ; 
An'fi  dacché  fé'  gito  a veder  Dio , 

Par  che  morte  mi  meni  al  dubbio  pafso. 

E ovunque  il  piè  tremante  in  quefto  cieco 
Carcere  io  volgo,  al  mefto  e lagritnofo 
Ciglo  non  trovo  mai  chiufe  le  porte . 

Non  già , che  invidia  a tua  beata  forte 
lo  porti , o pianga  il  tuo  immortai  ripojh  ; 
Sof  m incrcfce  di  me,  che  io  non  fin  teco  * 


Quella , Antonio  gentil  » dolce  aurea  cetra  > 

Che  te  cinto  d' allor  ne  la  tua  prima 
Età  gir  feo  del  [acro  monte  in  cima , 

Prendi  ; e col  canto  il  duro  fatto  fpetra 
Che  il  jral  n afe onde  di  colui » che  a l'etra 
Pria  di  falir  % fu  in  ogni  ftranio  clima 
Conto  ; e fe  t opre  in  profa  chiare  e in  rima 
D'udir  tua  degna  man  grafia  ne  impetra , 
Per  nebbia  che  fi  mova , o fiato  cT  aura , 

Non  pur  lajfar  non  dei  la  bella  imprefa , 

Ma  co'  fuoi  mefeer  tuoi  purgati  incbiofiri. 
Così  fia , che  ogni  Jpirto  al  f non  de'  voftri 
Carmi  fi  defili , e con  .più  voglia  acce  fa 
Achille , Enea  contempli  y e Bice , e Laura. 

Sp/r- 
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Spirto , che  dì  virtù  laudabil  orma 

Seguendo , al  ver  fe' giunto  ; e l' alta  or  vai 
Cagion  prima  vergendo , c la  non  mai 
Da  uman  penfier  comprcfa  eterna  forma  : 
Di  lume  in  lume  per  fegnata  norma 
Or  che  contempli  a f accia  a faccia  i rat 
Del  vivo  Sol  y fe  ti  ricordi  i guai 
Del  cieco  mondo  e di  fua  cieca  torma  ; 

Poti  mente  a chi  nel  d' Adria  almo  foggiamo  > 
Del  valor  vero  e de  le  Mttfe  amico  > 

Con  l opre  e con  lo  fi  il  tuo  nome  onora . 
Miralo  ornai  trar  del  fepolcro  fuor  a 
Tue  fparfe  rime  > e dar  al  pregio  antico 
De * tuoi  laudati  inchioftri  eterno  giorno . 


Felice  alma , che  fuor  del  career  frale* 

E del  cieco  veder  di  quefia  vita  > 

Spiegando  alteramente  ambedue  l' ale  y 
A nova  terra  e a noto  del  fe' gita , 

Guarda  da  colli  eterni  > e vedi  quale- 
La  magnanima  imprefa  abbia  fornita 
Colui  y che , il  canto  tuo  fatto  immortale  , 
Ti  porge  in  morte  conira  morte  aita . 

Vedi , qual  il  tuo  nome  erga  e fublime , 

E qual  de  V opre  tue  tante  e sì  belle 
Laici  a quei  che  verran  fpecchio  e memoria  ; 
Per  lui  mira  tuo  fi  il  > per  Itti  tue  rime 
Di  nova  luce  adorne  > e lui  per  quelle 
Far  fi  di  fama  egttal  degno  e di  gloria  * 
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CHi  darà  a gli  occhi  mìci  sì  larga  vena 
Di  lagrime , che  vaglia 
Parte  a difacerbar  del  mio  gran  duolo  ? 

F E LIGIO  è morto , e melafciato  ha  in  pena 9 
Oliai  nocchiero  che  affaglia 
Tempefla  in  mar  fen^a  governo  e foto  ; 

Nè  lui  feguir  a volo 

PoJJo  condegno  fral:  ma  almen  col  pianto 
Gridar  potefs'  io  tanto  ; 

Che  là  [offe , u la  via  del  cielo  ba  prefa 
L' alma  gentil , mia  grave  doglia  intefa . 

Meco  fi  dolfe  il  biondo  dio  > che  quando 
Sparì  fuo  maggior  lume , 

Coprir  fu  vi  fio  il  manto  d' or  di  negra 
Vejìa , e col  facro  coro  ir  lagrimando 
Per  pian , per  poggio , e fiume , 

E dovunque  ei  girò , non  vide  allegra 
Gente  y ma  tri  fi  a ed  egra: 

Tri  fio  Tevero , Arno , Argo  , e trifie  e mute 
Quelle  arti , onde  virt.ute 
Tanto  ebbe  al  mondo  onor  : deferto  e afeiutto 
Quel  terreno  > onde  ufeia  sì  dolce  il  frutto . 

' . . • 
Pianf  ir  gli  Euganei  colli  ; e le  chiare  acque 
Di  Brenta  al  mar  fuggendo 
Incominci  aro  le  dolenti  note  • 

Svelta  la^  pianta , che  sì  calta  piacque , 

Scalee  ufeiro  piangendo 
Da  vicine  forejì'e  e da  remote 
Le  ninfe , e con  le  gote 

U mi- 
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Umide , al  v'ifo  fer  onta  e a le  chiome , 
Chiamando  il  caro  nome . 

Sonar  le  curve  valli  > empiendo  cupi 
Antri , e dumi  d' orror , fpelunche , e rupi . 

Non  tanto  il  mare  lidio  Ino  lagnarfi 
Con  Melicerta  in  collo , 

Nè  si  mefta  Alcion  plorar  Ceke . 

Vi  fio  il  fuo  primo  amor  vii  tronco  far  fi , 
Tal  non  fi  dolfe  Apollo , 

Nè  tanto  il  Tracio  Orfeo  pianfe  Euridice  ; 
Quanto  in  ogni  pendice 
De  (a  terra  e del  mar , per  piagge  e hofehi 
Più  folitarj  e fofc  hi , 

Pianfe  l' aere  al  veder  di  luce  caffo 
Vece  elfo  Vate , e ch/ufo  in  picchi  f affo  . ! 

O gioveni  gentili , o vecchi  infermi , 

Voi  meco  intorno  a l'urna 

Ben  mi  moftrafie  il  voflro  danno  e il  mio  ; 

Pur  i non  fo  per  troppo  duol  dolermi  > 

Nè  /’  alma  taciturna 

L' alto  sfogar  di  lagrimar  de  fio  . 

Me  medefmo  in  cbblio 

Ho  pofio  ornai , non  che  le  rime  e i carmi , 

Onde  men  ro^o  farmi 

Potè  a chi  di  tre  lingue  ebbe  i fegreti , 

D' oratori  ornamento  e di  poeti . : 

• • « 

• • * « . » 

Donna  d Enganea , a^cuì  dal  del  fu  dato 
Molt'  anni  udir  e molti  . 
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Quel  raro  fiil , che  in  tanta  fama  f alfe  ; 

O v è quel  di  parlar  fiume  beato , 

Che  d'error  lunghi  e folti 
li  fecolo  sì  pieno  a tragger  valfe  > 

E di  [emende  falfe 

Il  buon  campo  Antenoreo  a purgar  venne  ? 
Ov  è chi  mille  penne 

Con  le  degne  arti,  onde  i bei  fior  raccolfe » 
De  1 obbliquo  cammino  al  dritto  voi] e ? 

Ove  del  tuo  fperar  folta  colonna , 

Quel  lauro  che  d tuoi  colli 

Co*  verdi  rami  faci  fea  sì  dolce  ombra  ? 

Hai  bene , onde  dolerti  in  negra  gonna , 

E di  pianto  aver  molti 

Gli.  occhi , e più  fahna  di  penficri  ingombra 

Cb'  ogni  piacer  ti  fgombra 

Del  cuor  colei > cui  tanta  gloria  increbbe 

Di  lui , eh'  era  e dovrebbe 

EJJ'er  il  propio  d' ogni  fpirto  obbietto , 

Pien  di  filofofia  la  lingua  e il  petto  * 

Morte  crudel,  per  mia  miferia  ejìrema 
Jn  un  fol  tempo  al^afii 
Quanto  al^ar  mai  fi  poffa  ambe  le  braccia . 
Del  folo  fratei  mio  mia  luce  feema 
Veder  non  vuoi  che  bafti , 

Nè  prego  udire , o fofpirar  eh'  io  faccia , 

Se  tutto  non  m' agghiaccia 
Per  novo  colpo  ncìe'venp  il  f angue . 

Godi  y che  eftinto  l angue 


Chi 


Chi  del  tuo  regno  fuor  tratto  ha  più  volte 
Le  degne  del  juo  canto  offa  fepotte  . 

Jnvìda  falce , e di  virtù  nemica , 

Se  tra  noi  pur  t*  è forza 

J)i  f angue  faziar  tua  fete  ingorda  * 

Che  non  mieter  del  campo  e loglio  e artica , 

E mia  noiofa  feorza , 

Pria  che  le  mani  io  per  dolor  mi  morda , 

Cieca  chiamando  e forda 

Chi  privo  ni  ha  de  l' una  e l altra  luce  ? 

Chi  mi  farà  più  duce 

Per  felva  ofettra , ti  non  percote  H fole  ? 

Ahi  chi  non  piange , di  che  pianger  fi  ole  ? 

U'  fi?  de  Ì età  mia  gravofa  e banca 
Fido  conforto  e dolce  ? 

Dopo  il  tuo  dipartir  non  ho  mai  pace . 

Son  qual  corner  tra  via , cui  V cibo  manca 
Che  il  viver  nofiro  folce . 

Dolgomiy  e meco  duolfi  Eco  che  tace 

Ne  le  caverne  ; e giace 

Per  tua  morte  languendo  il  fiore  e l'erba  : 

Da  la  cima  fitperha 

Cittan  gli  arbori  il  frutto  ; e a l api  increfce 
Veder  » che  di  tuo  labbro  il  mel  non  efice . 

« • 

Spirto , che  amici  avefti  uomini  e dei* 

Del  del  delizia  e noftra  * 

V ir  tute  amando  e di  virtute  i frutti  : 

Di  lor  poiché  tu  noi  tanto  e di  lei 
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Ne  la  or  vedova  cbioftra 
Infiamma?  bai  col  vivo  efempio  tutti  ; 

Gli  onor  tornano  in  lutti. 

E quefto  è quel  gran  duol , ch'ogni  altro  avanza 
( O mia  morta  fperanga  \) 

Co  doni eh'  io  ferbar  dovria  ad  altre  opre  , 
Pianger  il  donator , cui  terra  copre . 

Chi  fia  che  tocchi  or  quella  cetra , quella 
Che  le  tempefte  e i venti 
Col  fuon  quotando , feo  tante  e sì  ftrane 
Genti  più  cult  e d'opre  e di  favella? 

Chi  fia  che  flringa  o allenti 
Le  aurate  corde , che  non  voci  umane  . 

Sonar  ? Lunge , o profane 

De  fi  re  ; che  in  quel  divino  e nobil  plettro 

Dal  ciel  vid  io  7’  elettro 

Stillare  Apollo  > e in  varie  forme  e nuove  . 

Mei  piover  Clio , e ambrofia  e nettar  Giove  • 

« 

Cigno  beato , o gloriofo  Cigno  , 

De  l' alme  dive  i doni . ' 

l'eco  tutti  morir , morirò  teco . 

Ben  ha  più  duro  il  cuor  eh' elee  o macigno , 
Più  fier  eh'  or  fi  o leoni  y 
Cbi'l  tuo  fin  non  s accorda  a pianger  meco. 
Pianga  il  Latino , e il  Greco , 

E pianga  il  T ofeo  ogni  fuo  lume  fpento  • 

Con  fttneral  lamento  • • 

Portate , o Cigni , da  V occafo  a l'orto , 

Che  il  Picentin  novello  Omero  è morto . - - 
; Pian - 
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Piange  il  fiume  Smirneo  per  ogni  lido 
Morto  il  vate  fovrano 
Che  le  Mufe  lattar  più  eh * altro  mai  • 

Or  T ronto , E fino , Aterno , e Jfiauro  il  grido 
Alleino , e sì  lontano 
Fan  rifonare  i dolorofi  lai , 

Che  par  che  meco  i guai 

Partendo  dican  : Quei  de  1 opre  antiche 

Pittor  fu  primo  ; e amiche 

Euterpe  e Clio  quefli  ebbe  y e il  cuor  ne  tocca 

Al  par  di  lui , che  di  Calliope  è bocca . 

• , . * » 

Quei  di  Leda  cantò  la  bella  figlia , 

L ’ implacabile  Achille , 

E il  figlimi  di  Laerte  > errante  e vago 
Di  gir  lontan  da  fitta  dolce  famiglia  ; 

Cantò  di  Grecia  i mille 

Legni , e dipinfie  entro  di  fiangue  un  lago 

Di  Troia  arfia  F immago  > 

E il  colpo  al  vecchio  Priamo  afpro  e mortale  • 
Ridir , potè]}' io , quale 
Le  forti  odo  fonar  Meonia  tuba 
Di  Menelao , d'Atreo  , d'  Ettor , d' E cuba  ! 

Qjicfii  non  guerre  con  eroica  tromba  -,  * 

Cantay  ma  in  vario  filile  • 

Materia  or  da  coturni , ed  or  da  fiocchi . 

Per  F Italico  cielo  alto  rimbomba , 

Al  Greco  fuon  fimile , 

Il  novo  Ulififie  che  fi  cava  gli  occhi  ; V 

£ <3*  tarai  ingegni  <e  ficiocchi.  , - *■ 
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Par  cb' et  Con  Sofocleo  coturno  [copra 
La  tragica  arte  e l% opra: 

Indi  cìnto  di  focco  ha  in  Arno  addotti 
Del  buon  Menandro , e d Epicarmo  i motti . 


Quefti  a que'  Cigni  eguali  cui  tanto  onora 
Tebe , Venofa,  ed  Arno , 

Empie  di  raggi  /’  una  e l'altra  lira  ; 

La  cui  forma  miglior  non  fia  che  mora , 
Ma  avranla  fempre  indarno 
Il  fero  veglio  e quella  Jorda  in  ira  : 

Che  l' aere , ovunque  f pira  > 

T utto  infiammò  di  fue  dolcezze  in  terra  , 
Nè  quel  che  chiude  e ferra 
Marmo  felice  il  pregiofo  pegno , . 

Tante  coprir  mai  puote  opre  d ingegno . 


Qual  d a Ipeftro  [correndo  eccelfo  monte 
Con  piè  Jpedita  e franco  , 

A piante,  a fere  ».  e ad  uomini  rifioro 
Sen?a  feccarn  mai  porge  un  fot  fonte'. 
Tal  di  ben  far  non  fianco. 

Spargendo  in  moke  Parti  aureo  te  foro 
Di  Jempre  verde  alloro , 

Egli  ha  di  germi  detti  ornai  si  fieno 
D' Italia  il  bel  terreno , 

Che  per  caldo  o per  gelo  ttnqua  non  teme 
L' età  fugace , che  ne  manchi  H feme. 


Ceneri  [acre,,  offa  onorate  e dluftri , 
Di  fior  v ajpergo,  e voi 
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Nel  chiufo  loco  , ov  io  piangendo  torno , 
Statevi  in  pace  ancor  per  anni  e luftri  ; 

Nè  r a fpettar  v annoi 

Quel  per  voi  lieto  e memorabil  giorno , 

Che  il  chiaro  fpirto  adorno 

Sen  rivefla , e con  lui  [erto  abbia  e palma 

La  glorioffa J alma  • 

Soffrite  in  (Ir  anta  terra , e non  v increfca , 
Che  il  fignor  vojìro  a guflar  vada  altr'  effe  a • 

t a 

Vive  il  nojìro  FELJCIO  in  terra  nova 
Con  gli  (piriti  eletti:' 

S' abbia  la  madre  antica  il  fragil  pondo . 

Ch"  eì  fi  (pecchia  or  nel  Sole,  e fi  rinnova 
Fra  i nobili  intelletti , 

Nè  più  gli  cal  di  mortai  coffa  al  mondo 
Poiché  tutto  giocondo 

Gli  avi  rivede  in  quelle  amiche  J quadre  » » 

E abbraccia  il  caro  padre . 

Vive  ; e fin  che  il  ffol  rai  dal  ciglio  roti. 
Vivrà  il  nome  immortai  ne’fuoi  nipoti . 

I qttai  luì  dì  chiamare  in  terra  fianchi 
E del  mio  lungo  affanno , 

Ne  lo  ffperar  ai  rivederlo  in  cielo 

Conforto  han  meco  ; e lor  perchè  non  manchi 

L"  tifato  cibo , or  vanito 

Dì  quel  paffeendo  il  cuor , che  a caldo  e a gelo 

Laffciò  paterno  %elo . 

Poi  perchè  il  proprio  ben  più  fi  diffonda , 

Fan  che  la  terra  e l' onda 

Tanti  a lui  doni  dal  del  dati  I cerna » . 


E 
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E fia  del  nome  fio  memoria  eterna  - 

Rimanti , o felice  alma , ove  tu  fiedi 
Ne'  colli  eterni , a cui 
Tutte  le  vele  del  mio  penjier  ergo . 

In  lui  che  tutto  vede , aperto  or  vedi 
Quel  eh' è celato  altrui  ; 

Vedi  qual  gloria  i nel  beato  albergo , 

E quanti  f cogli  a tergo 

Lafciafti,  e da  qual  mar  falva  bai  tua  nave  - 

E benché  a noi  fia  grave 

Rimaner  di  tal  duce  in  terra  privi  , 

Godrem , te  gito  ad  abitar  tra  divi . 

• • . * 

» * 

• » 

Miferi  noi , che  a pianger  fiam  rimafi  • 

Con  tutto  quel  a'  Adamo 
In  quefta  di  lamenti  ofeura  valle . 

D' onor  tempio  or  tu  fé',  noi  d'  ira  vafi  > 

E frutti  di  quel  ramo  > • • • 

Che  primo  al  fuo  f attor  gravò  le  [palle . 

Tu  fuor  del  dubbio  calle 
* Se'  fi  curo  del  fin , noi  fiamo  in  via . 

Con  ! alma , o vada  o ftia , • « • 

V e di  chi  V fole  e l ' altre  f ielle  volve  ; 

E il  del  vedi  immortai  > noi  terra  e polve . 

Canyon,  fe  tu  moftraffi  adorna  [foglia. 

Ottani*  bai  dentro  di  doglia , 

Provar  forfè  tra  pochi  entro  a le  mura 
Potrefti  tua  ventura  : 

Ala  poiché  vejìe  hai  et  ogni  grafia  ignuda , 
Cerca  chi  tua  vergogna  al  mondo  chiuda . 

VOL' 
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VOLPI , che  fai  nel  noftro  viver  corto 
Serbar  in  vita , chi  di  vita  è degno  , 

E con  la  vena  de  /’  tifato  ingegno 
Dal  fecondo  morir  guardar  chi  è morto  ; 

Tu,  cui  le  Mufe  con  F ELICI O han  fcorto 
Del  valor  vero  a gir  più  preJJ'o  al  fegno , 

O meco  duolti  del  sì  caro  pegno 
T oltone , o porgi  al  mio  dolor  conforto . 

Poiché  l amato  Cigno  udir  m è tolto , 

Che  di  dolcezza  ave  a pien  l'aere  e il  vento ; 
In  quanto  amaro  ogni  mio  flato  è volto  ! 

Sol  quel!  uno  non  manca  al  mio  tormento 
Stile , il  cui  lume  in  mille  carte  accolto 
Non  fia  per  morte , o per  fortuna  fpento . . 


SCHIAVO,  ben  fotti  al  provvedere  accorto. 
Anzi  che  il  Cigno  di  morire  indegno 
Spiegafle  i vanni  al  fempiterno  regno,  ; 
Con  fua  feorta  lafciando  il  camriiin  torta. 
Umidi  gli  occhi  anch’io,  latto,  ne  porto; 
Talor  fento  pietà,  talor  difdegno. 

E il  gran  pubblico  danno  addito  e infegno 
A chi  vivo  noi  vide,  o videi  torto. 

Ma  fe  tua  cetra  e i dolci  verfi  afcolto 
Lodar  FELICIO;  un  sì  caro  concento  * 
Poco  a la  fpeme,  al  grave  affanno  è molto. 
Che  le  mie  doglie  in  parte  il  tuo  lamento 
Queta,  e il  detto  del  buon  Cantor  fepolto; 

. No  il  mio  valore,  ahi  troppo  infermo  e lento. 

Spir» 


Spirto  gentil , che  del  più  puro  e adorno 
Empier  fapcfti  altero  ftil  le  carré  : 

Poiché  morte  pur  or  te  da  noi  parte, 

E godi  fciolto  de  l’eterno  giorno; 

Tu  che  il  gran  Tofco,  ond' alto  Tuona  intorno 
Sorga > cotanto  amarti , or  poggi  in  parte 
Ove  udrai  lui  cantar  con  l’ufat’arte, 

E rifonarne  1*  immortai  foggiorno . 

Cantar  P udrai  non  pur  del  Tuo  beato 
Lauro,  ma  di  re  ancor,  che  tanto  onore 
Fefti  a lo  rtil  che  sì  fra  noi  rimbomba . 

Or  ei  t’accoglie,  e lieto  oltre  l’ufato 
Altrui  te  moftra  qual  fovran  Cantore , 
Degno  Cantor  di  Tua  famofa  tomba  • 


Cigno , che  me  dogliofo  e notte  e giorno 
Con  tue  voci  accompagni  in  quella  parte , 

Cui  guarda  il  colle , e Brenta  bagna  e parte , 
Ov'  io  si  fpejfo  lacrimando  torno  ; 

T eco  al  famofo  d'  Antenor  foggiorno 
Mi  volgo , e cerco  quante  mai  d' ogni  arte 
Colà  FELICI  O abbia  memorie  /parte  • 
Con  fid  di  modi  e prifebi  e novi  adorno . 

Ma  /ecco  il  fiume , e fenga  fiori  il  prato , 

Senga  fronda  ogni  lauro , e fen^a  onore , 

Fan  ciprejjì  ombra  a /'  onorata  tomba 
V'  ft a colei , che  in  morte  avviva  il  fiato , 

L' alto  Vate  per  trae  de  l'  urna  fuore  y 
Battendo  ambedue  l' alt'  a fuon  di  tromba . 

Mor- 
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Morte , che  cieca  > ineforabil , fera , 

Novi  a far  colpi  acerbi  ognor  t’ appretti, 

E il  gran  FEJLICIO  a noi  pur  or  toglierti 
Ratto  traendo  i Tuoi  be’  giorni  a fera  : 
Non  andar  già , qual  per  trionfò , altera  ; 
Che  in  lui  jemoìI’ altro  che  il  fuo  fral  vincerti 
E lo  fpirto  immortai  lieto  aggiungerti 
De’ chiari  fpirti  a l’onorata  fchiera* 

Anzi  al  valor,  ond’ei  famofo  vifle. 

Tu  cui  pur  Tempre  delhen  noftro  increbbe 
Apri,  e noi  fai,  d’ eternità  le  porte . 
Poiché  fe  quanto  in  aureo  ftilc  ei  fcriffe, 
Altri  or  fa  che  ognun  legga  • a te  fi  debbe 
O fera,  o cieca,  ineforabil  morte  . 


Ragion , Zi  T ALCE , quella  [orda  e fera 
Non  ha  ne  l opre  a Febo  [acre , e quelli 
Che  d'onore  ha  F ELICI  O e et  or  contefii 
Carnài  non  vcdran  mai  t ultima  fera . 
Può  ben  la  ria  con  falce  adunca  e nera 
T or ne  il  migliore , e trifti  farne  e mefti  ; 
Ma  non  far , che  tra  noi  viva  non  refi 
Di  tre  lingue  miglior  la  forma  vera . 

Se  non  venia , chi  le  vie  cbtufe  apriffe  ; 

Argo , Arno,  e Tebro  forte  non  vedrebbe 
Ne  t Italico  del  Parti  riforte* 

Per  lui  la  Tofca  f cena  il  novo  Vlijje 
Ode , e di  novi  canti  il  fuono  udrebbe  ; 

Se  il  cantor  non  rafia  pallida  morte . 


Ad 


400 


\ 


Ad  praftantiffimum  Virum 
ANTONIUM  A RIPA, 

Ampliflìmi  Senatoris  Vincentii 
t nepotem  ex  fratre. 

ELEGIA. 

O patri a patruique  àecus , RIPA  inclite,  avita? 

Gcntis  bonor , ciarde  o fpes  columenque  domus  : 
Tea  maona  fi  forte  patres  janflufque  fenatus 
P aulii [per  rerum  mole  vacare  finunt  ; 

Siane  ani mos  fata  ulta  movent  lugenda  virile s , 

T angit  & immodicus  fortia  corda  dolor  ; 
fitte  aaes,  atque  meis,  dumfunus  Domnici  acerbtim 
Defleo , prof  ufi  da  veniam  lacrimi s . 
lngemui , mifero  f rat  rem  mihi  nuper  ademtum , 
Qui  mibi  erat  vita  dulcior  atque  anima . 

Effe  t amen  raptum  vita*  mibi  dulce  levarne  n 
Atque  unum , band  lacrimis  fic  maduere gente , 
Flebili  ut  imbre  madent  oculi  ,fimul  invida  amicum 
V atem  mors  terra  firavit  in  Euganea  . 

Hei  mibi  > quem  Vattm  ! mira  qui  Palladis  arte 
Praditus , 6*  lauro  dignus  Apollinea , 

D exter  inacce ffos  fopbiar  digreffus  in  bortos , 
Euganea  wfolitis  arva  rigavit  aquis . 

Ipfe  memor  nofii,  Patavj  qua  public a pcftis 
Infceret  maculis  aurea  feda  no  vis . 

Pulja  loco  P alias , ■ pulfaque  Helicone  forores 
Debuerant  tacita  barbara  juJJ'a  fequi . 

In ■ 
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Ingruerat  Latto  fqualor  > lepor  omnìs  Etrufcis 
Cceperat  atque  Italis  finibui  ire  procul . 

Qua  attd'terat  pubes  reboare  c acumina  bombii  > 
Atque  ampullanti  verba  tumere  fono , 

Inflatoi  extemplo  adiit  malefana  fophiftat , 

Qui  clamore  valent , fed  m 'tnut  arte  valent . 

Die  mibiy  Mufa,  novas  artes  duramque  pala ftr am  ; 
Mi  memora  ludo!  > Itala  terra , tuoi. 

Horret  Mufa  loqui , per  tot  am  Antenori!  urbem  > 
Perque  t urne f centi!  litora  Medoaci 

T empore  tam  longo  fterilei  errajj'e  myricai , 

Atque  referta  malti  gr  amina  feminibui . 

Ejclìai  tandem  Mujaimiferatui  Apollo  ejì  ; 

Atque  ite  rum  proprio  collocat  in  (olio . 

Piceno  de  monte  vocat , qui  noxia  campii 
Gr  amina  & infelix  falce  fecet  lolium  . 

Ridet  lata  feget  tanto  cultore , bonifque 
Frugibus  exfultat  Jic  renovatui  ager . 

Atque  ubi  furgebat  fpinis  p altura!  acuti t , 

Fioribui  omnigenii  tota  renidet  burnus . 

Jamque  bederai  ìnter  vi  Urica  ferpere  fronde! , 
Atque  ornare  videi  laurea  Jerta  cornai . 

Mufarum  audifti  ultorem  ; tantoque  per  agro i 
Vindice  tum  fuerat  nata  cremanda  filix . 

Unde  triumpbalii  late  caput  extulit  arboi , 

Atque  juum  pretium  pramia  fronti!  babent . 

ANTONI  o felix , hominem  cui  audire  docentem 
Contigit  y antiquui  profitti t unde  lepos . 

Unde  tibi  juveni  tanta  ornamenta  fopborum 
Vidit  der'tvari  Hadria  & objiupuit  ; 

Miranturque  patres  vocttm  dui  cedine  capti 

C c /Età- 
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JEtate  in  viridi  pecora  ineffe  fenum . 

LJn  de  ti  hi  vis  ifta  animi  ? quo  e fonte  perenni 
In  tua  tam  dulcis  ck ci  di  t arva  liquor  ? 

Quam  tibiprofuerant  puero [cripta  alta  Platonis  ! 

Quanta  tibi  e ebartis  copia  Socratici  ! 

AJi  ego  quid  dicam  ? dilìis  meliora  fuperfunt  : 
Quis  fis , jam  novi;  at  nefeio , qual'ts  eras , 
Tam  celebri  quondam  quum  praceptore  careres  > 
Qtio  Euganea  eft  cunei is  artibus  aulì  a domus . 
Tempeftate  illa  divini  carmina  Homeri 
Caper  at  ( o facinus  ! ) longus  babere  fopor . 
Defierant  tragico  refonare  thè  atra  cothurno , 
Defueratque  levis  foccus  Ariftophani . 

Dejìerat  > numerisfertur  qui  lege  folutis , 

Magna  [natura  tangere  fila  lyra . 

Contic  nere  dia  Latice  verba  aurea  lingua  > 
Romanique  auEìor  T ullius  eloquii . 

Exciderant  animi s divina  poemata  Dantbis , 
Laurigera  & frondes , calte  Petrarcba , tua  , 
RIPA , vides , Mitfis per  quem fit prifiina fedes 
Aufoniis  y T uficis  reddita , & Argolicis . 
Aufpice  quo  prifeis  redeat  diuturna  magiftris , 
Artibus  atque  fuis  gloria  , RIPA , vides. 
Antenor , gaude  ; nuga  bine  abiere , colorqtie 
Nathus  rediit  > /W;/j  »£/  fuerat . 
iSZo/  prognatam  miramur  Pallada , Athenis 
Pofthabitis  y Patav)  mine  b abitar e lare s ; • 
Poftea  quam  )u]Jit , P implao  fonte  r elidi o , 

Z)  0 MNICUS  Aonios  bue  reme  are  choros . 

Uri/  Patav j , o Aonidum  turba  grati] firn  a , mecttm 
Incipe  tu  memorem  pafeere  ludìu  animum . 

Car - 
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Carmina  quifquis  amat , Mu forum  in  fede  fepultnm 
Profpiciens  vatem temperet  a lacrimisi 
Reddito  funt  profuga  per  qui  decora  alta  Camoenis , 
Mu forum  in  falva  de  beat  arce  mori  ? 
Pieridum  comìtem,  & Phcebo  tam  digna  loquutum , 
T am  procul  a patria  terra  aliena  tegat  ? 

Hei mifero,  trifies  qui  cernoadbuftacuprefsoSy 
F unerh  extremi  caujfa  dolendo  mibi  eft . 

Nec  mibi  fcrs  uni  lugenda  eft  improba , tati 
Italia  ac  Latio  caufla  dolora  adeft . 

Gr cecia  tota  gemit , tanto  cum  vate  peremto 
Et  propri as  Cbarites  & periijje  fales  • 

Sed procul  a tumulo  gemit  us , procul  eft  querela  : 
Non  eft  vi  FI  uri  mors  miferanda  viri . 

S alte , animai  o fedes , cineres  falvete  fepulti  ; 

P lenis  quifqt/e  bonus  lilia  det  manibus . 

Piceni  coi  le  s , & collibia  addita  fi  Iva , 

Quique  amnis  placidas  in  mare  volti s aquas  : 
Definite  e vivis  fublatum  piangere  civem , 

Ad fuperos  virtus  quem  vchit  una  deos . 

Dignum  laude  virum  cedo  queit  una  beare , 

Et  cedo  dignis  Calliope  a modis . 

RIPA , vide  ut  canta  mulcentes  fiderà  eyeni 
LJndtque  conveniant  vatis  ad  inferi  a s • 

O vatem  egre  giura  ! Patavj , dumvita  manebat , 
Audieraf  triplici  quem  refonare  ìyra , 

Non  omnis  periit  : qua?  & cedro  d.gna  reliquit , 

V ir  navus  monumenta  eripit  e tenebris . 

Qjiee  ad  lucem  tradurla  novam  mìr  abitar  atas , 
Preclari  fané  typis  edita  Buffale . 

Artificem  laudabit  opus , tantumque  laborem 

C c z Qfan- 
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Qttanta  manet  merces,premia  quanta  manent  f 
Tanto  operi  incumbunt  curantes  optima  patres  » 
IncumbitqueTrium  perv/gilordo  Virttm . 

Adfis  y RIPA  y operi , tam  claro  & fanguine natum 
Tangat  tam  Celebris  gloria  rara  finis . 

Fortunate  fenex , tota  inter  Apottinis  artes 
Si  utilis  ac  dulcis  vita  per  ad  a tibi  ejl , 
l de  cut  Aufonia  > fuperumque  ajfdefce  deorum 
Sorte  frui , atque  hymnos  pangere  difce  novos , 
patere  a per  multa  tuum  mox  fitcttìa  nomea 
Vidutum  eripiet  macia  fama  rogo . 


E h 


Digitìjgd  by  Qa 


40^ 


Bi<  7 òv  7 ztQOP  &0{jt/v/xQ  Aot^otpiya 

&i?iyov 

BA curia  SxA ava  ì 

PkvSriì , %èìpt  i jTÌ<p(f)  Ì7rlSo; i m<po;ZvÒà  ìtaXonrei 
nAwxrpw  h'7ro\\covo;  $ ripa  n nplScov . 

Idem  Latine* 

D**  tumulo  flom  > £o//w  : r^/Y  //r«4  fe pule  ri 
Phoebeum  pleEìrum , labraqiw  Piertdum . 

A2&$  r«  dura» 

'Txo-ìloov  fxìv  M a<rou , Aùltivcov  $ kXouo/tì  <f*  A^cw<5/ 
Y/*6JY  $ $cl/3a  ttoìv  h\{o$  ripe  m<po$. 

0 Tu  fece , Àuf onice , o Grasce  lugete  Camoence  : 
Phcebi  honor  & vefier  totus  in  hoc  tumulo . 

• 

T«AÓ06^  iJt  7TdTpiSo;  xétTCU  tl/XìjPO/;  Ofzvpog  i 
xéiTou  T icrxftq  Só£a  ptiyl^a  Xvpìi;  ; 

5/Y  proc  ni  a patria  jacet  bic  Ptcenus  Homerus  , 
Ut  iacet  Hetrufc a gloria  fumma  lyra  - 

A/&o  • 

tlai;  pei  i zttptó  Tamia  II/xhpcV  ciò /So;  dot  Sa 
HLyyvmw;  ; 75I  ydp  idi;  Imcr  tyyi/npo; . 

C c 3 Q’1* 
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Oni  tumulo  efl  vati  vates  Pìcenus  Etrufco 
*~Proximus  ? buie  fuerat  c armine  nam  propior  . 

AAo . 

'hòp  et  Trai  crac  yoì'  Au^xo;  TESrwxe /MeA/x7ni;  , 
Qvyiroi;  [xìv  %Xenè;  , tytXo;  ctSavctTot; . 

Nane  lyra  quoque  gemat , lyricum  periijje  poetam , 
Terrigena  celebremy  carum  etiam  juperis . 

AAA  o • 


A/dì^ù)  (ptXov  avSpct  Sioì; , (piXov  aivSpct  /apowinr  , 
Ov  (pcovy  T&7rX)ì  M HircL  xctÀeì  piiydhy . 

P/oro  bominemy  carum  qnem  divi  habuere  bomìnefy 
Ouemque  triple x magna  voce  Camcena  vocat . 

Alk.o , 

dot  Sì  y 7ro7\v  $>o! fax  £ òpioio;  àotScov 
ZwV/f,  cò;  Acino;  , T»<rx0$  , /«T A p^cAfxo;  . 

Vatib/a  & Phcebo  par , rtan? , tot  annos 
Vives  y quot  Latita  y TufcttSy  & Argolicm . 

AAA o • 


ùòfxvntiy  7cè  x&opttz  fsipìv  IT/gp/wS'gr  ««dee, 
Nw  Si  aeiS&t;  m Spaivi'  Sp&vóStv* 

Pierio  terrena  pritis  qui  e monte  canebas , 
Domnice , nane  e celfo  cetheria  <etbre  cani 5 . 

A A- 
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Oli*  i&etvt;  Tra; , trivTS  (iipo;tyov  eV/V  u(ahvov' 
Z c5,  JoS/  roiirco;  7rài<rt  fipoToìcn  S&véìv . 

2Vo/*  ow?»//  periifti , Ó*  £//*  efl  melior  pan  ; 
Juppiter  o,  talem  da  omnibus  interitum . 

A AAo, 

i 

ITàV/  fiporóìcri  (ibpo;  (AÌvÌpv9  AwS'W^  cTe  Tcttpov  ts 
$&yeiv  fili  7rà<riv  M Sara.  Saar i fipomì; . 

Mors  manet  una  omnes , verum  non  omnibus  una 
Dat  Mufa  & Letben  effugere  & tumulum . 

AAA0  « 


Mol  mXctvt  yXvìLUóàV  (a{\ito;  (pii)  coXiro  tlvkvo;. 
Ziti y ci;  fitZTpctXtov  7roiv  oL7roXoiro  yivo; . 

Me  Ile  magis  dulcis  periti  mifero  bea  mibi  cycnm  ! 
Juppiter  > o & ranarum  omne  genus  pereat . 

' v • - » • • 

AAA o . 

• *»*.•'  , . ' 

Avvici  (Air  %HPOl  vtxpòv  7Tipì  PtofACt  yicùfl' 

Xp ti  (ti  <ptX*vm  q>l\a  Sax.puct  drappi  Xicir* 

Artubus  exanimis  flores  ferat  hofpes  : amico 
Me  carum  c alida!  ferre  decet  lacrimai . 


Cc  4 
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E i;  top  & ctpctTOP  Aop/p/xS  A a£ap/p* 
Em'ypappa 

XdùivvH  M oPTtPclpx  c%  Ountirla;  < 

òkòpvip.o$  ir.  Mappa,  <p/\a\fàn$,  Ttirtro^o^  <*C*pa£  9 
O veri  pìv  &Sóx,/po$,  fcfì  xXoròg  iaropiro/$  * 

K £mi  hv  Evyavioiri  <pi\vì$  otto  7rarpi$o$  outi$ , 
A'SXtot;,  a yàp  ixn  tip 7ra<rt  polpa  filov  < 

M£p a ct7ro<p$ipivoio  mtpto  7rtpl  t$Sì  ylcovrai* 
ìlvivpa  JV  xaWlsrlw  vj,ó&/  poìpav  • 

JOANNIS  MONTENARlI 

Comitis  Vicetini 
Epigramma , Latine  redditum 
A BLASIO  SCLAVO. 

D omnicus  e Murroy  fophiq  arte  ac  munere  lingua 
Quotquot  funi  praftans  ,quotquot  crunt  Celebris , 

Heu  Patav j , beu  provala  patria  eft  tellure  fepultus, 
Infelix  ! vitam  namque  ibi  mors  rapuit . 

Exanimis  tumulum  fpargantur  balfama  circum  : 
Sorte  frui  aft  anima  dant  meliore  dii . 
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I, 

OjME  le  rime , onde  più  chiare  vanno 
Quelle  del  Tofco  tuo , Cigno  gentile  , 

Poiché  Rovente  sì  leggiadro  ftile 
Movejii  a lodar  lui , com'  altri  fanno! 

Oimè  quanti  altri  j'ecoli  verranno , 

Anfi  che  s'oda  al  tuo  canto  fimile  ! 

Oimè  che  avrebbe  ognun  cheto  ed  umile 
Lodata  Morte  per  ogni  altro  danno  ! 

Ed  oimè  come  fon  coperti  e fermi 

Sotto  d' un  faffo , a cui  forfè  anche  duole  % 
Gli  eletti  pregi  nonjpiù  in  terra  vifti  ! 

Chi  faperli  defia>  venga  a -ve dermi  ; 

Cb ' io  non  gli  fpiego  ne  le  mie  parole  > 

Ma  nel  mio  pianto , e ne'  fofpir  miei  trifti . 

IL 

Quando  lo  SFORZA  onor  de' chiari  fpirtì 
Con  noi  y Cigno  immortai > partiva  l' ore  ; 

Con  tanto  dolce  amor , ch'io  non  fo  dirti » 
Pregò  ch'io  fejji  al  tuo  bel  nome  onore . 

Non  che  dal  ro^o  mio  ftile  venirti 
Poteffe  un  fol  de'  tuoi  vanto  maggiore  ; 

Ma  perchè  pur  deve  a tofto  feguirti , 

Di  sì  pietofa  voglia  ardeva  il  core . 

E ben  per  farmi  odiar  tua  morte  rea 
Baftava  il  tuo  valor , haftava  il  pianto 
Di  lui  y eh' è là  y dovor  tu  fplendi  e irraggi . 

Deh  digli  per  pietà , ch'io  non  volea 
Dal  fuo  novo  partir  comprender , quanto 
Gran  pena  fia  perdere  i buoni  e i faggi . 

III. 
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III. 

Cigno  T ofcan , di  cui  ne  T auree  carte 
De  r amato  tuo  lauro  il  lume  ognora 
Splende , e tal  che  non  mai  dal  tempo  fora 
Non  dirò  fpento>  ma  ofeurato  in  parte  : 
Qualor  odo  cojìui , che  tante  ha  j parte 

Querele  al  Tronto  in  riva , ti'  nacque , e ancora 
Qui  dove  Euganea  il  freddo  [affo  onora  > 

Che  racchiude  di  te  l'  inferma  parte  ; 

Io  benedico  Amor , che  di  sì  ardente 
Foco  I acce fe  in  fu  ! aprii  de  gli  anni , 

Onde  dipoi  fu  tempre  in  doglia  e in  pianto  ; 
Ma  più  il  tuo  (ìil  * che  lui  sì  dolcemente 
Scorfc  a lagnarfi:  che  de'  fuoi  affanni 
Anche  ogni  alma  gentil  s' allegra  tanto . 

IV. 

Spirti  del  ckl  y che  l'onorata  tanto 
Tomba  del  Tofco  vate  in  guardia  avete  > ! 

E dopo  cento  e cento  anni  [purgete 
Sul  freddo  cener  [acro  amaw  pianto  : 

Venite  in  guardia  ancor  del  [ragli  manto 
Di  queflo  y che  fe  pria  fnperbe  c liete 
Del  Tronto  ! acque > e poi  qui  P aure  quete 
Per  cinque  luftri  con  l'adorno  canto  » 

Qjtal  uopo  è mai  di  noi  fu'  feri  marmi  ? 

Non  vedi  il  [gnor  nofìro  Amor , che  poco 
Morte  beflemmia , e piange  de' fuoi  danni  ? 

Non  [pera  y che  altri  con  sì  dolci  carmi 
Spieghi  con  quei  del  Tofco  i proprj  affanni , 

O che  arda  infame  di  sì  puro  foco . 


V. 
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V. 

Meco  > Virtù  y piangete  ; e pianga  Amore , 
Piangano  quefte  antiche  illufitri  mura  • 

Tolto  è colui  y che  fua  gentile  cura 
Era  accrefcer  vivendo  il  vofiìro  onore  % 

Chi  addolcirà  noftro  sì  gran  dolore  ; 

Poiché  morte  è crudel  fuor  di  mi  fura , 

Il  frale  in  poca  terra  or  fi  afificura , 

E accoglie  il  del  la  parte  fua  migliore  ì 
Odo  quella  fgridarmi  : E tu  non  vedi 
Quanto  conviene  eh*  ancor  lafci  a voi 
Dopo  fecoli?  A Sarga  ed  Arquà  il  chiedi , 
Or  r Efino  y e l' Aterno , e quefta  poi 
Antenorea  città  dir  allo  ( il  credi  ) 

Per  più  fecoli  ancora  d figli  fuoi . 

VI. 

Nè  laude  al  tuo  morir , Cigno  gentile , 

Nè  pianto  avrai  da  me  ; che  vano  fora 
Ogni  altro  pregio > quando  sì  t'onora  v 
L'alto , tuo  propio , e dotto , e ornato  filile  * 
Nè  per  lagrime  mai  cangiò  fuo  f ile 
La  forda  Morte , e fie'  tu  vivo  ancora 
Ne  l' auree  carte , e in  cielo , ov  bai  dimora 
Più  chiara  affai , che  in  quefiìo  career  vile . 
Laudar  fie  meglio  chi  gli  almi  defiri , 

E le  cofparte  rime  a lui  ritolfe , 

Che  de'  mortai  fa  sì  temuto  feempio  ; 

E pianger  me , cui  forte  invida  tolfe 
veder  de'  Greci  > e de'  Latin  l' efempio , 

E di  quei  tre  che  tu , Fiorenza , ammiri . 

VII. 
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IX. 

O fempre  c in  vita , e in  morte , e ancor  nuda  ombra  , 
Cigno  più  cb'  altri  amato  > e d'  onor  vero 
Già  vivo  fpeccbio , e lume  al  mio  penfiero 
Che  or  t rifilo  affanno  e cieco  orrore  ingombra  : 
Finito  hai  qui  il  tuo  corfo , e aperta  e fgombra 
Vedi  or  l'idea  di  quell'eterno  vero , 

Di  cui*  ftandoti  in  queflo  atro  fentiero , 

Ti  piacquer  tanto  i Jimulacri  e T ombra  . 

Ma  noi  chi  fia  che  al  fiacro  ermo  foggio r no 
Or  guidi , e i fior  ne  moftri , ond'  ebber  vanto 
E Grecia , e Roma  > e il  T ofco  file  adorno  ? 

O fempre  amato  Cigno , e caro  tanto  ! 

Per  pianger  te  nel  tuo  fupremo  giorno 
lo  da  te  dunque  apprefi  il  dolce  canto  ? 

X. 

O viva  fpeme , e in  fine  alto  ornamento 
Del  parlar  Tofco  e de'fuoi  dolci  modi  ; 

Che  poiché  anaafti  * fon  certo  che  godi 
Nel  lieto  afilo , che  fa  ognun  contento  < 

Quanto  tu  ricco , non  d' oro  o d 1 argento 
Sei  * ma  di  quel  che  lafsù  vedi  e odi  ; 

T anto  quei  che  di  qua  dicon  tue  lodi  3 
A'ibonaan  di  fofpiri  e di  tormento  ; 

Nè  di  girar  altrove  hanno  coraggio 
Gli  occhi , cbe  al  del , dove  tu  ardendo  c amando 
A 1 eterno  tuo  fire  ti  accompagni  : 

E qual  di  nave  uom  ripcfato  e faggio , 

T ratto  al  tuo  albergo , il  navigar  Inficiando 
Ufi  in  gran  paté  i tuoi  Santi  guadagni  • 

XI. 
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VII. 

Spirto , cui  tanto  il  hello  e il  ver  già  piacque , 
Ond'  ebbe  onor  l' Italico  paefe , 

Ed  or  fe'gito,  ov  è tutto  palefe  * 

Quel  che  fapere  agogna  ogni  uom  che  nacque  : 
Già  ti  vid'io i dove  la  Brenta  l' acque 
A I Adria  volge , al  ben  oprar  intefe 
Aver  tue  voglie  > e quella  tua  corte fe 
Lingua  afcoltai , che  in  ben  dir  mai  non  tacque . 
O de  la  noftra  etate  altero  mofiro  ! 

Non  più  le  accorte , e fa^ge , e rare  > e fole 
Tue  voci  udrem , non  piu  il  foave  canto  : 

Ma  te  ritratto  nel  più  chiaro  incbìoftro , 

E fcritte  ora  ve  àrem  I auree  parole , 

Che  te  d' obblio  trarranno , e noi  di  pianto. 

VI  IL 

Sul  freddo  Jaffo , che  il  mondano  in  fe  no 
Vel  di  lui  j erra^  ond' oggi  Adria  fi  duole , 
Duolfi  Brenta , e al  membrar  di  fue  parole 
Atene , e Roma , eilTofco  almo  terreno  ; 
Tardo  y ed  il  cor  d' amara  angofcia  pieno , 

Con  man  tremante , e penficr  eh ' al  del  vole  > 

Mefli  Uguflri  e pallide  viole 

Spargo  f ed  a le  querele  allento  il  freno  : 

E in  lui  y quafi  lo  vegga , intente  e fife 
Le  gravi  luci , da  (inghiottì  rotte 
T ai  voci  formo  in  atto  piano  e umile  : . 

Deh  y Je  quel  grande , che  di  Laura  fc riffe  > 
Ami  y o pregiaft i mai  ; deh  l' atra  notte 
Sgombra  di  que' , eh' hanno  fu  a cetra  a v.le . 

* IX. 
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XI. 

Quel  che  ufcì  da  V Efino  alto  fplendore 
E a la  Donna  del  mar  fi  pofe  a canto  > 

Or  morte  ha  [pento,  e tolto  il  primo  vanto 
Al  fecol  noftro , e il  fuo  pregio  maggiore  . 

Sta  fu  la  tomba  invan  piangendo  Amore , 

Come  già  pianfe  [opra  il  cener  [auto 

Del  gran  Toico , onde  ancor  rimbomba  tanto 

Di  Laura  il  nome , e ond'  Arno  ha  tanto  onore* 

Il  pellegr in  gentil  quefi'offa  e quelle 
Mirando  infieme : Ecco  l'ingegno  e l' arte 
(Dirà  ) de'  novi  e de  gli  antichi  tempi  ; 

Qtiel  diè  del  patrio  Jìil  gli  eccelfi  efempi  ; . 

E quefii  il  più  bel  fior  per  ogni  parte 
Coffe  di  tutte  le  tre  lingue  belle . 

XII, 

Ov'  è l'alta  colonna,  e il  vivo  lume , 

Onde  Virtute  in  gonna  d'oro  appar/e; 

Il  parlar  faggio , onde  ogni  fptrto  ornarfe 
Del  fior  de  le  bell'  arti  ave  a coftume  ? 

Ov'  è il  Cigno  immortai,  eh'  erfe  le  piume 
Quant'  altro  mai  fu  vifio  in  terra  al^arfe  ? 
Ov  è chi  tante  in  quefii  colli  ha  fparfe 
Rime , e sì  dolce  d' eloquenza  fiume  ? 

Ov  è il  fenno  e il  valor , ond'  era  ornata 
L'alma,  eh' è gita  alteramente  al  cielo 
Ben  d' altro  cinta,  che  di  mirto  e lauro ? 

Quel  che  quaggiù  cercafii , alma  beata. 

Quanto  or  vedi  più  bel , fen^  alcun  velo , 

Del  verace  faper  alto  tefauro  ! 

XIII. 
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XIII. 

Finché  il  Greco , o il  Latino , o il  Tofco  Omero 
O quel  che  tanto  al  Juo  bel  Lauro  onore 
Fece  cantando , o qual  [carco  d'errore 
Levò  mai  Cigno  al  monte  il  volo  altero , 
Lode  abbian  da  chi  il  cor  volga  e il  pen fiero 
A l' arti  y onde  cogliendo  il  più  bel  fiore 
Ben  può  de'  vi%j  efperto  e del  valore , 
Lafciando  l' ombre  y andar  più  prejj'o  al  vero 
Par  lode  avrai , F ELIC10  ; e quelle  tanto 
De'  prifcbi  modi  e novi  ornate  rime 
A i tempi  che  verran  fien  [peccbio  e norma  : 
Che  ogni  fpirto  gentil  ch'oda  il  tuo  canto , 
Vedrà  nel  vario  Jlily  s%  ei  dritto  e (lime , 

Di  tre  lingue  miglior  la  ver  ai  forma . 

XIV. 

Poiché  di  lui  y che  in  quelle  alme  beate 
Pendici  d' Antenor  con  ftile  adorno 
Ha  fparfo  il  fior  de  le  bell ' arti  intorno , 

Sì  che  'l [uo  cfcmpioha  mille  alme  infiammate 
E al  foco,  ond'arje  in  fu  la  prima  etate 
Die  con  purgati  incbiofiri  eterno  giorno , 

Tal  che  d' Arno  e di  Tebro  invidia  e [corno 
N'  ebber  le  penne  d' alto  ftile  ornate  > 

Al  nome  tu  confacri  arie  ed  ingegno , 

E con  l' opra  dai  vita  ai  carmi  altrui  y 
Antonio , e più  col  ftil  leggiadro  tanto  : 

O magnanima  imprefa  ! o Jpirto  degno  ! 

O gloria  eterna  ! Quanto  chiaro  e quanto 
Ei  per  te  fia  mll'  anni , e tu  per  luì  ! . 

D d XV. 
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XV. 

Quella*  per  cui  vifto  ba  l' Italia  addutto 
Jn  ogni  parte  il  gloriofo  tanto 
D' Argo,  di  Tetro,  e d' Arno  amati!  canto. 
Che  di  dolcezza  ha  pien  quefi'  aer  tutto , 

Alma  gentil,  [alita  il  dolce  frutto . 

A corre  in  cielo  a i chiari  vati  a canto. 
Poiché  noi  trifti  ha  qui  la! ciato  e in  pianto 
Que(la  baffa  a mirar  valle  di  lutto , 

Pianga  Euganea  dolente  in  te  fi  a negra 
E dica  : Ahi  quel,  che  mi  moftrava  il  vero , 
Lume  de  gli  occhi  miei  non  è più  meco . 

Di  lui  ben  s* orna  il  cielo,  e fe  n'allegra',  ' 

Ma  Je  al  danno  comun  volge  il  penjitro , . 
Forg  è che  il  Latin  pianga , il  T ojco , e il  Greco • 

XVI. 

O de  gli  altri  poeti  onore  e lume. 

Cigno  Smirneo,  che  de ' bei  raggi  tuoi. 

Jl  mondo  hai  pieno,  e non  fu  mai  tra  noi 
Chi  si  alto  fpicgaffe  al  del  le  piume  : 

Poiché  sì  largo  a eloquenza  fiume  • 

Spandefti,  onde  vivrà  mill'  anni  e poi . 

Il  forte  Achille,  e quel  che  da  gli  Eoi 
Lidi  errar  a gli  Ejperj  ebbe  in  cofiumej 
Dal  [affo , ove  bai  tua  [foglia , alza  la  front  e 
E dì , s' altri  giammai  di  tue  grand"  opre 
Più  di  FELÌC10  il  pregio  intefe  e l' arte. 
Vedi  lui  ber  di  tua  dottrina  al  fonte. 

Squarciando  il  tei , che  il  tuo  faper  ne  copre  , 

Dal  del  mandato  a illuminar  tue  carte. 

XVII. 
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XVII. 

Del  tuo  bel  Tofco  al  cener  freddo  a canto , 

Ove  dopo  tanti  anni  alfin  ti  prefe 
Quefto  Cigno  immortali  quando  lo  accefe  . 
Colei  > che  in  fu  l Efin  pìacquegli  tanto  ; 
Onde  a lui  pari  al^ò  lo  fide  e il  canto , 

E come  a Sorga , diè  fama  al  paefe 
D A fola  e Chiento , or  che  morte  l offe fe , 
Tornai  Cetra  gentil , ch'hai  doppio  il  vanto 
E rivedendo  e quel  lauro  e quell  urna , 

Di  /or  : Non  fo  per  qual  pietà  de'  numi 
Voi  fiate  ancor  ai  gloria  al  mondo  foli  ! 

Mefta  là  poi  rimanti , e taciturna . 

Pajfar  vedrai  e que'  colli  e que'  fiumi , 

Pria  che  man  più  famofa  indi  t'involi • 

XVIII. 

Sacro  mìo  Cigno , che  da  noi  partendo 
Hai  me  lafciato  eternamente  in  doglia  > 

Sì  che  quanto  mai  veggio , o ferivo , o intendo  > 
Tutto  a dolermi  e a lagrimar  rn  invoglia  : 

Col  tri  fio  pianto  mio  pietofo  /'  rendo 

Il  duro  fa  fio  , tt  chiù  fa  è la  tua  fpog/ia , 

E a venti  y e a fiere , e a t ronchi , e a pietre  accendo 
Difio  d' accompagnar  sì  acerba  voglia . 

Tal  che  di  foftencre  ornai  jon  la  fio 
La  grave  vita , e a te  feguire  ho  volto 
Per  lo  fentier  de' fior  tuoi  fparti  il  pajfo , 
Pregoti  al  mio  venir  d' e fiere  accorto , 

Che  non  è lunge , e me  da  quefto  baffo 
Mare  guidar  cortelemente  al  porto . 
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Plorar  fu  vi  fi  a in  negra  e ofcura  vefta- 
V alma  città  y che  ad  Antenor  sì  piacque  9 
E cinta  d' atro  orror  turbide  l' acque 
Rivolger  Brenta  in  quella  ora  fune  fi  a ; 

E il  buon  padre  Apennin  l altera  tejìa  ; 

Scoffe  y quando  il  gran  vate  a terra  giacque 
Che  Italia  onora , a cui  fimil  non  nacque  > 

E pianfe  Apollo  in  faccia  orrida  e mejìa  • 

E Roma  volta  a lamentofe  tempre  y 

Le  bianche  regai  chiome  al  vento  (parte , . 
Chiamava  lui  da  tutti  fette  i colli . 

Ed  io  y poiché  non  trovo  onde  s'  ammolli 
E af prò  dolor  per  erba  o magic  b'  arte  , 
JACOPO  y piango  y e piangerò  per  fempre . . 

XX. 

Ben  ha  ragion  di  far  fi  afflitta  e mefia 
E alma  città , che  ad  Antenor  sì  piacque  y 
Poiché  la  chiara  e illufre  voce  tacque , 

Che  folca  far  tranquilla  ogni  tempefta . 

Ov  io  mi  volga  in  quella  parte  o in  quefla , 
Correre  io  veggio  al  mar  torbide  l' acque  y 
Poiché  il  gran  vate  e finto  a terra  giacque  * 
Di  cui  fuona  ogni  poggio , ogni  forejìa . 

E Italia  tutta  in  lamentofe  tempre 
Plora  colui  y per  cui  fioriva  ogni  arte , 

E le  Mufe  hanno  gli  occhi  umidi  e molli . 

Oncf  io  y perchè  il  mio  duol  non  pojfo  in  carte 
Spiegar  y gentil  VITTUR1 , a i trifii  colli 
Euganei  tornerò  piangendo  fempre . , 
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Se  il  chiaro  ave  fi  io  fiil , che  tanto  onore 
Ti  fa  e faratti  ancor  mi  II'  anni  c poi , 

O tu , cui  par  non  vidi  d tempi  tuoi , 

Che  a V arti  dejfe  onor , vita , e fole  n dorè ; 
Piagner  vorrei , non  te  > che  tratto  fuor  e 
£>'  affanni  or  falsar  tua  hratna  puoi 
Nel  ver , cui  tanto  amafti  anche  fra  noi , 
Ma  il  noflro  danno , che  fiam  qui  in  errore . 
Al  t uo  partir  partì  la  gloria  vera  ; 

E ben  a i colli  Euganei  mi  ricorda 
( Qual  fi  facejfe  ofeura  notte  intorno . 

Spirto  gentil , perchè  sì  preJJ'o  a fera 

10  te  conobbi  ? o perchè  quella  forda 

11  lume  fpenfe , il  qual  folea  far  giorno  ? 

XXII. 

Offa  felici  y e della  gloria  vera 
State  già  tempio , a cui  quella  gentile 
Alma  diè  motoy  eh'  ebbe  fempre  a vile 
Ogni  foffiar  d aura  nemica  e nera  : 

Quella , che  ad  uman  priego  è forda  e altera  y 
Placar  potejfi  in  fuon  dolente  e umile y 
Sì  che  torcendo  da  /’  tifato  file  y 
Voi  fuor  traejfe  de  la  morta  fchiera  f 
Ma  poiché  pria  vedremo  andare  i monti  ; 
Piangerò  lajfo  il  comun  male  e noflro  > 

E mie  lagrime  fieno  efempio  a molti . 
Piangete , deh  piangete , o Mufe  y il  vofiro 
Onor  qui  chi  ufo  ; c fieno  a pianger  pronti 
Quanti  al  mondo  fon  mai  gentili  e colti . 
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XXIII. 

Cigno  felice , che  la  fragil  fpoglia 

Lafciando  in  terra  , ten  poggiaftt  al  cielo , 

Ove  fen^a  temer  di  caldo  o gelo 
Oneti  nel  fommo  ben  ly  accef a voglia: 

A me  perdona  > fé  del  mortai  velo 
Carco  ancor  ofo  a la  f aerata  foglia 
Gingner  del  tuo  ripofo , onde  in  invoglia 
Te  di  feguir , anft  eh ’ io  cangi  il  pelo . 

Da  che , fignor , fefii  da  noi  partenza 
Per  gir  lafsù  ne  /’  ^ »oi  /ri/?o  giorno , 

Tutto  io  vidi  tur  bar  fi  in  quefta  valle . 

Virtute , Amore  in  quefto  e in  quel  contorno  , 

./>  , e i vati  in  ogni  calle 

Piange an , rimafi  del  lor  duce  fen^a  . 

XXIV. 

Più  non  [dorrà  l eletto  adorno  fide 

„ Prefio  le  fredde  tue  ceneri  [parte 
Quel  chiaro  Cigno , che  l'ingegno  e l arte 
A te  conformi , e il  canto  ave  a fimile . 

Forfè  colà , dove  è perpetuo  aprile , 

Gentil  FRANCESCO  > e de  le  dotte  carte 

E de  le  colte  rime  a parte  a parte 

Il  fuon giugnea y che  aBattro  sode , e a Tile . 

T u ne  ! Elifia  fortunata  terra 
Al  gran  vate  di  Smirna  e a quel  di  Manto 
Membraviy  e a Fiacco  il  tuo  cant ór  di  Cbiente 

Ed  or  fgombro  delfral,  cui  l'urna  ferra  , 

Parmi  più  lieto  a te  vederlo  a canto 
Valcbiujà  e Same  rammentar  fovente . 

XXV. 
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P Erche  si  mejìa  e (colorita  in  vifo , . 

Pietà  de  fi  andò  del  cangiato  ajpetto , • 
Euganea , d' ogni  fregio  ignuda  e fchiva 
Giaci  ? e qual  chiudi  acerba  doglia  in  petto  ? 
Dov  è l' ufata  gioia , e dove  è il  rifo 
Che  lieto  fui  tuo  labbro  un  di  s' apriva  ? 

E qual  fero  deftin  la  bella  e diva 
Pace  y forgente  di  dolcegga  e vita , 

O qual  tua  colpa  un  tanto  ben  ne  tolfe  ? 

Ahi  y che  come  il  ciel  volfe , 

Seco  l' antica  tua  gloria  è partita , 

E cC  Elvia  infieme  il  miglior  lume  è fpento  ! 
Il  gran  F E LIC IO  il  fral  terreno  ammanto 
Già  fciolfe , quel  dico . onde  al  sì  lontano 
Perfian  lido , e al  Greco , ed  al  Romano 
Giunfe  il  tuo  nome  ; ma  tu  d' alto  pianto 
Bagni  le  gote}  e qual  del  petto  io  fento 
Or  novo  ufcirti  infolito  lamento  ? . 

Deh  queft't  vani  tuoi  fofpir  per  poco 
Tempra , i ti  priegoy  e a la  ragion  dà  loco  . 

Forfè  perchè  implacabile  e feroce 
Sin  de  le  Stigie  ufcita  orrende  porte 
Col  fatai  arco  tefo  in  man  la  fi orda 
A le  preghiere  e ai  commun  voti  Morte . 
Incontro  a lui  ne  la  fìagione  atroce 
Scoccò  lo  ftral  da  Vinf  allibii  corda , > . 

F ai  y eh"  alta  doglia  il  fenti  punga  e morda  ? 
Ben  mi  cred'  io , che  a un  tal  funefia  affatto 
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Moffo  da  lei,  non  fol  bramato  avria 
U invidiofa  e ria. 

Dura  il  cor  quafi  adamantino  [malto , 

Che  a lei  quella  cedcffe  , la  qual  d' offa  > 

E di  carne  veftita,  lui  d'intorno 
Tutto  copriva  un  di  corporea  [alma  ; 

Ma  quella  eh'  entro  altera  e nobil  alma 
Chiude  ali,  a così  grave  afpra  percoffa 
Tanto  Jt  rifentijje , onde  a fuo  [corno 
F off  ella  da  l'obblio  coverta  intorno  • 

Ma  tanta  i colpi  [noi  non  hanno  for^a , 

Di  penetrar  più  dentro  oltre  la  [cor^a . 

Ed  ecco  appena  nel  dì  eflremo  e nero 
Seguì  l a[pro  ver  lui  mortai  conflitto , 

La  cui  membran^a  or  t'è  cotanto  amara  ; 
Che  da'  Juoi  nodi  [ciotto , onde  pre[critto 
Avanti  era  fuo  loco , [pirto  altero 
Di  luce  [parff  inufìtata  e rara  * 

Là  ' ve  ai  gloria  s' orna  e fi  rifebiara 
Ogni  puro  ed  angelico  intelletto , 1 > 

Lieve  de  l' aura  al  par  moffe  le  piume , ■ 
Ove  un  immenfio  lume 
Tofto  lo  cinfe  intorno  al  primo  affetto , 

Cui  movendo  [eguian  le  candid'  ale 
% Tra  i [ommi  ffirti  eletti , quei  non  meno 
A quai  d' inni  un  dì  [cbiufe  aurea  [orgente  : 
Indi  qual  di  dolcezza  allor  torrente 
Su  lui  cade ffe , ampio  e a poch'  altri  uguale , 
Certo  lingua  mortai  verrebbe  meno. 

Se  a ridirlo  imprende  ffe , e quanti  il  pieno 
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Stuol  numerofo  e folto  applaufi  intorno 
Teff  effe  a lui  ne  l'  immortai  foggiar  no  » 

Or  et  col  piè  premendo  V auree  felle , 

Chino  la  fronte  innanzi  al Jommo  Sole 
Che  è d' ogni  fpirto  immenfo  lume  e vita  > 
Sua  gioia  in  dolci  efprime  atti  e parole , 
Adempiute  veggendo  in  fin  le  belle 
Sperante  antiche , e il  tutto  che  lo  invita 
A ricrear  fi  intorno:  ei  l' infinita , 

Qui  mirando  di  là  dov  è fua  fede , 

Gran  turba  de  le  baffe  umane  cofe 

Non  fotto  velo  afeofe 

Ofcuro  e denfo  d' ogn' intorno  vede , 

Ma  di  perfegion  (Sgombrate  e nude  : 

Egli  là  fu  con  piè  ficuro  e franco 
Il  folto  ftuol  calca  de 4 brevi  ino  anni  > 

E fu  gli  eterni  ajfifo  aurati  [canni 
Quaggiù  mirando , le  sì  acerbe  e crude 
T ue  doglie  ei  vede  > egli  che  non  mai  fianco 
Fede  incorrotta  e onefiate  ebbe  al  fianco  ; 

O qual  chi  più  co  fa  alta  infiammi  o guide , 
Di  lor  3 qual  di  follia , fi  giuoca  e ride . 

Su  dunque  lieta  a la  famofa  tomba , 

Di  pianto  in  vece , porgi  incenfi  e voti , 

E i dolci  fuoi  coftumi  e i doni  afperfi 
Di  fapien^a,  a i fecoli  remoti 
Di  giugner  atti , con  più  chiara  tromba 
Narra  col  fuon  de'  gforiofi  ver  fi  - 
Su , di  fior  nembo  porporini  e per  fi 
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Spargi  ; indi  manfoleo  d'arti  ammirande , 
Che  duri  oltre  l' et  adì  non  mai  dome , 

Al^a  al  fuo  eccelfo  nome . 

O nome  invitto , e glorioso , e grande , 

Da  fcri  ver  degno  in  bronci  eterni  e in  marmi 
Nome  , che  a l'  Ante  norea  alma  citta  de 
E luce  infieme  e pregio  inclito  accrebbe  ; 

Onde  ( e Invidia  pur  frema  ) tanto  crebbe 
D' eccelfo  lume  a i generofi  carmi , 

Per  cui  le  ninfe  Afe  ree  ne  le  contrade 
Di  Pìndo  vanno  di  maggior  beltade 
Adorne , onde  non  piu  d' atro  ciprejfo 

Coronerà  la  fronte  il  bel  Permejfo . 

% 

Canyon,  nata  di  pianto  in  riva  al  Reno, 
Benché  tanto  Jii  roy^a  e dij adorna , 

Pur  ! argomento  si  ti  fregia  ed  orna, 

- Che  ben  puoi  con  ragion  jectir amente 
Movere  franco  il  fajfo  in  fra  la  gente  * 
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XXVI. 

Sacre  y antiche  , fuperbe  y illuftri  mura  % 

Tra  cui  l' arfo  llion  riforger  feo 
Antenor  poi  che  al  gran  furore  Acheo 
S * involò  per  trovar  miglior  ventura  : 

Dovè  il  [affo  cru  deh  che  afconde  e fura  •• 

Sì  tofto  a me  V emulator  d' Orfeo? 

Gli  Arabi  incenfi , ogni  liquor  Sabeo , 

Il  pianto , i lai  non  denno  aver  mifura . 

O lieto  me , [e  del  cantor  divino 
, Porro  /’ojfc  veder  y col  quale  è fpento 
Il  fol  del  dir  Tofcan , Greco * ? Latino  » 

Afa  z;o/  pià  liete , ^ rv/i  ^opo  trecento 
Anni  y a quel  che  cantò  Sorga  vicino , 

P/por  *faro  il  buon  cantor  di  CbientQ . 

XXVII. 

, ALFONSO , p/i  o^«/‘  *f/rro  a qucfta  et  afe 

Lo  fplendor  di  que1  due  Tofcbi  immortali  > 

Che  non  ebbery  nè  avranno  al  mondo  eguali 
In  faper  e in  amar  pura  beltate , 

Solo  ei  rendette  in  dolci  rime  ornate 
Il  vojìro  Cigno  e mio , che  lieto  V alt 
Spiegò  da  le  terrene  atre  mortali 
Contrade  a le  celefti  alme  e beate  » 

Pianger  deon  gli  alt  i ingegni , e in  caldo  e in  gelo 
Vegghiar , penfando  a quella  facra  tomba 
Che  sì  nobil  te  foro  afconde  e ferra  ; 

Noi  penfiam  nel  gran  duoh  che  sì  ci  atterra* 
Qual  fu  ad  udir  la  fua  famofa  tromba , 
Qual  e<ili  è a canto  al  fuo  bel  foco  in  cielo. 
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XXVIII. 

Poiché  d' Afola  e Chiento  il  divin  vate 
Fuggì  da  quefie  inferme  cofe  e frali 
Sul  cielo  eterno  al  dolce  obblio  de' mali  ; 
Parmi  dejfo  veder , che  indietro  guate 
E a'  mejìi  lai , che  rifonar  voi  fate 
Contra  i fieri  di  Morte  acerbi  frali , 

Parmi  udir , che  rifponda  : A che  non  fali 
Qua  fu , DEL  BEN  y per  le  veftigia  amate 
LaJ]o  ! io  eh'  ebbi  di  lui  tal  brama  e zelo , 

Che  f degnai  quegli  ond ' Arno  or  sì  rimbomba 
Il  vidi  qual  baleno  in  ftrania  terra . 

E pur  vorrei  col  velo  gir  fotterra  > 

Per  volar  dietro  lui  come  colomba , 

Bench'io  fa  ancor  fui  variar  del  pelo * 

XIX. 

Spirto  gentìf  che  mentre  eri  qui  in  terra > 

La  fu  volgevi  il  penfier  dotto  e fanto , 

Ov  or  fuor  de  l' ufat a umana  guerra 
Ti  fai  de  l' alme  elette  e dive  a canto  ; 

E di  quel  vero  ben  ch'ivi  fi  ferra , 

Godi  felice , e il  gran  principio  intanto 
Contempli  con  la  mente , ch'or  non  erra , 
Senza  temer  più  danno  o eterno  pianto  : 

D'  ogni  più  bel  coftume  efempio  raro 

Fofti,  onde  il  del  di  te  noi  la  (fi  ha  privi 
Per  arricchir  fi  ; e cofa  era  dà  lui . 

Te  non  vid'  io  per  reo  deftin  / ma  i vivi 
Raggi  di  tua  virtù  vidi , da  cui 
Scorfi  qual  fofti  eccetj'o  lume  e chiaro . 

XXX. 


XXX. 

Ovunque  io  volgo  i pajfi,  e il  guardo  io  giro , 
Padoa  y veggo  tua  gioia  in  pianto  volta  \ 

E mentre  io  fendo  la  dolente  e folta 
Schiera  de ’ figli  tuoi , con  un  fofpiro 
Odo  dir  : Da  l' eterno  alto  zaffiro  - 
1 noftri  lai  deh  per  pietade  afcolta.  • 
M'accorgo  allor , eh'  anima  grande  f ciotta 
Da  quefti  nodi  andò  a bear  /’  empirò . - 
Da  l' Adria  un  fiebil  fuono  efee  poi  fuor  a : 
Quei  y che  nel  feggio  mio  le  dotte  amene 
Arti  accrebbe , rapimmi  il  cielo  or  ora . 
Piangano  il  Cigno  fuo  /’  Itale  feene  ; 

Che  fe  il  gran  canto  udito  avejfe  allora , 
Pianto  lo  avrebbe  ancor  Roma  ed  Atene  % 

XXXI. 

Cigno  beato , che  nel  bel  paefe 

T ra  l' Aterno  e /'  E fin  cantafti  un  giorno  > 
Onde  a tue  voci  non  altrove  intefe 
Le  valli  e i monti  rifonaro  intorno  / 

Indi  volando  in  parte  più  cortefe 
Ove  ha  vera  virtù  miglior  foggiorno  x 
Cantafti , volto  a gloriole  impreje , • • 

De  la  flirpe  d'Ulijfe  il  grave  J corno: 

Ahi  perchè  al  dolce  armoniofo  canto 
Dar  così  prefto  fine , ed  a novella 
Vita  rapito  noi  Inficiare  in  pianto  ? 

Ma  pur  quaggiù  ctepofto  il  fr agii  velo , 

A le  sfere  fialifti  a farti  file  Ila  y 
E lieto  andafti  a far  più  bello  il  cielo . 
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Ahi  chi  mi  traggo  fuor  di  tanto  affanno 
Ond'io  fofpiro  da  mattina  a fera , 

Sì  che  non  fo  cornato  vìva  e non  pera 
A t penfier  trifti , che  in  mente  mi  fanno  ? 

Ma  tutti , ahi  lajfo  > ad  un  termine  vanno , 
Onde  trabocca  al  cuor  tanto  afpra  e fera 
Piaga , che  altr  uom  mi  fa  da  quel  ch'io  m'era 
Pria  eh  io  vedejji  il  gran  pubblico  danno . 

FEL1CI0  è morto  > e de  la  fragil  fpogla 
Sciolta  la  gentil  alma  onefta  e f anta 
Fra  gli  fpirti  beati  al  cielo  è gita  ; 

E me  qui  lafcia  in  tanta  angofeia  e tanta  > 

Che  albergo  fatto  fon  d'eterna  doglia  . 

Oh  morte  ! oh  fatoì  oh  dura  dipartita  ! ' 

XXXIII. 

Quanto  mai  paté  oggi  vìrtute  oltraggio  ! 

E morte  più  che  pria  va  lieta  e altera , 

Poiché  de  la  fua  prima  ardente  fpera 
Quel  più  chiaro  le  tolfe  e vivo  raggio , 

Il  qual  de  /*  erto  monte  al  gran  viaggio 
Segnò  il  fentier  di  tanta  luce  e vera  * * • 

Che  non  pur  d' ogni  cor  fgombrò  la  nera 
Nebbia  > che  il  tenne  in  vii  loco  e jelvaggio  ; 

Ma  ancor  mal  grado  di  colei  che  il  fpenfe  > 

In  mille  che  fpaegean  lumi  fplendore  > 
Immortali  lafciò  faville  accenfe  \ 

Onde  avvieni  che  in  altrui  liete  e lunghe  ore 
Viva , e gli  oltraggi  di  virtù  compenfe , 
Tornando  ogni  arte  nel  fuo  antico  onore . 

XXXIV. 


Digitized  by  Google 


43i 


XXXIV. 

Dive , che  fojìe  a la  famofa  tromba 
Del  gran  vate  Picen  cotanto  amiche , 

La  cui  mercede  in  quefie  piagge  apriche 
D' Euganea  il  vojìro  nome  ancor  rimbomba  : 

Di  fior  Jpargete  V onorata  tomba 
Di  lui  , che  pien  de  le  bell'  opre  antiche 
Il  bel  frutto  a raccor  di  fuc  fatiche 
1 vanni  al  del  fpiegò  come  colomba . 

E qui  , dove  non  forge  o mirto  o lauro , 

Ma  fol  d'atri  cipreffi  ombra  fi  fpande , 

Meco  piangete  il  danno  voftro  e il  mio  * 

Chi  fia  giammai  , che  così  ricco  e grande 
D' eloquenza  ne  mofiri  il  bel  tejauro 
Cui  ricopria  sì  lungo  e cieco  obblio  ? 

xxxv*. 

Or  sì.  Morte  crudel , che  n arai  Vanto  % 

Se  il  più  dolce  conforto  al  viver  mio 
M'hai  con  tua  falce  in  doglia  volto  e in  pianto  $ 
E V pria  fereno  flato  in  fofco  e rio . 

Ahi  laffo , i piango  ; e quelle  ancor  , che  tanto 
Crcbber  arti  per  lui,  meco  vid' io 
Pianger  * e Tebro  > ed  Arno , e in  trifìo  canto 
Lagnarfi  Apollo , e por  Daf  ne  in  obblio . 

Pur  qualche  pace  ha  il  cor  > qualor  di  lui  . 

Ben  mille  faggi  imprejji  io  miro  in  carte , 
Onde  vita  il  fitto  nome  avrà  tra  noi . 

An%i  tempo  verrà , che  vcdrem  poi 
Più  chiari  rinnovarfi  a parte  a parte 
Ne'  teneri  nipoti  i pregi  fui . 


XXXVI. 
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XXXVI. 

Poiché  l'avara  ineforabil  Morte , 

Ch' invida  femore  a noi  fura  il  migliore , 
Tolto  ba  del  Jecol  nofìro  il  primo  onore , 

E a le  Pierie  dee  /’  conforte  ; 

Italia  piànge  ( che  non  ha  più  forte 
Cagion  di  pianto  ) il  fuo  vero  fplendore 
Spento  per  fempre , e nel  comun  dolore 
Non  ha  riftauro  alcun , che  la  conforte , 

E grida  : Olmi , che  il  fior  d' ogni  virtute 
E di  dottrina  > a un  fermo  ardente  3 elo 
Giunto  di  ben  giovar  cortefe  altrui , 

Divelto  ha  Morte  ? 0 Italia , tal  virtute 
Non  ha  colei  ; che  morto  è il  men  di  lui , 
Vive  il  miglior  tra  noi , l'ottimo  in  cielo  . 

XXXVII. 

Di  fua  gloria  maggiore  il  fecol  nofìro 

Spogliato  ha  Morte , e ne  va  gonfia  e altera 
Che  il  baffo  mondo  invidiofa  annera 
Per  vie  più  bello  far  l' empireo  cbiofìro  • 

E benché  veggia  di  quel  raro  mojìro 
Di  virtù  viva  quella  parte  intera , 

Che  noi  di  danno , e se  de  /’  atra  e nera 
Onda  ritraffe  col  più  chiaro  inchiojìro  ; 

Pur  fi  va  lieta , che  ver  lui  con  feri 
Colpi  fi  moJJ'e  la  crudele  allora  > 

Che  a più  bell'  opre  ave  a le  voglie  intefe  : 

Nè  faprei  dir , fe  il  del  ne  voglia  ancora 
D' altro  sì  nobil  fpirto  effer  cortefe , . 

Che  feorga  a fin  gli  alti  di  lui  penfieri . 

XXXVIII. 
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XXXVIII. 

Le  Tofcane , le  Greche , e le  Latine 
Mufe  in  udir , che  il  buon  F E LIGIO  è morto  , 
Furono  al  difperar  quafi  vicine , 

E non  ( per  giufio  e vero  dire  ) a torto  ; 

Perchè  le  grafie  e virtù  lor  divine , 

A l'occafo  per  lui  chiare  ed  a /’  orto , 

E ne ’ regni  de  V Aujìro  e de  le  brine , 

Prive  fon  di  fojìegno  e di  conforto . 

E fe  non  fojfe  il  bel  volume  egregio 

De  le  injìoni  opre  [uè , che  or  efce  al  giorno , 
Dolce  prefidio  del  buon  gufo  e fregio  ; 

In  pochi  lidi  troverian  j oggi or  no , 

Da  rinvidia  facciate , e dal  difpregio 
Che  move  loro  la  Barbarie  intorno . 

XXXIX. 

Ei  vive  ancora , ei  fpira  entro  le  fue 
Celebri  carte  immortai  relo  e chiaro 
De ' Greci , de  Latin , de'  T ofchi  al  paro , 
De * quai  non  fervo  imitator  già  fue  • 

Gli  altri  han  folo  una  vita , i faggi  due , 

E la  feconda  è a morte  onta  e riparo . 

T u cejfa , Italia , dal  tuo  pianto  amaro  ; 

T u cejfa , o Cloto  > da  le  ìnfidie  tue . 

Ei  vive  ancor  ne  le  fue  dotte  carte  ; 

Ma  chi  il  vede  a da  gli  Antenorei  roftri 
Ver  far  st  dolci  d'eloquenza  fiumi , 

Sa  che  di  lui  venne  a mancar  gran  parte  > 

E fa  quanto  ebber  danno  i giorni  noftr't , 
Quando  egli  cbiufe  in  fonno  eterno  i lumi . 

E e XL. 
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XL. 

Quando  in  mìa  mente  accendo 
Jl  caldo  ragionar  de'  fommi  vati , 

E di  bell' opre  e nomi 

Fo  ricco  dono  a le  venture  etati  ; 

Non  mai  mi  fiede  a canto , 

Nè  detta  i carmi  a ! animofo  ingegno 
La  fervil  lode , o la  venal  Infinga . 

Sfregi  a un  vate  fon  quejii , e ognor  li  f degno . 

Altri  con  vani  accenti 

Splendide  fole  al  volgo  orni  e dipinga  ; 

Altri  rivolto  a lufingar  le  menti 

Voli  a compor  menzogne  in  mente  a i fati  : 

Che  dove  Jplende  e gira 

Con  maeftofo  piè  merto  e virtude , 

Jo  volgo  i carmi;  e vive  intatto  > e fpira 
In  ogni  mio  penfìero  > 

Primo  defio  de'  fiacri  ingegni , il  vero . 

O vetufto  de  /’  arti  aureo  foggiorno  > 

Chiara  Antenorea  terra! 

Che  mai  diranno  i tuoi  felici  ingegni , * 
Quando  vedran  > che  al  tuo  gran  Saggio  intorno , 
Saggio  immortala  che  in  petto  accoglie  e ferra 
Tutti  i tefor  de  I ingegno  fa  Atene  > 
lo  guido  i ver  fi  miei , 

E col  linguagio  il  tratto  ufo  a gli  dei  ? 

Certo  diran , che  il  giovenil  mio  crine 
Ornan  di  facra  fronda 
Le  canore  di  Pindo  alte  regine; 
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Certo  diran , che  dì  virtù  m tnt  e fu 
E non  indarno  apprefi 
Il  glorioso  favellar  de'  carmi. 

Onde  teJJ'o  a gli  eroi  corone  e lodi . . 

Ma  chi  non  Ja , che  nati  . ..  . 

I cittadin  del  Taro 

Sono  a i [acri  di  Febo  eterni  modi  ? 

Ma  chi  non  fa  » che  tra  noi  colto  e chiaro  * 
Ogni  cantor  ragiona,  e in  alto  vola > 

Nè  feconda  è di  vati  Arcadia  fola  ? * 

« « « 

Quando  forfè  in  penfiero  a i [omini  fati , 

Che  di  F E LIGIO  l'alma 

Lieve  quaggiù  vefliffe  umana  fpoglia  ; 

Su  la  celefie  foglia  ' 

Corfero  in  gara  allor  l' età  venture , 

E tutte  in  don  chiedendo 

II  bel  lume  immortai , che  a noi  feendea  y ' 
Gravi  accelero  in  del  difeotdie  e cure  • 
Stavan  fui  dubbio  evento 

Divifi  i numi , e al  comum  bene  intento 
Il  gran  voto  di  Giove  ancor  pende  a • 

Ma  fu  l'incerta  forte 
Decifero  i definì , e alfin  poi  vinfe 
Vinfe  la  nofira  etade , e il  chiaro  e forte 
Sa&  rio  che  Italia , anfi  che  Europa  onora , 
In  Jeno  accolfe , e di  lei  voti  il  cinfe. 

Suo  fu  il  gran  dono , e tutte  t altre  etati 
Sdegno  e rojfore  allora 
So  che  fentiro , e in  volto  afflitto  e muto 
Serbano  ancora  in  mente  il  gran  rifiuto . . 

E e x Ma 
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Ma  quando  poi  dal  cielo 
Tra  i duo  gran  genj  fuoi  gloria  e vìrtutc 
Scefe  r anima  grande  y 
E nel  gentil Jtavvolfe  uman  fuo  velo  ; 
Tolte  a 1'  efiglio  ingiufto 
Sfolgoreggi  aro  /’  arti , e far  vedute 
Tener  conjìglio  col  / aver  vetufto . 

Sentì  l'  Italia , e a fe  de (landò  in  fieno 

V aureo  talento  de  le  fagge  imprefe , 

j Movo  lauro  immortai  cbiefe  al  fuo  crine . 

Di  bell  invidia  pieno 

Sol  ne  le  tombe  allor  Greche  e Latine 

Freme  /’  antico  cenere  de'  faggi  ; • • 

Mentre  fra  noi  forgea 

Chi  dotte  ognor  tentando  opre  e difegni 

Vincere  alfin  dovea 

La  bella  fama  de'  vetufti  ingegni  9 

Nè  ben  contento  de'  fecondi  onori 

Occupar  fi  vedrebbe  i primi  allori . 

• » « » 

So,  che  Minerva  allora 
In  guardia  fcefe  al  giovinetto  ingegno , 

E con  ! augufio  e degno 

Splendor  lo  cinfe , onde  fi  fan  gli  eroi . 

Minerva  fu,  che  accefie 

Nel  facile  fuo  petto 

I chiari  femi  de  le  fagge  imprefe , 

E luminofo  e retto 

Seder  fe  in  cima  a' fuoi  penfieri  il  vero . 
Quindi  con  piè  profano  • ■ 

Mai  penetrato  ne  la  foggia  mente 

Quei 
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Quei  che  t a/or  fon  mifti  a i dotti  affanni. 
Velati  errori  e coloriti  inganni . 

Quindi  ftupir  dove  a l'acerba  etate , 

Che  vide  in  fe  fiorir  ferme  e ficure  % 

Quante  dal  del  dettate 

Sono  a pubblico  ben  bell ' arti  e cure . 

• * 

Itala  gioventù  de , 

Tu  che  il  mal  faggio  core 
D'  infuni  affetti  accendi , • 

Nè  il  bel  di  gloria  alto  linguaggio  intendi  ; 

T u che  fai  numi  tuoi  ogio  ed  amore , 

Cui  dietro  vanno  con  piè  infermo  e frale 
Sterile  pentimento  e tardo  pianto: 

Mira  coftuiy  che  a van  defio  contefe , 

E il  giovenil  fuo  fieno 

Col  bel  de  l' arti  amor  cinfe  e difefc . 

Mira  qual  forfè , e quale 

Fe  bel  governo  di  fitta  bionda  etade . 

Mira  V augufto  e pieno 

Onor  che  il  copre , e cofa  è il f avvio , apprendi 

Tu  fe  accogliejfi  in  petto 

I chiari  efempi  de  verdi  anni  fuoi , 

Signoreggiata  da  non  fano  affetto 

No  non  farefti  ognora. 

Tolta  del  volgo  a la  vii  nebbia  ofcura0 
Sul  cammin  de  gli  eroi . 

Nova  ognor  fegnerefii  orma  ficura . 

Sarian  gli  ofpiti  tuoi , 

Itala  gioventude , 

Sarian  gli  ofpiti  tuoi  gloria  e virtude . 

E e 3 Qttan» 
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Quando  egli  poi  difthiufe 
Tra  le  Antenoree  genti 
Il  bel  tefor  de  l'animofo  ingegno  ; 

So  ben « che  a vifta  di  cuìtor  sì  degno 
. Tutti  efultaro  i fervidi  licei . 

So , riferii  allor  divenne 

Voto  e delizia  de  le  fagge  mentii 

E la  fama  de  l' arti  alta  foftenne . 

So , che  in  condurlo  a i meritati  onori 
Vegliò  virtude , e v' impiegò  gl' iddei . 

Soy  che  ammirato  a i primi  lauri  afcefe , 

E quando  fcelfe  e ftefe 

Le  ingegno fé  del  dir  gran  norme  e leggi , 

Jnfuperbiro  i ben  calcati  feggi  • 

Ne'  gravi  arcani  dijua  faggia  mente 
Chi  penetrar  potejfe , 

Vedria  in  fua  fonte  il  vero  ; 

E ogni  alt  ter  f coprir  ebbe  arduo  miftero. 

Che  a noi  nafconde  e ferra 
Con  ojìinata gelofia  natura. 

Vedria , qual  mente  e cura 
Move  le  sfere  > e detta  leggi  al  fole . 

Vedria , qual  nutre  e regge 
Spirto  ravvivator  la  buffa  terra , 

E come  in  fen  de  la  terreftre  mole 
Scotendo  va  con  magtftero  ignoto 
Semi  fecondi  ognor  di  vita  e moto . 

Vedria , qual  forya  e legge 

Le  indomite  de'  mari  ire  e furori 

Tempra  e governa , e quante  mai  fon  chiù f e 

. . Ne- 
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Ne  gl'  intatti  lor  feni  opre  e tefori . 

Tutto  ( o natura , il  fai ) tutto  è prefente 

Ne  /’  ammiranti  mente  ; 

Nulla  a cofini  nafcondi , 

Se  il  braccio  tuo  pojfente 

Novi  cieli  non  forma , e novi  mondi . 

* » 

Or  che  vivo  mel  finge  un  mio  penfiero 
Su  T erudite  arene , 

Ov  egli  parla  e grida 

Col  linguaggio  immortai  > che  ferve  at  vero  ; 

Chi  a rammentar  mi  viene 

O il  non  mai  vinto  alto  orator  del  Tebro , 

Quando  da  i caldi  roftri 

Tonava  a f campo  de  le  opprejfe  genti , 

E co ’ fuoi  forti  accenti 

Salvar  potè  a da  l alta  fu  a rovina 

j V addormentata  libertà  Latina  ? 

O Demo  (iene  il  faggio 

Chi  mi  ricorda , alìor  che  accefe  in  core 

De'  cittadin  feroci 

Semi  fecondi  d' immortai  valore , 

E li  animò  con  le  robufte  voci 

A fin  portar  pugnando 

Sul  nemico  oriente  i giorni  amari  ? 

Quefti  esempi  oggi  fon  me n grandi  e chiari ; 

Mentre  a'  dì  noftri  ancora 

Il  fuo  chiaro  orator  fi  ammira  e noma , 

Ijfè  fol  fon  care  d numi  Atene  e Roma  • 

• • 

Su  le  onorate  carte 

Od  egli  è imprejfo  > e la  fua  gloria  intende 

E e 4 Veg- 
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Veggo  ftarfi  a configlio  i / acri  ingegni . 

In  quefte  vive  e fplende 
Scefa  da'  numi  inimitati  arte . 

In  quefte  bolle  e crefce 

Quel  foco  agìtator , che  i fommi  vati 

In  alto  portai  e con  gli  dei  li  mefce ; 

Onde  fermano  poi  P altero  fguardo 
Nel  chiufo  fen  de  le  venture  etati , 

E fe  la  intendon  da  vicin  co'  fati . 

Il  bel  cammin  d' onore 
Spiega  fi  in  quefte  e fegna , 

E congiurano  infiem  Jenno  e valore . 

In  quefte  forge  e regna. 

Norma  gentil  del  faggio , 

Il  vetufto  de'  Greci  aureo  linguaggio . 

Ma  i tragici  lavori , 

Opre  contefe  a men  robufte  menti, 

Son  di  fuo  colto  ingegno  i primi  onori . 

VHJfe,  UliJJe  il  dica. 

Nova  delizia  de  le  Eufonie  / cene  : 

Quefti  la  gloria  e il  nome 
De  gl ' Itali  coturni  alto  foftiene , 

E il  primo  allor  contende , 

O rispettata  Grecia,  a le  tue  chiome • 
lo  giurerei , che  l immortai  fatica 
'Senna , e T ago  ammiraro , lftro , e Tamigi . 
Io  giurerei , che  in  don  l ' età  novella , 

Se  di  virtute  è amica , 

Voti  le  I erba  e lodi . Ojjra  si  bella. 

In  cui  fervono  al  ver  / enfi  e coftumi. 

Sforzo  è de  V arti,  e la  dettaro  i numi. 

Fa - 
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Fama , che  i forti  e t faggi 
Togli  di  mano  a la  Jeconda  morte  * 

Il  gloriofo  ingegno  in  guardia  prendi  : 

Fa  che  il  r/Jpettin  gì/  anni  > 

E i fuoi  fublimi  osanni 

Spiega  ammirata  y e lunga  invidia  accendi . 

Non  commette/li  a l immortai  tua  tromba 

Nome  più  grande , ne  da  me  fi  diede 

A cuor  più  faggio  e degno 

Bella  donor  mercede . 

Ma  fe  i Delfici  modi 

Languir  non  fento  ne  l' acce fo  ingegno; 

Altri  miei  carmi  udranfi , altre  mie  lodi  * 

T atte  a fregiare  intefe 

Il  novo  corfo  di  fue  fagge  imprefe . 

. XLI. 

Ne'  profani , d'onor , di  gloria  indegni , 
Coltivator  de'  campi  e de  le  glebe 
Sfogar  dovrcfti  fol>  Morte , gli  f degni*  , 
Ne'  cufiodi  de'  paf chi  e delle  zebe. 

Ma  tu  y fuperba , trionfar  di f degni 
De  l'  inutile  foto  ignara  plebe , 

E mieter  godi  fpejfo  illuftri  ingegni , 

Sacri  al  canoro  fondator  di  Tebe.  - 

Quindi  è , che  polve  entro  feral  fpelunca 
1 vati  fon , per  cui  fafiofe  ancora 
Vanno  Ferrara  > Mantova , ed  Arunca. 

E quindi  è pire  ( ahi  rimembranza  ! ) ch'ora 
Lui  ci  rapifii  con  la  falce  adunca  > 

Che  Italia  tanto  e la  fua  patria  onora . 

XLir. 
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XLII. 

Non  vide  Atene  o Roma  unqua  fimile , 

Al  par  di  lui , che  ne  /’  Euganee  [ernie 
Sparge  a fuoi  dogmi  a ripurgar  lo  fiile  v 
In  alti  [enfi  e /e  m plic't  parole . 

Ma  Morte  (aimè!  ) la  nemiftà  fenile 
Non  calmerà  per  fin  che  giri  il  [ole . 
FELIC10  giacque  al  cofìei  colpo  oftile 
Nel  comun  fato  de  /’  umana  prole . 

Pure  fu  vifta  la  natta  fua  fiella 
Rifolgorante  de  la  prima  luce , 

Da  poi  che  ricovrò  la  fu  a bell'  alma  ; 

Che  il  [aggio  nel  morir  fi  rinnovala , 

Ed  in  memoria  eterna  allor  riluce 
Che  lafciò  in  terra  la  caduca  [alma . 

X L 1 1 1. 

J Quefli  inutili  fregi  e quefti  allori 

Squarcio , e li  getto  al  rio  de  fiino  in  faccia  9 
Qual  uom  per  ira  di  [e  fteJJ'o  fuori , 

Che  [ebben  vinto , il  vincitor  minaccia . 

Dunque  fia  ver , che  a gli  Apollinei  onori 
Ntuna  al  guado  fatai  ragion  fi  faccia , 

E che  profano  in  fra  gli  eterni  orrori  . 
Indifiinto  co'  vati  il  vulgo  giaccia  ? 

No  non  fia  ver  ; mente  chi  V dice  : è viva 
Virtù  ne  l' ombre , de  la  Parca  a [corno  ; 

Nè  de  gli  abiti  fuoi  l' alma  fi  priva  - 

Tal  de  gli  antichi  ufati  pregi  adorno , 

. F E LIGIO , ancora  in  tu  l' Elifia  riva 
Potrò  vederti , e favellarti  un  giorno  • 

XLIV. 
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X L I V. 

Io  non  chieggo  fofpir , non  chieggo  pianto 
Per  un  atto  crudele  che  feo  coki 
Ufa  a voler  barbaramente  il  vanto 
Di  atterrar  alme , e d' agguagliar  fi  a dei . 

Chieggo  mercè  e ragion , perché  cotanto 
Contro  il  chiaro  FELICIO  ardi  coflei; 

E il  potè  ! empia , e il  volle  far , fol  quanto 
Credè  fuo  fcorno  il  non  curar  di  lei . 

Ma  d'  una  cieca , che  per  nome  ha  Morte , 

De  la  virtù  nemica  e de' fuoi  figli, 

Qual  è che  tenga  cura  o faggio  o forte  ? 

Sì , vo  ragion  de'  barbari  configli , 

Se  li  diede  a la  rea  defi  ino  o jorte  : 

Che  virtù  non  foggiace  a tal  perigli . 

XLV. 

Poiché  da  l' ombra  fua  vide  l' Eli fo 

Invan  cercarli  in  quefta  parte  e in  quella , 

A lei  fi  voìfe  con  fereno  vifo 
Là  FELICIO  dal  fen  de  la  fua  ftella ; 

E per  condurla  a region  sì  bella 

Da  ladro  , onde  fuoi  r ai  tratto  e divifo 
Vibrollo  al  varco,  e al' ombra mefi a , ond ella 
D' immortai  sfavillò  lume  improvvifo. 

Corfero  al  vago  infoino  chiarore 
Cento  e cent ' ombre , e riconobber  poi 
Greci  e Latini  il  lor  rifi: aurat ore  ; 

E l'incontra ro  con  quell' Oh,  che  in  noi 
Segno  è d' alta  allegrerà  e di  fiupore. 

L' ombra  fra  /’  ombre  andò  de'  primi  eroi . 

XL  VI. 
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XLVI. 

Morte  fon  io,  non  già  de  l'  uom  nemica , 
Q^al  mi  difama  il  volgo , ingiufta  e rea . 
D' eternità  veglio  a le  porte  ; amica 
Son  di  virtute  > emola  fon  d'  Afirea . 

E fe  ritorno  a la  gran  madre  antica 
Di  lor  le  falme,  in  cui  virtù  fplendea  ; 
Sacro  i nomi  a la  gloria . Omero  il  dica 
Vivo  in  fue  carte , ed  il  cantor  d Enea , 

E F E LIGIO  oggi  il  dica , onde  il  Piceno  * 
E fuperbi  ne  andran  gli  Euganei  monti , 

E il  paJiora[  d' Arcadia  almo  terreno  . 

Anft  non  fur  fuoi  pregi  unqua  si  conti , 
Mentre  vi fse  quaggiù:  tal  men  jereno 
Appare  ài  fol,  finché  un  vapor  lo  affronti . 

X L V 1 1. 

In  quell' ultimo  dà,  ch'ebbi  la. forte 
Di  te  veder , gran  figlio  di  Recina , 

Benché  in  me  non  avcjfi  arte  indovina. 

Pur  vidi  in  te  l' immagine  di  Morte . 

Quell ’ occhio  fofeo , e quelle  guance  fmorte , 
Che  p ria  d' idee  vivaci  cran  fucina , 

DiJj  Jir  : F E LIGIO  al  varco  s' avvicina. 
Ed  è già  per  ufciìr  preffo  a le  porte . 

Ahi  che  il  feppi  indi  a poco  ; e chi  lo  fcriffe 
Scriffemi  ancora,  che  un  fimile  acquifto 
Di  non  mai  più  fperar  Padova  dijfe . 

O momento fatale , o giorno  tri  fio 
Che  mi  fa  dir  col^  tuo  infelice  LJliffe  : 

„ Men  mi  dorrei,  fe  non  ! avejji  vifto. 
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Morto  è y chi  d' Arno  e Sorga  le  pure  acque 
Derivò  ne  la  Brenta , e tl  Greco  Alfeo, 
Panijòy  lnacoy  Eurota,  e tl  bel  Peneo , 

Sì  che  in  Euganea  Eliade  rinacque . 

Morto  è colui , ne  le  età  man  non  tacque 
La  mai  più  tocca  cetra  dopo  Orfeo , 

E di  fue  labbia  favo  e nido  feo 
A fe  il  La^io  parlar , e con  lui  giacque  • 

Febo  con  r alme  Juore  l'urna  affé  dia  > 

E con  franto  non  finto  il  plora  e chiama 
In  fe  il  coltel  torcendo  la  T ragedia . 

La  mafehera  fi  toglie  ignuda  e grama , 

Finiti  i rijt  e giuochi , la  Commedia . 

Sol  di  fuo  nome  impinguafi  la  Fama  % 

X LI X.  , . 

Voi  y che  piangete  la  bell'  alma , ufeita 
Fuor  del  corporeo  veloy  a l' alta  sfera 
Ritornando  felice , ond'è  partita , 

Per  la  via  luminofa , certa , e vera  ? 

Su  quefte  carte , ove  Virtute  impera , 

Fermate  il  guardo  ; che  fe  amor  di  vita 
Pianger  vi  Jay  ragion  lieta  e fincera 
Viver  qui  f alma  ancor  vi  feopre  e addita . 

Poiché  non  ha  Virtute  un  loco  jolo  ; 

E l' alma  y da  Virtù  quando  Jia  ornata  > 

£'  un  foco  che  rifplende  in  terra  e in  cielo . 

Così  l' alma  di  lui , che  prefo  ha  il  volo \ 

Al  cielo  y in  quefte  carte  immortalata 
Vive  y anche  fciolta  dal  corporeo  velo . 
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• XLIX. 

. • * . * 

mìnima  grande  > che  del  primo  allo tv 
Adorna  il  capo  ne 1 beati  Eliji, 

Ti  jpa^i  per  l ' 4/w?  campagne  ; . 

1 canti , / &*///  > / giuochi  * / bei  jorrifi 
Lafcia  per  poco  > ? / ///*»/  4/^4  «4/  foro-  ' 
De  le  dilette  nobili  compagne  ; 

E guarda  ciafcbedun  de  tuoi  che  piagne  » 
Non  quella  che  tu  godi  immortai  pace  > 

Ma  le  perdite  fue  , ma  il  comun  danno . . 

O Morte , perchè  vanno  , , 

Serro  4*  falce  tua , rfe  cgw  uom  disface , 

In  prima  i buoni  ? Ah  rea , forfè  i lamenti 
Di  chi  rimane  > con  piacer  tu  finti  • 

Barbara!  E tu  > grand' alma  > che  mi  pare 
Vederti  in  atto  di  guardarmi fifo , . . ,\ 

E moftrar  di  gradire  il  nojìro  zelo  : 

Deb  ( fi  piacevi  ancora  in  paradifo 
Che  favelliam  tra  noi  de  le  più  chiare 
Opere  vofire  ) impetrami  dal  cielo 
Un  di  que'  raggi , che  il  mortai  tuo  velo 
Per  te  adornavan  di  si  raro  (ìile , 

A cui  trovato  non  s' avrìa  il  fecondo* 

Cosi  quel  eh'  io  nafeondo 
Farò  palefe , e non  V avranno  a vile 
& età  future , e d'efto  mio  valore 
T utto  > alma  grande  > farà  tuo  t onore  * 

Ma  qual  romor  et  afflitta  voce  e mefla 
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Mi  fier  gli  orecchi  > alto  gridando  : O Cbiento  , 

0 Brenta , o Italia  » il  L AZZAR  INI  è morto  ! 
Forfè  eh'  ella  è cT  Apollo  : io  il  veggio  e fento 
Pianger  con  le  fonile  in  negra  vejìa 

Il  fuo  perduto  amabile  conforto , 

E di  Parnafo  e d'  Aganippe  il  corto 
Splendor , che  forfè  e Jparve  injiem  con  lui , 

E dir  : Noi  vedrai  più  fu  le  tue  fponde 
Bagnarji  in  le  f refe  F onde  > 

E poi  cantare  i dotti  carmi  fui , 

Mifero  Cbiento . E il  Cbiento  piange , e dice  : 
Morte  y oh  quanto  m' bai  tu  fatto  infelice  ! 

Io  voglio  che  tu  fappiy  amara  Morte , 

Chi  quegli  fu  3 che  fen^a  altra  ragione  > ' 

Se  non  per  eh'  è tua  ufanga , hai  tolto  a noi% 
Ei  fu  y che  il  guafio  lacero  fermone 
D' Italia  ricondujfe  a miglior  forte  > 

Ed  a gli  antichi  onori  e pregi  fuoi  % 

E foave  cosi  l'usò  da  poi 
Su  quefie  a lui  sì  care  natie  rive , 

Che  n andò  il  fuonoper  ciafcun  paefe . 

Non  fu  fignor  cortefe  y 

Che  udendol  non  diceffe  : In  cojìui  vive  > 

Firenze  > il  tuo  poeta , ed  ogni  / iella 

Benigna  vuol  che  tu  ritorni  bella . 

• » 

« » 

Deb  accolta  maraviglia . A mille  a mille 

1 piu  gentili  augei  correan  volando 

Su  quefti  pioppi  ad  afcoltarne  il  canto . 

Ne  y benché  intorno  andaffer  crocidando 
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Corbì , e fifchiftndo  ferpi , mcn  tranquille 
Porgean  /’  orécchie  ; augi  divenner  tanto 
Vaghi  de  /‘  alte  note , che  lor  vanto 
Stimavan  fornirlo  allora  che  fori*  una 
Ripeter  né  poteano  in  fuo  linguaggio 
Da  l' abete  o dal  faggio , 

Quando  il  di  faffi  Maro  o quando  imbruna  ; 
E la  nova  armonìa  le  più  fcvere 
Ninfe  ammolliva , e le  più  alpe/ìri  fere . 

U alta  Donna  del  mare , a cui  queft'  acque 
Scende  ano  in  que'bei  dì  contente  e liete , 

E de  la  dolce  melodia  ripiene , 

Stupì  di  gioia  y e diffe  : O quanto  fiete 
Beati  voi , che  a Dio  far  degni  piacque 
j D' averla  vofco , ed  a fi  larghe  vene  ! 

Quindi  non  fol  per  gloria , ma  per  bene 
D' Italia  y a Ce  ratto  cbiamollo  ; e il  volle  » 
Brenta , ne  la  tua  [cuoia , ed  hallo  eletto 
Come  fe  il  più  perfetto 

che  a tutti  gli  altri  fama  tolle . 

Ne  ingannojjì  la  faggi  a in  fuo penfiero , 
Soggiunge  Brenta , che  fu  prejjo  al  vero . 

Fermati , o fonte  d' ogni  crudeltate , 

Morte y ed  af colta  queft  a fconfolata , 

Cb'  ella  vuol  dirti  ancor  quanto  fe'rea  ; 

Che  in  un  momento  bai  [penta  e diformata 
Quella  bellezza  e quella  chiariate , 

Di  cui  per  quattro  luftri  e più  folea 
Andar  sì  ornata  e vaga , eoe  potè  a 
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Gareggiar  con  le  antiche  Atene  e Roma. 
Odila  dir  piangente  : Io  non  parlai 
In  alcun  tempo  mai 
Il  Greco , il  T ofco , o il  Latino  idioma 
Sì  alto  e puro  > Je  non  quando  il  fato 
Volle  cb'i'  aveffi  il  LAZZAR1N1  a lato . 

Egli  da  l'onorato  eccelfo  feggio 
Di  Demofiene  e Tullio  i più  bei  fiori 
Additommi , e infegnò  fucchiarne  il  mele  ; 

E ne'  teatri  i più  chiufi  te  fori 

tDi  Sofocle  e di  Plauto  aprimmi : e veggio 

E gufio  il  fai  de  l'un9  de  I altro  il  fole  ; 

E con  gli  eroi  de  l'afpre  lor  querele 
Mi  dolgo , e rido  de  gli  aftutì  inganni 
De' fervi , perchè  amor  giunga  a buon  fine  * 
Egli  con  fue  divine 
Rime  conofcer  femmì  't  molti  danni 
D' Italia;  e ne  gode  a dal  mirteo  bofco 
Co'  poeti  migliori  il  maggior  Tofco . 

Sola  io  non  fui  di  tanta  gratta  degna , 

Nè  fola  Italia  ; che  la  fama  corfe 
Per  ogni  parte , oltry  Alpe  e il  mare  ancora  ; 
E d af editarlo  ardente  brama  porfe 
In  cuor  di  Quei  che  feguono  l' infegna , 

Sotto  cui  7 bello  e giufio  dir  s*  onora . 

Vennero , udirò , e di  quel  ver  che  allora 
Gufi  aro , divolgar  per  tutto  il  grido 
Che  fe  ammirar  ciaf  cimo , a cui  pervenne . 
Ob  chi  mi  prefi  a penne , 
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Grand'  alma  y e forza  per  volare  al  lido 

Dove  carmi  or  tu  canti  ancor  più  beiy 

Ajfifa  in  me%%o  al  fior  de'  femidei?  / 

I 

Qiicfii  è colui  che  hai  morto , avara  acerba 
Morte . Deb , Brenta  e Chiento y ornai  fi  mute 
In  gioia  il  pianto : il  LIZZAR  INI  è vivo . 

Sì  y o Morte , è vivo  ; che  non  hai  virtute 
Se  non  d' uccider  gli  animali > e l'erba* 

E il  vulgo  indotto  e d' ogni  virtù  privo . 

Lo  fpirto  dal  fuo  corpo  fuggitivo 
La  mercè  andò  a goder  di  fine  fatiche  > 

E vive  e viveva  per  ogni  etade 

Il  nome  fuo  . Le  ftrade 

Empier anfi  di  chi  fia  che  altrui  diche: 

Jl  LAZZARJNJ  qui  cantò , qui  fcrijje , 

Qui  infegnò , qui  a lui  par  nejjùn  mai  viffe  • 

Canzon , tra  mefia  e lieta  al  freddo  fajfo. 

Che  tienci  ajcofa  e in  grembo  fuo  raccolta 
Quella  * che  fu  sì  rara  e gentil  falma , 

Va  y e prega  per  quell'  alma 
Grande  cb'ejja  albergò , e Morte  ha  fciolta y 
, Che  a lei  fia  lieve ; e pria  eh'  indi  t'invole , 
Adornai  tutto  di  rofe  e viole  • 
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LI. 

1 AN.E y deciti patrì*y  profili dottifflme 3 qui  me 
Refque  meat  opibus  prafidioque  foves  : 

Certe  ego  te  merito  vittura  intexere  chart<e , 
Venturi  fan  e vclim  tradere  temporibus  ; 
Confilium  fed  caca  meum  fortuna  peremit , 

Nec  fatis  officio  efl  anxia  Mufa  fuo . 

Hoc  facilis  de  fiere  vices  experta  dolendas , 

Atque  aff lieta  graves  edere  mafia  fono s , 

Ut  divexata  pofi  multa  pericula  vita 
Venit  ad  antiqui  moenìa  Mcdoaci  ; 

In  gemitus  iterum , lacrimai  & abire  coatta  efl 
Propter  tam  dotti  immitia  fata  fenis , 

Clarttm  Antenore  a qnem  nuper  in  urbe  magifirum, 
Unicum  & excellentem  Aufonis  ora  habuit . 
At  quamvis  canis  marcefcens  crinibus  illi 
Jam  vita  in  partem  vergeret  occiduam , 

Non  aliis  duxiffe  fatis  longum  tamen  avttm , 
Tempore  nec  credas  illum  obiiJJ'e  fuo  : 

Nam  fati  expertem  bor  riffe  i , tetraque  paludis 
Debuerant  tantum  dj  voliti  (Te  virum . 

Hoc  duce  barbaries  > qua  fenfim  irrepferat  hifce 
.Litoribus , eh  ara  ccfjit  ab  Italia . 

Barbaries  y vivente  ilio , non  amplius  ore 
Affiaret  fcriptis  letifero  exitium  ; 

Nec  dottrinanti n foede  fubverfa  jaceret 
Gloria  y Romani  nec  deciti  eloquii  ; 

Grada  patronum  nec  teftaretur  ademtum 
Fletihus  y & feiffis  ante  fepulcra  comis . 

At  poftquam  ille  obiit  > trifii  de  funere  nemo  efl 
Lumina  qui  poffit  ficca  referre  domum . 
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Nec  mortem  illius , [ed noftra  beu  damna  dolemut  > 
Totcjue  ilio  amijjo  qua  periere  bona . 

Ac  velut  infame s fi  naufragut  ebibat  ttndas 
Jpfe  gubernator , quaffa  carina  dolet , 
TerribUem  expettam  caj'um , quemcumque  ferat  fors 
Aut  domina  irati  fava  procella  marii  ; 

Talli  noi  miferoi  metta  & dolor  urget  : at  illi 
Mollior  extremo  contigli  bora  die . 

Hoc  mage , difficili  quod  vitam  tempore  liquit , 
Nec  belli  ejettai  turbine  Pieridai 
Perfugium  neqtticquam  & commoda  quarere  paca 
Vidit , & lt  alleai  cade  r ubere  viai  • 

Hoc  nam  temperate  potem  Germania  ferro 
Hinc  mifere  erepto  tangitur  imperio  : 

Mine  aufa  prior  perrumpere  G alila  fina , 

Et  fecum  Alpinum  ad  bella  etere  Ducem , 
Aurea  figna  movet  fortuna  oblita  priora , 

Et  nec  opinantem  dirtpit  lnfubriam . 

In  partemque  venit  lata  Hijpania  terra , 

Carula  ad  Etrufcai  ve l (peata  piagai . 

Interea  galeai  inter  gladìofque  minacei 
Pax  bona  crudeli  territa  Marte  fugit  : 

Nec  qua  pace  vigent  art  a,  fed  milet  amatur 
Uorridui  v & multo  fanguine  prada  juvat . 
Dure  pater , bellorum  auttor , quod  molila  ceffant 
Otta , quod  furgunt  pralia , culpa  tua  efi . 

Ab  pereat  quicumque  deum  te  finxti  iniquum 
Primus , & in  timidoi  regna  cruenta  dedit . 
Et  quando  fera  tela  placent  , (parfoque  cruore 
G aude i infettai  femper  bavere  manui , 

Longa , precor , vacuo  duca! Jufpirla  letto. 

Et  Venni  infanti  dulcia  furia  negete 
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Effice*  ut  ardente s expelldt  pe Flore  motus , 
Sànuinii  & pugnò  nec  memìritjje  velie  • 
Ofcitla  tunc  domina  cìaris  potiora  tropais 
Dicci , & indomito  fortia  verba  càdent . 

Tunc  Pàx  alma  colet  terrai  ; tunc  dicère  landa  % 
Inclyte  JANE , tuas  Ù bene  fall  a queam . 

Et  referam , baud  una  ut  contentili  vivere  fama * 
Cum  nos  atra  lacus  mors  vocet  ad  Stygios; 
Poji  Joph'ta  cattfsài  , percepì  aque  [emina  rerum  * 
Curili  àque  f ac  lindi  cognita  fura  fori  ; 

Sis  Latto  y Grajoque  potens  deducere  plelìro 
Carmina , & Etrufca  fila  movere  lyra  * 
Cldraque  in  obf curii  prapandens  lumina  rebus  # 
Haud  notam  ingrederis  diificilemque  vi  afre  ; 

Et  nunc  eloquia  in  tam  multai  diffita  gemer 
Colligis  i & qua  fint  arte  còlenda  doces  l 
Utque  animo  pojfit  tantum  teUuris  obiri  , 

Et  dijfepta  vagii  litora  fiuminibm 
Monfirai  > & qua  lenta  gelu , qua  vere  re  àrde  ni 
Sit  tellui  y ficca  aut  fervCat  Erigone  » 

Nam  quid  ego  adjicianiy  ut  difperfis  redderé  Mufis 
Tenta fti  certos , & fine  lite  larei  ? 

Quod  jam  fecijfes , ni  coepta  everterà  * aufa 
Rumpere  tam  fanHunt  fori  mala  confilium  < 
Verum  aderit  tempus  * cum  fori  tua  tota  [ecuàdct 
lnceptifque  tuii  dextera  cantei  aw  ; 
Pramiaquè  adfhlhe  flatuas  preclara  Minerva*, 
Et  melior  dolìii  lux  redeat  ftudiis  • 

At  tua  y FELICE  quem  nunc  ad  bufi  a frequente! 
Tarn  [libito  aterna m ftemus.  adijje  domarti  ; 
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Caudeat  umbra  ( placet  JiquidpoJl  fimera ) Mufis 
Prafidium , JANO  vindice,  adejfe  boni!. 

. LIL 

Defletè  , Mafie , & ipfe  » 

• He u lugeat  peremtum 
Ter  maximum  poetam 
Vatum  pareri s Apollo* 

Decejfit  tlle  dulcis 
. Gratufque  amabilifyue 
Et  elegans  poeta , 

Gl  art  dee  us  Cluentì  > 

Cultatque  borni  Poefis  : 

, Heu  lugeat  Poefis . 

Quem  fecerat  Pelafga? 

Latina , Etrufca  lingua 
Ter  maximum  poetam  , 

Morti  nimis  proterva 
Jam  fata  defiinarunt  : 

Heu  lugeat  Pelafga  . 

Latina , Etrufca  lingua* 
lllum  amplius  peremtum 
Non  audiet  thè at rum , 

Noftri  decus  thè  atri: 

Heu  lugeat  tbeatrum . 

Voi  blanduli  jocique 
Et  carminum  lepores , 

Quos  grata  fert  Pelafga , 

Latina , Etrufca  lingua  ; 

Quantum  poeta  in  unoy 
Ter  maximo  in  poeta 
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Venerifque , grati# quà  , 

Salifque  perdidiftis  ! 

Heu  lugeant  lepore s . 

Jllttm  amplius  canentem  • 

Non  auaiet  Lycoris , 

Sylvarum  amor  Lycoris  : 

Heu  ìugeat  Lycoris  * 

Quem  jecerat  Pelafga » * . . ; . . 

Latina , Etrufca  lingua 
Ter  maximum  poetar» , 

Defletè , Muf#  > & ipfe 
Heu  lugeat  peremtum 

Vatum  parens  Apollo . 

• * « 

liii. 

* % 

TV  quoniam  rapuit  rebus  mors  invida  noflris  > 

( Heu  mifero  indigne  > Domnice , ademte  mthi  f) 
Et  quoniam  incaffum  magna  te  voce  vocavi> 
Atque  me#  lacrymis  immaduere  gen#  ; 
Advenioy  ut  cineres  poftremo  munere  mortis 
Donem , 4/^0?  0?  pieni s Ulta  dem  manibus% 

O decus  Aufoni# , f#clique  0 gloria  noftri , 

O Gr^ri  Ó*  Z^ri#  Ttdlius  eloquii  : 

Accipe  qu#  trado  multo  manantìa  fletu 
Muneraj  & #ternum,  Domnice  > rfztf  atque  vale  # 
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LIV. 

O Pboebo  cara  , o cunlìis  dulcijfima  Mufis 
Aufonits , Tufcis , Argolicifque  anima: 

ALternum  valeas , cinerefque  valete  beati , 

Vos  Antenore  a geniti  & urbis  bonor . 

Ve  firn  bic  ad  tumulti  Venerei  *dum  facra  quotannìi 
Perfolvam , pieni s liba  dtnt  man  fani  * . 

Lv. 

Quid  color,  & luSìtts?  lacrima  quid  mafia  per  ora  > 
T ri  fi  stia , & refonans  tnagnut  ubiqtte  dolor  ? 

Mori  Labari num  rapuit  ; feanomen  amatum 
Villa  angore  grata  dicere  lingua  nequit . 

Dignus  erat  multos  tràducere  temporii  annoi  : 
At  virtù, r etiam  morte  probanda  fuit . 

Vivet  & neterno  virtutis  robore  fama 
Nec  valet  ingenium  krikere , quanta  decent  ♦ 

Siquis  amat  longam  pofi  mortem  vivere  vitam  * 
Vivat  fic  vivens  t fio  obeat  moriens . . 

Lvt 

Vita  facit  celebrem  te  r o Lavatine  * etiam  mori  .* 

. Magnus  vixifii , clami-  itene  morerii . 

Idem  Grece* 
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L V 1 1. 

T iS'J'Wfc’  cv  Hctmfip  MaVcu;  7rt<piXi\(ÀÌvo$  dnìp 
KolCJl&vos  y TTotcp  xótrfjuoi;  /a tpoarvuup  > 

Nct/j/  cT  cv  àvSp&Trctq  T&Tp  tw  ài&i  J/JctKTt 
Ta<;  dun  fiifiXm;  BzaraXicts  tottom  • 

Aurap  X.CLV  TàCStV  7T(L<FY\$  dvd  T Ip/XATU  yOLlX$ 
’KXavòv  potricrei  T&voftct  B staraci  a . 

Taro/c  y*v  Vlérpós  7rt>Xvx.XnÌs,oi<rt  Tónti#  i 
Zvlw  Xj  Jó^ar  <ru[A(Àèri%ei  Tretpix^  * 

LVIII. 

Idem  Latine. 

Quem  Muf<t  perierc , omnifque  [denti a comfit  > 
Mors  Antenoreo  condidit  in  tumulo 
Murronidem\  Jiflit  redivhum  quem  prope , libro ! 

Ejus  ab  interitu  B ASSALE AS  probibens . 
Quare  bujus  late  nomea  cluet  > & volitabit 
U ndique  cunEìorum  darti  per  ora  virum 
BASSALEASy  landem^vit amq ; decufque  vicijjtm 
Dans  operi  t atque  ab  Codem  ipfe  opere  accipiens  * 

LI  X. 

TpctfJLfÀaLTtx^vT  ié V fxlrpA  froXvtp07ra>Se<rfxot  zf  pw- 
Aofju '/xoVcWe  pwriVy  Trarre  Xiyoio  yivtx;  r (rp#Ci 
OivXoyiìiPT*  > M ctSnfAcbrnltii' , troqwttv  StSawv 
Izopivw  y II /&%&<; , ìpya  n 
Ad/u-^ctro  JLÙcrifaty , dp trota?  itrtg  ap/Vtf> 

H AapJay/JW  f$  arpa  TT&Xcti  • 

Xldvrn  (xìv  eìytyivò;  7rXiv  xdrS'cti't  r>t  AoSv  yrdrpìi; 
Taro"  XÓTrtì  xdvto  [otti  $dv  ov  UcLTafia. 

LX. 
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LX. 

OrJV  p ol  ìosipivol  7tctì  iynttXìrar  iv  deataq 
Xiyviq  ’ aX  Xd  noie;  rvv  Solo  parou  e;  yi  7nXaraq 
'M.vnrop  iyd  nu  AAZAPIN’  > ov  niipeq  dv&iXop 
Aurpiviiq  . M xvov  ydp  roìq  ^oripo/q  ri  doiSoìq 
K cù  dyopvtrcuq  d pi itpóv  yi  Szjjvitìtoz  vipap 
Kvm  cpipetv  y Ma rdv , Tla^àq  n vovipovoq  dlyoqy 
Kett  TrapdS&ypa  XÓyav , tgovìv  tì  AanvtSi  youa 
AvSavrav  y y oiq  ìuSonipn  piydXa'jyoq  ASIwìi  . 
H vmj  fàid  ara  pv^viropcu  > vii  dnap7rìq 
Mtypi  reXaq  fiiOTH  rurnp’ , or i ri  nXvròv  ovrx 
JLùiTrtnq  ri  /Slot  SuluoltÒv  TTipttppiVCU  dXXùJV  y 
I pipoq  01/  r ìSapiv  npviq  dnamfrtToq  ; OuSeiq 
Xipvónpoq  7?  riSiv  , x)  òpa  yxzxiripoq  oufeìq  , 
M>f JV  iroipòripiq  yi  SiSarntpiv  otti  mv  iyvaq 
T cì>v  dSurav  riyvviqy  ii  nou&a  puS'ìiirx&cu 
Aeixvur’ , w’JV  viou  ìp7rXv\rau  rt^ia  Stipa. 
AiSlaq  (yranv  d/rip  <ppnr/  ryrt  vrovvtraq 
Qvtpvi  iSaq  /gpw*  nxSapxq  mìt  yivr/oq  iicrt 
Motpruptq  y m dtiwq  rpay/nji  dptXaq  dSvi . 

Titq  ydp  dXnSeimq  ptiiyHy  x)  nd^ioq  auSiq 
Oosct  ro/  typdpfr*.  A ?kd  fzoi  a vipir'iì^io  raro 
Qapprlravr/  ridv  araq  d-^ar&ou  Ì7rauLV(av 
M<4  drap  d nani  nirpov  % x)  dSxipovi  parvi  ' 
A)kd  Siya  7rpóSupov  >(, uy!a 7 pa , x)  tpiXov  viro p* 
Nta>  rg  ricoq  oiv  etnei  pivot;  vi  Sii  7ravio  virvep 
K’  drfiircp  Sófy  avanXipa  raparne;  drlw . 


xxr. 
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LXI. 

Me  non  incolperà  l'età  futura 
D ' un  ingiù  fio  tacer  : ma  infiem  co'  tuoi 
Ammiratori  ancb'  ioy  gran  LAZZARINJ > 
M' accingo  a dir  di  te , cui  tolfe  a noi 
Fato  cru del-  Te  folo  ba  l'età  nofira 
Cui  contrapporre  a gli  oratori  antichi 
Ed  a'  poeti  : e tu  Je*  de  le  Mufe 
Onor  y e de  la  dea  che  perfuadc . 

Tu  de  lo  Jìil  y per  cui  famojo  e chiaro 
Divenne  il  La  fio  fuol , tu  pur  di  quello 
Che  in  Atene  fiorì , porgi  l' idea . 

Or  de'  coft timi  tuoi  parlerò  forfè , 

E del  non  torto  mai  tenor  di  vita  ; 

Come  d'onore  intollerabil  brama 
Te  vincer  non  potè , quantunque  grande 
E per  fama  e per  morto  cC  eloquenza  . 

Chi  di  te  meglio  ala  dolce^a  Ceppe 
La  gravitade  unir  ? chi  mai  fi  vide 
Di  te  più  pronto  a difvelare  altrui 
1 fegreti  de  l'arte  a te  pale  fi , 

De  l' arte  y che  ne  moftra  a dire  cofe 
Che  vanno  a grado , e che  n'  addita  > come 
Novello  ardir  s'infpiri  a l' alme.  Eterna 
Vita  avran  l' opre  in  tua  gran  mente  ordite , 
Ed  a la  facra  fama  in  Jerbo  date , 

Che  teftimonj  fon  del  puro  gufilo , 

Onde  al  tragico  canto  amico  fofti  : 

Poiché  del  vero  è a parte , e in  un  del  bello , 
Quanto  da  te  fi  feri fife . Or  mi  perdona 

L'ar 
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V ardir , che  di  trattar  ebbi  tue  lodi 

Con  troppo  rozzo  e temerario  Jìile  ; 

Ma  l cuor  ricevi , e le  mie  voglie  pronte . 

Placido  intanto  pofa  in  dolce  forno , 

E de  la  f alma  i danni  ora  compenfa 

Col  non  efiinto  mai  lume  di  gloria  . 

LX II. 

A Ct&phop  ì’Xpl  TUpl/Soq  x JV 

4ru%}fp,  jjraìj  erofptnv  KÓrpiot;  Ì7reiptri  tir  • 

L X 1 1 1. 

Aciitpuct  yUrt  <p\Xok  M oiriv  » imXetvroi;  O'fxn'pp 

T Lutjoq  6 TV(À/3Aj^e4q  ovB’d <T  àoiS$<;  ìlw . 

A fiat  v)v  ?ov<Lyj&jrri  a X<rtct , et  Sì  (tetXiTct 
KvfÀour/  Sctnpuyiei  Acopte;  or  àS^jLatitot^ 

Avrà  tru^/Lyyet  netXetv  ifpeorop  Zyoieritx 
A piti  Sei  <;  Sappeì  yfiXoe;  ipeiSctpwtu . 

LXI  V. 

E<  ppgVtf$  x dSiv  x vhv  x ctyopH?  7ripiifi(i%veu  etXXur 
Ay  Ì^yìp  x Act^aply1  y ax  ir  oXoeo  Sctvtop . 

LX  V. 

ììiXtot;  xeni  Su  to'  S}  aeWpSvra  x«AA$$  ìxasra 
Aflt^fltp/Vi  &aVfg  » ' EAÀ*£  Ì7TCLT  cXtTO. 


NUOVA  GIUNTA 

D 1 

P O E S I E 

DE'  SIGNORI 

ACCADEMICI  RICOVRATI, 

E d’altri  Autori,  in  lode  e in  morte 
del  Lazzarini. 
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Poiché  prejjb  alla  chiara  egual  fua  fieli  a 
Fu  giunto  quefto  fpirto  almo  e gentile , 

E vide  lei , che  7 puro  ornato  filile 
Scoperfie  a quel  che  Atene  ancor  fa  Iella 

Ecco , gridò , pur  la  riveggio , quella 

Che  ofiai  ritrar  nel  mio  dir  baffo  e umile  ; 

E per  cui  lungo  al  mondo  ofcuro  e vile , 
Stranio  fofferfi , e dura  afpra  procella . 

Ed  ella  a lui  : ben  feppi  i fieri  inganni , 

Che  per  t arti  tue  belle , e pel  facondo 
Tuo  ftil  ti  tefe  la  volgare  fchiera . 

Non  ti  lagnar,  i*  ai  glorio  fi  affanni 
Mercede  ugual  non  riportafii  al  mondo , 

Che  di  lì  raro  don  degno  non  era. 

II. 

Buon  F elido , che  mentre  eri  qui  in  terra 
Lafiù  volgevi  il  penfier  dotto  e fanto , 

Ov  or , fuor  dell'  u fata  umana  guerra  > 

Ti  fiat  dell' alme  elette  e dive  a canto  ; 

E di  quel  vero  ben  ch'  ivi  fi  ferra  , 

Godi  beato , e 7 gran  principio  intanto 
Contempli  con  la  mente , ch'or  non  erra , 
Senza  più  temer  danno , o doglia , o pianto  ; 

D' ogni  fapere  adorno , e bel  coftume , 

Fofli , onde  il  del  di  te  noi  lafifi  ha  privi , 
Per  arricchir]! ; e co  fa  eri  da  lui . 

Te  non  vid'  io  per  reo  defiin  ; ma  i vivi 
Raggi  di  tua  virtù  vidi , da  cui 
Si  or  fi  qual  chiaro  fofii  eccelfo  lume . 

G g 2 Pian • 
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III. 


Pianga  l' Italia,  e pianga  acerbamente  • 
Del  Lavarmi  l' immaturo  fato  ; 

Che  la  perdita  grave  ornai  ne  [ente 
Come  d ' un  uom  che  raro  in  terra  è nato  . 
Ei  di  fetente , e di  bell'  arti  ornato  , 

Gli  evror  correre  d' ingannata  mente  ; 

E quel  dritto  fentier , da' pr  ’tfc hi  ufato  , 
Chiaro  additava  altrui  col  dir  polente . 
Tentò  l'  invidia  opporfi  al  gran  pen fiero , 

Ma  re  fio  vinta  : ed  et  medefmo  vide 
Del  fuo  nobil  fudor  l attefo  frutto . 

Pianga  dunque  l' Italia,  e V mondo  tutto , 
Che  fol  per  ejfo  il  fecol  d' or  rivide , 

E grato  renda  al  Nome  un  onor  vero . 

IV. 

Eftinto  giace  in  qucfto  fajfo  accolto 
L'imitator  del  ToJco  Cigno  eletto , 

Quei  che  già  tempo  à ' un  amabil  volto , 
Ac  cefo  ancb'  ci  di  bella  fiamma  il  petto , 
Scrijfe  con  fiile  al  par . leggiadro  e colto, 

E d' ogni  errore  il  cor  purgato  e netto „ 
Amollo  ancor  allora  più , che  fciolto 
Dalla  frale  fu  a fpoglia  era  perfetto  .• 

Al  Petrarca  coti  refo  fimile , 

Per  goder  l' immortai  volto  più  bello , 
Dietro  la  / corta  di  fua  fiamma  viva  • 

L' afpettata  nel  Cielo  alma  gentile 
Sen%a  timore  in  compagnia  di  quello 
N andò  lieta  e ficura  all'  altra  riva . 


V. 


4^5 

Chi  è mai  quefi'Uom  che  muta  e fredda  or  ferra 
Urna  ? Il  dica n le  Mufe , Apollo  il  dica . 
Nacque  fui  Cbiento  > e fè  lunga  afpra  guerra 
Col  dir  facondo  all * obblivìon  nemica  : 

Favole  y Storie , ? quanto  mai  l antica 
Grecia  e 7 La^io  di  bel  copre  e riferra , 

F/V<?  ? conobbe  ; e fol  per  f uà  fatica  . 

Z)<z/  fentiero  Italia  or  più  non  erra . 
Arguto  e dolce  y e l'ufo  vii  di  corte 
Biafmò  /incero , o/zd'*  che  poi  fi  refe 
■ Contrario  oggetto  alla  comune  forte  . 

./4wo  7 ztfro , amò  7 giufto , ^ /a  difefe  : 

E di  fapere  armato  , e faggio , e forte  , 

L'  emula  invidia  a calpeflare  apprefe  . 

.VI. 

t 

Tu  che  dal  Tebro  all  Antenorea  fede 
V:eni  per  onorar  le  gloriofe 
Offa  di  Lui  che  le  Romane  cofe 
Chiare  per  tutto  fé  quanto  H Sol  vede  : 

E tu  che  movi  dal  bell ’ Arno  il  piede  , 

Per  baciar  la  facr  urna , in  cui  t*  af  cofe 
Col  Tofco  Cigno  Amor  ; altre  famofe 
Glorie  à'Euganea  il  tuo  defir  mi  chiede . 

Mi  chiede , ov'  è Fetido  a Febo  caro , 

Che  alla  vera  eloquenza  % e all  Arti  belle 
Diè  il  fuo  fplendor , che  pria  giace  an  nel  fango} 
Partito  t'è  novellamente  ( o amaro 
Cafo  ! ) da  noi  : coti  piacque  alle  Stelle . 

Ahi  y Peregrin  > io  pur  lo  cerco  , e piango . 

G g * Spi* 
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VII. 


Spirti , che  in  riva  al  lei  Medoaco  andate 
Pieni  il  vifo  di  duol  9’d'  affanno  il  core  » 
Spento  il  primo  vedendo  almo  [plendore 
Delle  bell'  arti  > e della  voftra  et  atei 
Alle  noje , ai  fofpir , per  Dio  non  date 
Oggi  tutto  il  penfier  : pietade>  amore 
Di  Lui  vi  tocchi  ; e 7 alto  fuo  valore 
Il  grave  fenno  y e l'oneftà  narrate  • 

Voi  e a più  dir , quando  dal  f agro  colle 
Febo  m' apparve , ed  accennò  con  mano  ; 
Cejfa  , dicendo , cejfa  : ab  fe'  pur  folle  ! 
Lui  di  faper  raro  mirabil  moftro 

Lingua  mortai  tenta  lodare  in  vano  ; 

Che  (ol  pari  al  [aggetto  è il  canto  noflro  . 


Vili. 


Poiché  fu  fi carco  del  mortai  fuo  pefo- 
Di  Lui  lo Jpirto  che  sì  chiara  fea 
Italia  y e fra  quell' ombre  illuflri  / cefo , 

Ove  del  proprio  merto  ognun  fi  bea  : 

Sofocle  y Tullio  y e chi  d' amore  accefo 
Sorga  e Gebenna , e dell'  eccelj a Dea 
Chi  cantò  gli  od) , dalla  nuova  prefo 
Luce  > di  cui  que  vajìi  campi  empie  a > 

Chi  è mai  ? diceva  ...ma  il  gran  Padre  Omero , 
Quanto  y diffe , U Grecia , e quanto  Roma 
Debbe  a co  fluii  Con  dotta  lingua , e carte 
Trafs'  et  da  lunga  notte  il  parlar  vero , 

Sciolfe  d' antico  giogo  la  bell'  arte  ; 

E fin  l'invidia  ba  caìpeftata  e doma. 

Non 
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IX. 

Non  tra  quell' urna  a tue  fredd’offa  a canto * 
Spirto  gentile , 0 fra  la  poca  terrai 
Ma  intorno  al  colle , ove  fpento  /otterrà 
Il  Tofco , cb'arfe  per  fu  a Laura  tanto , 

Fermati  pure;  e di  quel  Cigno  il  canto 
Afcolta,  e qual  per  te  lingua  di /ferra. 
Chiamando  quei  che  il  tergo  cerchio  ferra, 
A dir  tua  lode , e celebrar  tuo  vanto . 

E fe  t' increfce  le  tue  care  fpoglie 

Quivi  lafciar , mentre  al  bei  faffo  intorno 
Godrai  quel  vago  e si  foave  accento  ; 

Penfa,  eh'  ei  pur  le  verdi  amate  foglie 
Scordar  folca  del  dolce  Lauro  adorno , 

Per  qui  pofarfi  ad  afcoltarti  intento • 

X. 

Quella  che  cieca  a nejf  un  uom  perdona , 

Ha  del  mia  Laggarini  i lumi  fpenti . 

Giaccio n ì Euganee  Ninfe  orbe  e dolenti  : 

E fai  di  mefti  lai  Brenta  rifuona. 

T oglie  dal  biondo  cria  l' aurea  corona 
Apollo  ; ed  offufeando  i rat  lucenti , ■ 
Memoria  acerba  alle  future  genti 
Segna  a note  lugubri  in  Elicona . 

Le  Mufc  e i Vati  in  doloro fo  ftuolo, 

. Perduto  ogni  conforto  > al  rio  fatale 
Colpo  laf  cian  cader  le  cetre  al  fuolo . 

Pur  contra'l  Cigno  mio  .Morte  non  vale ; 

Che  fue  virtù  porta  la  Fama  a volo  : 

Angi  luì  che  moti , rende  immortale . 
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XI. 

Io  miro  y oimè , V abete , il  foggio  > e l*or no  * 
Che  di  lor  verdi  chiome  ave  a già  privi 
La  ria  ftagione , a bei  me  fi  giulivi 
Coprir  d' ombra  novella  i campi  intorno  : 

Io  veggio  eftinto , e poi  rinato  il  giorno  ; 

Ma  più  non  fpero , oimè , veder  tra * vivi 
FEL1CJ0  y il  gran  paftory  nè  i dolci  rivi 
Udir  più  mai  del  fuo  parlare  adorno  . 
Tacque  la  dotta  lingua , e tutte  infieme 
Tacquer  le  Mufe . or  grave  nebbia  e folta 
V Attiche  ofcura , e le  Romane  carte * 

Pur  fua  Gloria  con  lui  non  è fepolta  ; 

E de  foggi  precetti  il  noèti  fi  me 
Farà  in  mille  fiorir  l' ingegno  e l arte  - 

XII. 


Poiché  d' Olimpia  il  re  al  Figlio  colf  e 

E lauri  y e palme  in  fu  'l  paterno  impero  ; 
Giunto  d’ Achille  all*  onorato  altero 
Bu/ìoy  tai  voci  fofpirando  fciolfe  ; 

O fortunato , che  per  te  di  fciolfe 
Sì  chiaro  canto  a miglior  tempi  Omero  : 
Quefii  non  l afta  > non  Ch  'tron , dal  nero 
E pigro  Lete  il  tuo  gran  nome  tolfie . 

In  tanto  pregio  ebbe  di  Smirna  il  vate 

Quel  prode  ; ed  ora  il  gran  Cantor  del  Chiento, 
Che  dell  Jtaco  Rege  i cafi  ficrijfe , 
pregia  Italia , dicendo  : o fortunate 

Per  lui  mie  f cene  ! o cento  volte  e cento 
Avventurofo  il  fuo  novello  Ulijje  ! 


In 


xm. 


In  qttcfie  avventuro  fé  5 dime  e Irate , 

Sì  conte  rive  > d*  ogni  {ìndio  amiche  * 
Tranquillo  porto  delle  Jue  fatiche  * 

Venne , vi  fé  , e morto  del  Chìento  il  vate 

Qui  dì  fua  lira  in  fu  le  corde  aurate 
Or  le  nove  chiamò  fuore  pudiche  J 
Ora  /’  accinfe  ad  emular  /'  antiche 
Tofcane  cetre  d' ogni  grafìa  ornate . 

Suona  ancor  l' aria  del  foave  canto  : 

E vien  da  fa  {fi  ogni  fno  detto  efprejfo , 

. Del  fecol  nofiro  , e de' futuri  a lume  . 

Ala  come  io  reco  augel  d'  inferme  piume , 

Al^o  la  voce  in  quello  loco  ftejfo , 

Offri  la  fciolfe  tanto  chiara , e tanto  ! 

XIV. 

Ove  fe'  mio  F eli  ciò , onor  di  qttefie 
Selve , onor  de'  P afiori  ? ove  la  bella 
Accorta , onefa , urn'tl , dolce  favella , 

Onde  a tue  voglie  eran  le  genti  prefle  ? 

Ov'è'l  Canto  gentil  che  le  tentpefte 

Chetava , ? 4/0*4  />/«  felvaggia  c fella  ? 

F 0;  d/7  *7 , Ninfe , z;o/ , che  in  quejìa  e in  quella 
Parte  lì  (pejjo  dietro  Lui  cor  refe . 

Ov'è'l  faggio  tacer , che  più  che  altero 
Grido  , valfe  a domar  l'invidia  rea  ; 

; Onde  fi  vide  al  fine  opprejfa  e fianca  ? 

F7  forte , il  giu  fio  % H difenfor  del  vero ? 

. Oi>r  d' ogni  virtù  la  vera  Idea  ? 

Quanto  ai  mifero  mondo , <*6/  quanto  manca  ! 
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XV. 


S'  avvien  che  notte  il  Pellegrino  prenda 
Ofcura  ed  atra , in  perigliosa  via , 

Tali  non  ba'l  mefcbin  grafie  cb'ei  renda 
A chi  di  lume  donator  li  fia . 

Ma  fe  per  cafo  rio  più  non  rifplenda 
L'  amica  face , orror  angi  che  pria 
Freddo  l' opprime  : ei  non  fa  qual  n'attenda 
Soccorfo  > e piange  quel  che  già  n'avia . 

Ab  ch'  io  pur  fon  per  orba  notte  al  punto 
Di  perir , che  F elido , amato  lume 
Negli  error  miei , lafciato  m' ba  nel  fango  * 

Ahi  cruda  Morte  , dove  ne  bai  tu  giunto  ! 

E fa  che  lui  bramando  io  mi  confarne  ? 

Ahi  che  te  in  van , Fetido , attendo , e piango*. 

XVI. 

Empia  di  che  temevi ì a che  il  ferale 
Colpo  /caglia fi  ? e tu  de' f acri  cori 
A uri  crinito  nume , i verdi  allori 
Sfrondar  lafcia/ìi  al  nero  arco  fatale  ? 

Invida  Morte , io  ben  già  fcorgo  quale 
Fu  7 rio  timor . Me  dalle  patrie  fuori 
• Ìnclite  mura  ai  bei  di  Pindo  onori 
Scorgevi  intento , e il  fier  fcoccafti  frale . 

Poiché  fe  dato  unqua  mi  foffe  un  giorno , 
Duce  il  gran  L angari  ni , un  fol  momento 
Ber  d * Ippocrene  al  fonte  ; e chiaro  e adorno 

Fora  il  mio  Rome , ed  il  tuo  Regno  fpento  ; 
Mentre  ei  di  te,  Spietata  iniqua , a f cor  no  , 
Eterno  andria  dopo  cent'  anni , e cento  . 

' Era 
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XVII. 

Era  la  notte , e dì  lafiù  fplendea 

La  Dea  triforme , al /or  che  in  molle  erbetta 
Al  me  fio  fuon  di  Filomena  eletta 
Placido  fon  no  t [enfi  miei  te  ne  a * 

Quando  in  fogno  apparir  donna  vedea , 

Mefta  nel  volto  , in  nera  gonna  e fc bietta  j 
Qual  fuole  per  dolor  la  vedovetta 
Cui  lo  fpofo  moti,  che  dianzi  ave  a . 

Io  da  pietà  d' una  tal  Donna  vinto , 

E mojfo  da  dolor  de'  fuoi  gran  guai , 

Chi  fei , le  dijfi , tu ? ma  non  di  fìnto*. 
Virtude  io  fono  ; e piangono  i miei  rai 
Dx Italia  il  vanto , //  La^arini  eflinto* 
Piangi:  e più  dir  voi  e a ; ma  mi  deftai * 

XVIII. 

Giunto  dal  Lazio  a quefte  Euganee  mura 
Il  Lazzari n , fra  noi  viff  ■ > e morto  ; 

Egli  fè  rifiorir  l' onor  natio 
Di  noftre  mufe  con  maefira  cura  \ 

Ei  fè  chiara  ogni  via  più  ingombra  e fettra  > 
Di  faper  folle  ; e accefe  almo  difio 
Di  rintracciar  quel  ver  eh'  era  in  obblio , 
Dovunque  ebbe  a mancar  guida  ficura  ; 
Egli  dall'ozio  reo  ftudiava  l' arte 
Di  riparar  la  f oeme  de',  verd ' anni , 

Col  valor  dell' c [empio , e de' configli* 

Or  più  noi  veggio , oimè  ! ma  contra  i danni 
Di  morte , altri 'l  maeftro  in  le  fue  carte 
Ravvifa  ; ed  io  pur  ne'  miei  proprj  figli  * 

Ve* 
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XIX. 


Veramente  fìam  noi  polvere  ed  ombra  ; 

E veramente  un  breve  fogno  , un  lampo 
E quefia  vita  . Ognuno  , e non  v * ba  J campo  , 
Soggiace  a Lei  che  tutto  il  Mondo  fgombra  . 
Pur  ciajcun  nafee  (e  quefìo  il  duo!  di  fgombra1) 
• A un  alto  fin  ; nè  tutto  là  nel  campo 
Muore  il guer rie r ; nè  al  faggio  mai  d'inciampo 
E di  morte  il  timor  ebe  7 vulgo  ingombra . 

Che  immortale  è colui  che  a grandi  imprefe 
Nofco  abitando  , e al  forte  oprar  fi  diede  ; 

E g/oriofa  fama  in  vita  il f erba  . 

A q ttc fio  il  Laggarin  vivendo  in  refe; 

Di  che  gli  alti  fuoi  carmi  a noi  fan  fede . 
Che  pianger  dunque  ? e morte  a che  fuperba  ? 

XX. 

V immagine  fune/la  di  quel  giorno  * 

In  cui  morte  le  tolfe  il  pregio  c' l fiore  % 

E'I  Vivo  lume , onci' ebbero  fplendore 
Le  prime  lingue , e'I  parlar  faggio  adorno  : 
Quefio  nativo  fuo  dolce  foggio r no , 

Diangi  felice , or  pien  a'afpro  dolore , 

Ha  fempre  innangi,  ov'  ebbe  il  primo  albore 
Chi  fu  à'  invidia , c d'ignoranga  feorno  « 

Ond'  è che  cinta  di  funetia  fronde  * 

E fparfa  il  crine , al  fuon  di  mefte  rime , 

Ben  ha  la  patria  onde  fofpiri  e gema} 

Un  freddo  faJJ'o  il  fuo  figlio  le  a f con  de  : 

Figlio  che  le  diè  fama  e onor  fublime , 

Angi  tempo  condotto  all ’ ora  eflrema . 

Spir - 


XXI. 


«(il 


Spirto  gentile  che  nudo  di  tua  fpoglia. 

Il  vafto  Mar  che  tutto  agita  e move , 

Solchi , di  varie  forme  ornando  e nuove 
L' eccelfo  ingegno,  e la  fovìana  voglia  ; 

Se  p affando  coli  di  foglia  in  foglia 
Il  corfo  fiegui  rapido  fin  dove 
V acqua  l' invclve  in  fe  mede f ma , e piove 
La  for%a  in  noi  che  a f no  voler  ne  invoglia  ; 

Ben  fei  beato , poiché  come  in  fpeglio , 

Puoi  te  fiejfo  mirando  entro  il  gran  fonte , 
Le  cofe  contemplar  d'onde  efcon  fuor  e . 

Però  fe  in  biondo  crin , poi  fatto  veglio , 
Sempre  ti  piacque  verità , confonte 
Già  fon  tue  brame,  e quindi  pace  ha  il  cuore. 


XXII. 


lo  vidi  ( ahi  vifta  amara  ! ) alt  urna  intorno 
Di  F elido  dolenti  l*  Arti  belle  ; 

E di  Pindo  le  facre  alme  f or  e Ile 
Far  di  pianti  e fofpir  tri  fio  il  (aggiorno . 
Un  coro  di  P a fior  vidi  in  quel  giorno 
D ' atri  panni  coperto  , e per  novelle 
Guife  di  duolo  impietofir  le  J ielle , 

. Che  lor  fapean  venir  da  morte  f cor  no. 

Or  odo  l ' Ignoranza , odo  l’ Inganno  , 

Odo  color  che  di  F elido  in  vita 
Il  capo  vii  non  mai  levar  di  terrd , 

Tentar  co' detti  di  apportarli  danno. 
Silenzio,  indegni  ; che  fe'l  del  m aita, 
Bafla  il  cener  di  lui  per  farvi  guerra . 

Ecco 


474 


\ 


XXIII. 


Ecco  le  nove  alme  Sorelle  Dive  - 
A qual  mi  feria  invida  morte  adduce , 

Po] eia  che  fpenta  ba  quella  chiara  luce  , 
Onde  fon  or  d’ ogni  lor  gloria  prive. 

Ei  non  e morto  no , an^i  pur  vive 
E più  che  mai  tra  noi  chiaro  riluce 
Jl  dotto'  Morrò , fida  feorta , e duce 
Sempre  a chiunque  poetando  fcrive . 
Quefto  per  confo  lar  l' afflitta  mente  , 
c Rifponde  l'un  penfier  ; ma  l altro  forge , 
Che  di  ciò  non  j* appaga,  e no  7 confente  . 
Egli  è pur  morto , grida  : ed  ei  mi  feorge 
Là  ve  7 vidiy  ove'l  pianfi , ove  foventc 
• La  noflra  età  del  danno  fuo  j1 accorge • 


Quefta,  Cigni d' Euganea,  è l'urna , e'ifaffo 
Che  in  feno  accoglie  il  freddo  cener  fanto 
Di  lui  che  accrebbe  alle  bell'  arti  il  vanto  * 
E ’1  cbiaman  anco  in  fuon  pietofo  e r. 


Jbi  con  la  Itngua , e con  l ej  empio  tl  p& 

N'  apria  ficuro  ad Ippocrene  , e il  canto 
Fcane  fu  Tofca  cetra  udir  , che  tanto 
Ammirò  T ebe  un  tempo  , e Srnirna  e Najfo 
Povero  Chiento , e tu  M'àoaco  altero , 

Che  intento  flavi  a que'  divini  accenti , 
Pieno  di  meraviglia  e di  diletto  l 
Ahi  quanto  manca  al  voftr ' onor  primiero  ! 

Ahi  Morte  in  lui  quanti  bei  raggi  bai  fpenti 
Ab  noi  mi  ferii  ahi  Muftì  ahi  fpirto  eletto 


XXIV. 


S * or 


. XXV. 


«5 

or  y poiché  Morte  ti  ci  tolfe  > e in  parte 
Sci  ve  pur  vivi  in  dolce  canto , e in  rifo  > 

Tra  7 &7  cerchio  di  latte , /#  Parad't[o% 

Le  noftrc  puoi  mirar  lacrime  [parte  : 

Deb  a noipon  mente , a noi  che  a partea  parte 
Di  farne  altrui  paleft  eri  fol  fifo  * 

Allor  cbe'l  fecol  reo  ne  avea  recifo 
L ' alta  noftra  natia  bellezza  ed  arte  : 

E mira  in  qual  d'onor  dubbiofo  e fifco 
Stato  or  Jiam  noi , di  te  privi , cui  tanto 
Temeva  il  volgo , che  a virtù  s' afconde  * 
Piangean  coiì'l  Latino , il  Greco , il  Tofco> 
Spento  colui  che  prefe  il  fragil  manto 
T ra  l'EJtno , e /* Aterno , e i monti , e ronde . 

XXVI. 

Cal^a  y tu  col  tuo  ftil  candido  e netto , 
Empiendo  vai  di  dolorofi  accenti 
Queft'  aere  intorno , or  che  ria  morte  ha  [pentì 
1 vivi  rai  del  mio  gran  Cigno  eletto . 

Ma  tu  f e'  giunto  ornai  dove  ricetto 
Han  le  bell ’ arti , e le  virtuti  ardenti  : 

Tu  del  vorace  obblìo  più  non  paventi , 

Pien  di  vero  Jdper  la  lingua  e'I  petto  . 

Ch  io  [olo  e fianco  , a piè  del  colle  il  guardo  . 
« Algo  y ma  in  van  , che  dell'Aonio  monte 
' Troppo  erto  è il  calle  ; ed  io  non  giunjt  a tanto  . 
Dunque , [e  morte  a quel  fatai  Juo  dardo 
Sol  per  mio  danno  ebbe  le  man  sì  pronte  ; 
Deh  lafcia  almcn , che  mio  fa  tutto  il  pianto 

Ben 
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XXVII. 


Ben  in  tuo  molle  e giovenile  àfpétto  > . 

Fede  ne  fai , che  tutti  i raggi  ardenti  , 

Bar toli , di  virtude  ombrati  o fpenti  , 
Morte  non  ha  del  tuo  gran  Cigno  eletto  * 
Non  Apollo  o le  Mufe,  a te  difdetto 
Han  dopo  lui  d’alto  levarti;  e intenti 
Ornai  fi  ftanno  a’  tuoi  leggiadri  accenti 
Gli  Spirti , ov’  ha  faper  nido  e ricetto . 
Però  volgendo  a’  noftri  danni  il  guardo. 
Veggio  in  te  men  cader  gli  oltraggi  e Tonte 
Di  quella  ria,  che  ne  difeioglie  in  pianto  . 
Che  vendicar  da  quell*  iniquo  dardo 
Lo  puoi  tu  in  parte , e alle  chiar’  opre  e conte 
. Di  Lui  vita  recar  col  tuo  bel  canto. 

XXVIII. 

Cigno  immortai  yche  così  dolce  e fido  . 

Solei  co'  forti , eccelfi  , agili  vanni 
Moftrarmi  il  calle , onde  ne'  mìei  ver d' anni 
Ancb ' io  poggtaffi  ad  onorato  grido  ; 

Poiché  tu  giunto  a più  fecuro  nido , 

Me  guardi , ahi  laffo  ! e ì troppo  duri  affanni 
Del  dritto  e certo , e i.  perigliofi  inganni 
Ben  fai  del  torto  altro  cammino  infido  ; 
Qual  gioja  avrejìi , o buon  F elido  mio  , 

Se  a miei  piè , che  gir  f oli  ancor  non  fanno  9 
. Viva  feorta  novella  Ulipio  foffe , 

Quei  che  l' ali  sì  pronte  a Pindo  moffe , 

Che  ben  potrà , fé  qui  te  in  van  defio , 
Temprarmi  il  duolo  % e ripararmi  il  danno  ! 

Poi, 
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XXIX. 

Poi  eh*  or  di  Sorga , r*/  or  dell*  Amo  in  riva 
Scioglie  fi  un  i empo , o T <fco  Cigno  % il  canto  » 
*•  Dolce  pingendo  del  bel  v Jo  Janto 
L' amata  luce  inaccejjibil  vìva  ; 

Tanto  dai  colti  carmi  in  lei  deriva 
Sovra  l'ufo  mortale  inclito  vanto  » 

Che  affai  più  conta  dal  tuo  lungo  pianto 
Fi  a ch'ella  teco  eternamente  viva . 

Pur  fe  quel  foco , e l' almo  fi  il  felice  > 

Ch  Afola  un  giorno > ud.va  il  mio 

Me  a caco  altero , ^ quelle  rime  elette 
Cui  copre  orrida  notte , ir  wro  obhlio , 

pur  tutte  od  affollate , o lette  % 

' Forfè  tua  Laura  non  faria  Fenice  • • 


Afirro  m»//? , o , */  nudo  faffo 
Che  7 wio  Cigno  felice  accoglie  e ferra , 
Quel  Cigno  mio , v'additò  qua  in  terra 

Pu  breve  a Pindo  e più  ffeuro  il  paffo . 
iw  dolenti  a rimirar  me  laffo , 

QSafi  ff^Za  buon  duce  in  afpra  guerra  » 
Chiamatel  pure , e donde  fpafia  ed  erra  > 
Tofto  volgendo  i dolci  lumi  abbuffo  > 

Af<r  jpw  vedrà  del  fuo  caduco  a canto  \ 
Gittar  dagli  occhi  all ' aer  chiaro , e al  fofeo  , 
.D;  lagrimofo  umore  un  fiume  intero . 

A/*  , /tfjf/o , ri  v'  ode  \ e lieto  intanto  -> 

Canta  or  que'  carmi  > onde  fu  pari  al  Tofco 
Maggiore  > e.  al  Greco  » ed  al  Latino  Omero* 

Hh  iVri 
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XXXI. 


Nel  più  tenero  aprii  eie* miei  ver d*  anni 
F elido , cb'  ora  ahi  dura  terra  afconde , 
Guidommi  in  Pindo , e m addilo  le  fronde , 
Che  fanno  a morte  i più  ficuri  inganni  « 
Rojindo  alfin  con  glorìofi  affanni 
Dell ' auree  leggi  per  le  vie  profonde 
Scorge  mia  nave  ; e fin  lungo  le  fponde 
Del  duce  ejìinto  ei  mi  reftaura  è danni . 

O tu  città , che  avventurofo  e chiaro 

Nido  tra'l  Cbiento  ad  ambo  foflit  ond'ora 
Vai  per  que'  due  delle  più  conte  al  paro j 
S*  egli  avverrà , che  a me  poi  Temi  ancora  , ì 
O Febo  arrida , ad  altri  mille  avaro  ; 

Ben  vuoi  cb'  io  tutto  a te  fai  debba  ognora. 

XXXII. 

Lui  che  di  Sorga  all1  amorofo  Lauro 

Gir  feo  del  paro  il  fuo  bel  giglio , e lume  ; 
Dolce  cantando  o tra  /’  Euganeo  fiume , 

O tra  i'  A fola  e'I  Cbiento  » e'I  patrio  Jfauro  ; 
Odo , o Schiavo , ben  io  dall'  Indo  al  Mauro  . 
Alto  fonar  ; che  d' Aganippe  il  Nume 
Dievv't  tal  canto , ond'eifuor  del  coftume 
Sì  chiaro  or  coglie  ed  immortai  tefauro . 

E perché  pois  fe  del  fuo  f ragli  velo 
Cinto  più  no!  veggiam , perchè  col  pianto 
Fia  pur  f che  V duolo  ognor  fi / copra  e moftri  ? 
Ei  non  morì  ; ma  vie  più  bello  in  cielo 
• Vive  de'  puri  eletti  fpirti  a canto  : 

Vive  ne  carmi  fuoi,  vive  ne'voflri. 

La* 
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XXXIII. 

La f ciato  ba  morte  fer^a  fronde  il  lauro , 
Sen^  ombra  il  mirto»  efecco  d' acque  il  fiume  # 
Vedove  l' erbe  > e quella  or  fcn^a  lume 
Sedia > che  fu  d'onor  dipìnta  e d'auro. 

'Tolto  ba  la  fot  da  il  più  hcb.l  tcfauro 
jil  [acro  mónte  i e ci'  Elicona  al  nume 
Quel  cigno , cui  t ani' alto  erger  le  piume 
Adria  e Brenta  vedcan  » Tronto  ed  Jfauro  4 
Pur  io  non  già  4 perchè  del  fra/  fuo  velo 
Dì  [àbito  il  veggi  a , in  doglia  vivo  è in  pianto  , 
Di  Palla  i'  piango  i gravi  danni  e nòflri  . 
Goda  lo  fpirto  ira'  beati  in  cielo  » 

Ala  noi  bear  potrà  pù  mai  col  canto 
La  fredda  lingua  4 e i non  più  vivi  incbioflfl  t 

XxxiV, 
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Spirto  felice  ì onde  pur  è » che  quefld 
Età  riveggia  il  Sofocleo  coturno 
Le  fcene  paffeggiar  d' aitò  hottutnà 
Teatro  in  pómpa  tragica  e fu  ne  fi  a » 

Chi  7 grave  flit  ti  diede  » e Chi  la  rrtefld 
Voce  del  Greco  4 or  freddo  è t dei  tur  no 
Efangue  tronco  4 e cbi'l  pettine  eburrtOf 
Onde  Grècia  l' on  or  prifeo  riveflaì 
lo  giurerei , che  7 (acro  monumento 
I)i  lui  t' aprì  Melpomene  i e ti  dijje  : 

Tratta  q affi' arme  tu , cbé  ne  fei  degno  * 

Che  quando  in  Same  io  peggio  il  nuòvo  Ulijjc  * 
Del  prifeo  Edippo  in  Tebe  mi  fovvegno  4 
Di  pianto  d Grecia  già  lungo  argomento*. 

H b % fé* 
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XXXV. 

$ 

Felici , Eu gatte*  dee  ut  immortale  Afmerv* , 
Quid  facere  Acqualo  die  am  te  incoile  carentem 
Romano , tibi  qui  curai  minuebat , Alumnol 
Condere  promijf*  prscepta  Poefeos  inter 
Silveflret  corylos , & amantes  faxa  myricat  ? J 
An  quos  Pkoehus,&  ipfa  probet  Venuuannua  com • 
Verficulii  Tufco  perfolvere  munera  Vati  ? ( tis 

Tanto  digna  Viro , te  pr*ter , dicere  nulli  eft  : 
Scribere  pr<tclar am  quodfiperrexerit  Artem , 
Scaligero! , aliofque  nota  meliore  Libello f , 
Ouidquid  ab  ingenio  ducei  pr  a di  vite , vincet . 

O mibi  fas  Grajum  per  florida  prata  vagari  > 
Tecum  ejfet , fiquidem  nofti  quo  fonte  petend* 
^Cecropi*  Cb  aritei , paucii  quodcontigit  % unde 
Enitet  itle  tuus  toties  laudatus  Ulyffet . ' 
Difpereat  quicumque  Virot  non  fufpicit  alt * 
Mentii , tìT  a#  *//$/  f * ; /*  w/>rr  invida  doEìos 
Peti  or  a vexarunt  : quid  turni  ver  ha  irrita  venti s 
Scilicet  effundant  ; fammi  tollemus  & imi  ( mut . 
Teqtte  & [cripta  tua  : abfolvat  modo  caepta  roga • 

XXXVI. 

Re  fiorii  eximii  deplorai  funui  y Amice , 
tecum  noflrar  lugeo  damna fcbol * . 

Quam  bene  prifeorum  dubiti  ab/ condita  verbi s 
Protulit  in  lucem , congrua  fenfa  docem  ! 
Corripuit  Lati*  fucos , & inania  Unga * > 

. JEque  fermone  & moribui  ingenuui . 

H*c  fenior  mibi  mufa  dedit , tua  c*tcra  pandat  y 
Si  par  extinfli  tangit  utramque  dolor . 

, . „ Et  fi 
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Etfite*  v/r  magne , me  ce  mi  laudts  egentem 
P ieri  de  $ ciarli  vati  bus  annumerarti  : 
Immcnfumque  volat  Celebris  tua  fama  per  orberà  » 
Nec  tibljam  Letbes  uncia  noe  ere  poteft  : 

Seque  tua  Livor  domitum  Virtute fate  tur  , 
Inclyta  qui  nigro  nomina  dente  petit  ; 

Attamen  % bis  aufim  quod  te  commettere  ebartis  9 
Ne  mibi  propterea  triftior  effe  velis . 

Qitderimus  obfcuro  ìucem  > pretiumque  labori  , 
Vivat  ut  aufpiciis  pagina  noftra  tuif  • 
Optamufque  animi  fenfus  aperire  latentes  ; 

Nìmirum  innumere  cogimnr  officili , 

Quee  pr  ce  fare foles  ; & quorumgratia  apud  me 
Durabìt  > fummo  vix  abolenda  die . 

Et  vero , ut  noSìis  pallente m dimovet  umbr am 
Qu<e  dea  puniceo  candida  fertur  equo  ; 
Vanaque  diffi/giunt  incerto  J omnia  pafftì 
Quum  fot  aquoreis  exferit  ora  vadis  j 
Non  aliter  veteritua  vox  Antenoris  urbe 
Jnvitam  juffit  cedere  Barbariem  - 
Et  nunc  illa  procul fitientes  fugit  ad  Afro S * 
Ereptamque  fibi  refpicìt  Au foni  am . 

Vindice  te  > redeunt  quas  Grada  protulit  , art  et  : 
Romanique  adeo  vis  redit  eloquii  l 
Fontibus  e putii  lympbas  baurire  falubres 
Jam  licet  : incauti / nulla  venena  nocent  • 
Intima  tu  referas  magni  penet ralla  Tulli  > 

Unde  nitor  verb'n , & venit  unàe  lepos . 
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H h 3 . Lau* 


4%l 

Laudari  qnantum  gaudeat  ore  t uo  ! 
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Luttifonifque  imples  tota  tbeatra  modi* , 
Ignota  obfcatnv  buie  nu  bit  filiate  di*  * 
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A dfur gitane  virum  dotta  caterva  feni , 

Nec  tantum  prifeo  Tiberit  Fanone Juperbit , 
Quantum  hoc  fublima  extulit  Arnui  aquat , 
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Vivere  diletti * molliter  in  ft  uditi  » Hk 


Digitized  by  Gocgle 


XXXVIII. 
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XXXIX, 
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Detque  novem , Pboebo  non  renuente , Deas . 
file  vi  am  retto  commonftret  tramite , ne  me 
Stultorum  abripiat  per  vada  cceca  dolus . 
llle  animum  doceat  ftudio  emendare  > decufque 
Non  leve  romano  quarere  ab  eloquio  ; 

Et  fugere  indoti um  vulgus  rette  indicet  > & qua 
lnfciunt  menta  barbara  f cripta  rudei . 

H<fc  mibi  fngebam  > ridentibus  irrita  Di  vis 
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Quaque  m nor  piaci  di  s Rbenui  oberrat  aquis . 
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Vat  ititi  y irriguo  divi  di  t arva  pede  ; 

Squallida  , deferta , & mi  ferii  lacrimanria  verbti 
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Atque  bau  rire  rmbi , patrios  qui  linquere  colle r , 
Et  potui  longa  toc  dia  ferve  via , 

Effet  jure  datum , illaebeuy  qua  pene  vi  deri 
Tarn  f anEl'r , poter ant , aurea  dilla  fenis . 
Dejìne  bl ai  divi  ipfe  t ibi  ; Feliciu  / ille  , 

. Italici  ille  jacet  gloria  prima  foli . 

Quo  n mo  metter  tener oì  cantavìt  amore f , 

Jnjignì»  Tufco  Carmine , & Ai  fon  io . 

Nemo  ilio  melior  fa  litui  ridere  coegit , 

Atque  Sopbocleii  fiere  The  atra  modii . 
Pindarico i non  ille  atfus  deducere  Etrufco 
Expovir  pie  Uro , di  lì  ut  utraque  lyra . 

Hit  ad  de  eloquium  , & fine  ru  (licitai  e pudico s 
Morej  y quaque  ptobant  officia  opta  virum . 
Httic  tamen  immani  latravit  Cerberui  ore  > 

H e vidit  flygioe  triftia  vela  ratti  : 
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Carmine  nec  poturt  Ditem  molli  re , cruenta 
Nec  qiif  bvedìat  cor  fora  nate  , fenem . 
Carmina  de'ineant  rapido!  e moti  tibia  arane  ! > 

- Tygribw  & fa’vi  i motti  a corda  dabunt  • 

At  non  celato  fflent  venienti  a paffu 

Tempera  y nec  fleti  e nt  jìantiafata  Jovif. 
Orpbea  nec  , fai ili!  mentiti  > G’m  eia  j adì  et 
Con  cefo  f nullìs  lege  redire  lacca . 

Mori  e obit  a , boi  Kcftroi  ctim  fpiritui  exuit  art  ut 
Prteclarorum  bominum  nomina  fola  vigent . .. 
J Quare  qui  vivens  tam  multi!  artibus  oevum  hoc > 
Felici  y ornaftiy  lamine  & ingenti , 

Te  quoque  pop  eri  fa!  mi r abitar , & tua  fama 
Cane fc et  fedii  innumerabililu! . 

Afl  ego  y namque  tuas  neaueo  percurrere  laude s , 
Et  trabit ur  vajìo  naufraga  cymba  mari , 
Infolabiliter  tantum  te  flebo , meifqtte 

Te  flebunt  lacrimi / deinde  alti , <*/;/ . 

Precipue  tu  ParnajJi  laus  maxima  > £Wpi 
Dedie  , /#c/  fietut  fietibus  adde  meii . 

potei  e xt  in  dii  curai  fanare  recentes , 

Eluere  & ncflro  f diore  t riflit iam . 
trro  > w unoftudia  inclinata  recumlunt , 
Za  di f ciplini)  fpefque  decuf  jue  bonis  ; 

Jpfaque  mufarum  facile!  libi porrigìt  ulna f - 
Sedei , & J’olum  t evocai  ufque  fuum . 

Z r propur  lene  jam  dtear  pcfeijfe  l abore t» 
Etmibitam  tenga  con  fu  lui IJ  e via. 


\ 


INDICE  DELLE  POESIE 

DEL  SIGNOR  ABATE 

f 

DOMENICO  L AZZAR  INI- 


ALlor  che  / offre  a Dio  l'eterno  e fanto 

Allor  cb'  io  ti  guidai  ne*  tuoi  Verdi  anni 
Alma  gentil , che  (parlando  vai 
Altri  a lodar  quella  beltà  che  adora 
A quel  dotto  , leggiadro  e facro  fi  ile 
Bendi  quanto  ne  piace  in  quefia  efcura 
Ben  bai  col  tuo  valor  precorfo  gli  anni 
Cigno  Immortai  % queflo  garxon  che  rie  de 
Cigno  Tofcan  , che  del  foave  Canto 
Città , che  dora  1*  Adige  fi  volta 
Coito  de  le  bell'  arti  tl  più  bel  fiore 
J>'  Argo  le  vie , di  Tebro , e d*  Arno , chiù  fé 
Dopo  aver  colto  il  fior  d' agni  bell*  arte 
Dopo  le  fofcbe  notti , e 7 rio  gelato 
Dopo  tanti  or  d' Amore , or  della  Sorte 
Ecco  de*  lunghi  flud)  il  dolce  e caro 
Ecco  dopo  due  luftri , » cigno  eletto 
Ecco  già  lieta  olirà  f ufato  f pi  onde 
Ecco , Signor  y dopo  tanti  anni  e tanti 
Felice  cafa  % or  ben  f allegra  e godi 
Felice  voi , Signor  , che  nel  più  caro 
Forfè  , o Carrara , alcun  fovercbia  crede 
Garzon  felice , che  fu  ir  erto  monte 
Giovane  iUuftre  % che  a le  più  lodate 
Il  primo  feme  del  mio  bel  defio 
il  fuperbo  degli  altri  altero  fiume 
In  quefia  bella  , antica , e nobil  parte 
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Se  quante  il  chiaro  [angue  e gli  agi  e quante 
Signor  , al  fin  ‘per  vojiro  almo  favore 
Signor , che  de'  tuoi  tanti  e per  valore 
Signor  , che  volto  infin  dal  primo  fiore 
Signor  % chiaro  per  [angue  y e per  le  rare 
Signor , cui  molto  da'  maggiori , e molto 
Signor  , quello  che  porgi  alto  favore 
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Vorrei  , ficcome 
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Accademico  Ricovrato . 

J*  quefle  awenturofr  , a/rriff  ff  . .464 

Poiché  d * Olimpia  il  reai  figlio  colf  e 4 68 

FELICE  MARIA  VIGO  C.  R.  $. 

Poi  che  piangete  la  bell*  alma  u festa  447 

FERRANTE  FERRANTI  BORSETTI  Ferrare fe . 
Morte  fon  io  , via  dell'  uom  nemica  444 

FRANCESCO  ALGAROTTI  VinMano  • 

Spirto  felice  , onde  pur  é che  quejìa  479 


FRANCESCO  CARRAIA  prìncipe  di  Colubrano. 


ì fia  dunque  ver  da  la  Mcdoaca  rìr>a  364 

FRANCESCO  FORTUNATO  VISNA  Vicentino. 
Anima  grande  , che  del  prityo  alloro  446 

. FRANCESCO  MARIA  LEONI 

* Accademico  Ricovraio . 

Spirto  gen'il , che  nudo  di  tua  fpoglia  47$ 

FRANCESCO  MARIA  RICCI  Romano. 

\ Morte  che  cieca  , meforabil * fera  399 

Spirto  gentile  che  del  p/it  puro  e adorno  398 

FRANCESCO  TRENTO  Padovano 9 . 
Accademico  Ricovraio  , 

Ove  fi*  4 mio  Felìc/o  , onor  di  quefie  469 

; , Q ASPARO  TURCO  Veronefi  9 

Accademico  Ricovraio . 

Spirti , riva  al  bel  Medoaco  andate  466 

GIAN  GIROLAMO  AGNELLI  Fertarefe  . 

&»'fii  inutili  fregi , f quefli  allori  4^2 

Gl  AN  NIC  COL  ALFONSO  MONTANARI  Veronefi . 
Jtfcrr  , antiche  , jupcrbe,  illufìri  mura  ■ 4*7 

Poiché  d Aj ola  e Chiento  il  divi n vate'  - 418 

GIANN AGOSTINO  ZEVIANI  Veronefe  . 

'Quel  che  ujci  da  T E fino  alto  fplendore  416 

.v'GIORGJO  PAGANI  CESA  Bellunefe  , 
Accademico  Ricovrato . 

Pianga  f Italia  , * pianga  acerbamente  4*4 

GIAMBATISTA  DE*  GAS  FERI  Trentino. 

O fimpre  e in  vita  e in  morte  ancor  nud*  ombra  414 
£ucm  Mujte  perìere  y omnìfque  fcientia  comfit  457 


GÌOVAMBATISTA  NOVELLI  Viniziano . 


Vive  ^ che  fcfie  alla  famofa  tromba  431 

* GÌOVAMBATISTA  RIGAMONTI  Trivigiano  . 

Le  ToJ catte  , le  Greche  , e le  Latine  454 

* ; GIOVANFRANCESCO  V1GODARZERE  Padovana, t 
. Accademico  Ricovrato . 


Efiinto  giace  in  quefto  f affo  accolto 

GIOVANNI  ANTONIO  VOLPI  Padovano 
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Accademico  Ricovrato  * ■ c .. 
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Io  miro  , oiml^  V abete  , il  faggio  e T orno  • 
Schiavo , ben  foflì  al  provvedere  accorto 
Et  fi  te  , z>ir  #i/  /Wi/  erentem 

GIOV  AN  NI  BONACC  IO  Lì 
Ferrarefe . 

, 2Vf’  profani  d*  tnor  , di  gloria  indegni 

GIOVANNI  MONTANARI  Vicentino. 
Aoprtxoi  «x  M «//)'»  piKayiidin  , rxroopot , &p*< 
GIOVANNI  MOSCOPULO  da 
Cef aionia . - 

T papparne»  rr  iVt  ptrpx  voXvrpora  , |*r^«  t« 

rpifi 

Aa^apìrov  tX0*  rup/S$<  , X*?**  ^ 

GIOVANNI  STEFF  ANO  FACCIO  LI 
• Montagnaneje . 

Fine  hi  il  Greco , //  Latino , o i/  Tofco  Omero 
GIROLAMO  BARUFFALDI 
Ferrarefe . 

In  queir  ultimo  dì  ch'  ebbi  la  forte 

GIROLAMO  DEL  BENE . 

Se  Alfonfo  , C£«i  altro  a quefla  etate 

GIROLAMO  MARTELLI 
Ferrarefe  • 

Defletè  , Muf<e  , éf  i/>/> 

GIROLAMO  MELANI 
Sane  fé . 

jfl  vive  ancora , fi  /p/r*  entro  le  fue 

GIROLAMO  T A RT  A ROTTI 
dì  Roveredo.  Accademico  Ricovrato * 

PoicbJ  preffo  alla  chiara  , fga*/  /a 4 fella 
GIULIA.  B A IT  E L LI 


4 68 

397 
4$  r 

441 

408 

/>*- 

457 

46® 

4*7 

444 

4*7 

454 

433 

4«J 


Brefciana . 

Cigno  Tofcau  , fai  »f  /‘  <*arff  rar/f  ..  41» 

tyir/i  del  Ciel  , T onorata  tanto  41  z 

GIULIA  LAMA  Vlniziana . . 


Virtù , piangete  ; f pianga  Amore  415 

. GIULIO  CESARE  B E C E L LI 

Verone fe ...  . . 

li  M$r- 


Jf orto  J ci4  d Amo  e Sorga  le  pone  acque  • 44I 

GIUSEPPE  BATTOLI 


Padovano. 

Calza , tu.  col  tuo-  fili  candido  c netto  . 47; 

Cigno  Immortai  , che  cori  dolce  e fido  4 76 

Lui  che  dì  Sorga  olì  amoroso  Lauro  * 47I 

Mrftf  , # rim# , al  nudo  [affa  477 

Nel  più  tenero  aprii  de'  miei  nord*  anni  44I 

Polc/y  or  di  Sorga  9 ed  or  dell  Ama  ho  riva  477 

Voi  che  ascoltate  il  vago  fitono  eletto.  37» 

GIUSEPPE  MAGNI  Vintila  tre. 

Bel  tuo  bel  Tofco  al  cener  freddo  a canto  419 


GIUSEPPE  MARIA  OLMO  M.  C. 


da  Bergamo . 

Vi  fila  gloria  maggiore  ilSetol  neftro 

GIUSEPPE  PICEI  finizione»  . . 
Quella  che  cieca  a neffu*  teom  perdona  - 

GIUSEPPE  BUSCA 
/ ;•  Ferrar efe . 

Poìcbi  dall'  ombra  fua  vide  C Eli fo 

Q IV S E P PESCEIAVl 
Piacentino . . ...  . 

m* 

Veramente  fiam  noi  polvere  ed  ombra 

GRAZIO  BRACCIOBl 
Ver  rarefo  ► 

Non  vide  Atene  0 Roma  unqua  fimìle 

GUASP  'ARRI  GOZZI 
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4^7 

443 

47* 

44* 


Vinìziano.  ' 

Sul  freddo  faffb9  che  il  mondano  in  fané 

GUGLIELMO.  ALBERT 

Vinìziano . . 

Cigno  felice  , che  la  fi  agii  fpoglia 

GUGLIELMO  C A M P 0 S A M P TE  R O' 
Padovano  , Accademico  Ricovralo . 

5*  avvi  e n che  notte  il  pellegrino  prenda  470 

JACOPO  SONATI  Padovano. 

Quid  coler  & luflus  ? lacrima  quid  mafia  perora  456 
Vita  facit  celcbrcm  te , Lazarine , etiam  more  4 5$ 
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Jacopo  Fabio  Tiene 

Vicentino  * 

più  non  fciorrà  r eletto  adorno  fi  ile 

JACQPÙ  FABiitCj  VlNfZtANO * 

Me  non  incolperà  t età  futura 
Gol  * (A  ot  iosòfAtwi  «w  iy*&kitr*9i9  itene*  f 
J ACO  PO  MA  RIONI  Vinìziano . 

Quanto  mal  paté  oggi  vinate  oltraggio 

Jacopo  tariarotti  da  Rovendo  y 

Accademico  Ricovrite  * 

Buon  F elido , che  mentre  eri  qui  in  terra 
JACOPO  VEZZI  Via  telano  * 

Ben  ha  ragion  di  fiarfi  afflitta  e me  fi  a 
Offa  felici , e della  gloria  vera 
Se  il  chiare  avejfi  io  fi  il , che  tanto  onore  - * 

O Pbcebo  cara , 0 cUnftìs  dulcfflìma  mufis 
> U INCERTO  ACCADEMICO  RICOVRaTÒ  . 
Rbetoris  eximii  deplorai  funai  , * 

I . INCERTO  AUTORE  * 

J/  # per  e gr  In  i qUefto  , che  intatto  miri 
: • LUIGI  GIUSTI  V iniziano  * 

0 fpetne  , r In  fine  alto  ornamentò 

LUISA  RERGALLt  Pìnlziana  t 
Oiml  le  rime  , />/«  chiare  vanni 

Quando  lo  Sforza  , 0«<*r  chiari  fpirtl 
MARCANTONIO  BUS  INE  L LO 
. . Vin ìzìanò  ♦ 

w?i  fragge  fuor  di  tante  affanno 
MARCANTONIO  TRENTO  Patinano  i 
Accademico  Rientrato. 

Chi,  l mai  ffueff  uom  ) che  muta  t fredda  or 
r a ^ » ' » 

MAR  IN  ANGELO  PITTURI 
V iniziano  • « 

Plorar  fu  vìfid  In  negra  e o fiuta  ve  fin  420 

Sacro  mìo  Cigno , che  da  noi  partendò  419 

li  1 Mar 
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43* 
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martino  milesi  vìniiìano . 

0 degli  altri  poeti  onore  e lume  .•  418 

Poiché  dì  lui  che  in  quelle  alme  beate  417 

Quella  per  cui  viflo  ha  T Italia  addutto  41  8 

Te  quonlam  r apuli  rebus  mori  invida  noflris . 4 55 

MATTEO  BORDEGATO  Padovano  , 

Accademico  Ricovrato . 

T<i  che  dal  Tebro  all'  Antenore  a.  fede  465 

Fr/ifJ , Euganea  decus  immortale  Minerva  48* 
MODESTINO  CASSINI  Maceratefe , 

Accademico  Ricovrato . 

L*  immagine  funcjìa  Ji  quel  giorno  471 

PELLEGRINO  ANTONIO  FERRI  Padovano , 

. Accademico  Ricovrato . 

Poiché  fu  (carco  del  mortai  fuo  pefo  • 400 

PIERF  RANC  ESCO  CORTUPaSSI 

Pugliefe . 

Ei'  vpiiets  , p'JVr,  m,  ayofiif  rt&iafitieu  dWttr  460  1 

Hé'akk  xotoiì’j  90  <T  et  Tribbio 0 x«\\o<  «x«trir  460 

PIERGIUSE  P P E BUON  AMICI 

Luccbefe . 

Nr  al  tuo  morir , Cj£#o  gentile  41 $ 

Jane , patria  , prajul  doSiJftme  , qui  me  451 
2^0#  <£0  aiw  dulcl  Mu forum  captar  amore  481 

Pietro  panciera 

* Muranefe . 

Ov'  è V alta  colonna  , * i/  t/too  416 

PIETRO  ZURLÌNI  Parmigiano. 

Quando  in  mia  mente  accendo  434 

R AiMONDO  C E CC  HETT1 
di  Oderzo . 

Spirto  ^ cui  tanto  il  bello  e il  ver  già  piacque  41 J 

RINALDO  CUMANO  Padovano  y 
Accademie % Ricovrato . 

Empia  , temevi  ? a che  il  ferale  470 

ROMUALDO  ! ATARO  LO 
Vinlziano . 
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Or  sì , Morte  crucici , che  ri  arai  vanti* 

Salvato  salvati . 

Signor  9 che  in  queflo  noflro  almo  paefe 

VINCENZIO  VICARI  Vicentino . 
Attxpv*  yùn  fihoi  Moiaàr  , «V«A*rTo*  O/Ufft» 
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